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PROGETTO PER LA SCUOLA SECONDARIA DI I° E II° GRADO 
DI PORDENONE E DI II° GRADO DI UDINE  

In collaborazione con

Con il sostegno di Con il patrocinio di



Anche nella stagione 2021/22 il diffuso clima di incertezza e i numerosi 
condizionamenti dovuti al persistere della pandemia hanno inciso 
pesantemente sulla vita culturale e sociale. A soffrirne in modo particolare 
è stato il teatro e, con esso, il progetto Adotta uno spettacolo, che per 
varie circostanze si è potuto realizzare nella sua forma canonica solo nel 
circuito provinciale. 
L’esperienza della difficile stagione 2020/21 aveva però indotto 
l’Associazione Thesis a giocare d’anticipo per far fronte al ritorno di 
restrizioni. Già in quell’edizione, per compensare l’impossibilità per 
le classi di andare a teatro era stato avviato il progetto “Tra le righe”, 
ideato e curato da Maria Ariis e Carla Manzon: una proposta che, pur se 
realizzata online, è riuscita a mantenere vivo il rapporto tra teatro e scuola 
attraverso letture sceniche di testi letterari particolarmente significativi. 
Per la stagione 2021/22 il progetto ha previsto anche una sezione riservata 
a letture di importanti  opere teatrali, recuperando appieno l’intento di 
Adotta uno spettacolo: far scoprire ai giovani il valore del teatro come 
efficace strumento di educazione culturale, sociale e civile.
Novità assoluta dell’edizione 2021/22, il progetto “Confini”, ideato e curato 
da Emanuela Furlan: un’esplorazione della realtà regionale – collegata 
al più ampio contesto storico-politico – attraverso laboratori, incontri 
con esperti di vari ambiti, spettacoli teatrali; un’occasione per riflettere 
sui diversi significati attribuiti nel tempo al concetto di confine, sulle 
conseguenze del variare di questo concetto, sulla necessità di promuovere 
una cultura della pace e della convivenza tra i popoli. 
L’adesione delle scuole a tutte le nostre proposte è andata oltre le più rosee 
previsioni. Chiudo quindi con un caloroso ringraziamento a quanti hanno 
reso possibili questi risultati: i dirigenti scolastici, i docenti e gli studenti; 
Maria Ariis e Carla Manzon; Emanuela Furlan; Annamaria Manfredelli e 
tutto lo staff di Thesis.
Esprimo inoltre la gratitudine dell’Associazione Thesis e mia personale 
alla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, al Comune di Pordenone 
e alla Fondazione Friuli, che con il loro sostegno ci hanno consentito la 
realizzazione dei nostri progetti.

Antonino Frusteri
Presidente Thesis Associazione Culturale
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CONFINI
Il confine indica un limite condiviso con altri, una linea che segna la 
separazione tra due spazi, fisici o culturali. E allo stesso tempo, è un punto 
di contatto, uno spazio che incide nelle relazioni e nei rapporti tracciando 
solchi o ponti tra le persone, i popoli, le società. 
Il confine del Friuli Venezia Giulia è un confine emblematico in questo 
senso: è senza dubbio un laboratorio di Storia, un luogo dove vite, lingue 
e culture si mescolano e cercano nuove dislocazioni; un microcosmo di 
racconti e vicende che si inseriscono in contesti molto più ampi; un tema 
attraverso il quale leggere più accuratamente il presente salvaguardando 
la Memoria del nostro passato.
Il progetto Confini parte da qui, dallo sguardo sulle vicende del territorio, 
sulla sua storia, sul valore della memoria come occasione per una 
riflessione più ampia che apre al mondo e alla contemporaneità.
Da marzo a maggio 2022 il progetto si è articolato in numerose iniziative 
rivolte a tutti e specifiche per la Scuola Secondaria di II grado di Pordenone, 
San Vito al Tagliamento, Sacile, Cordenons, Maniago e Udine. Gli studenti 
con i loro insegnanti hanno partecipano a laboratori sulla storia, ad 
incontri di antropologia, a spettacoli teatrali e a reading letterari: una 
immersione nel Novecento seguendo il tema dei confini e navigando 
trasversalmente in materie, racconti e generi artistici diversi.
Al pubblico, ai numerosissimi ragazzi, ai loro insegnanti e dirigenti 
scolastici va quindi un ringraziamento per la loro appassionata adesione. 
Un ringraziamento sentito va anche a tutti gli studiosi, scrittori, artisti, 
enti e organizzazioni che hanno collaborato e sostenuto il progetto.
In questa mappa digitale, pubblichiamo le idee dei ragazzi che hanno 
partecipato al progetto assieme ad alcuni contenuti degli incontri affinchè 
il confronto, in presenza e online, possa sempre travalicare ogni confine.

Emanuela Furlan
Responsabile del progetto

TEATRO E TRA LE RIGHE
Nel presentare l’edizione 2021 del progetto Adotta uno spettacolo avevo 
definito la scorsa stagione annus horribilis. Purtroppo nel 2022 il coronavirus 
ha continuato a vessarci e per quanto riguarda le attività teatrali la 
situazione si è dimostrata ancora più incerta, tant’è che numerosi docenti 
hanno rinunciato a prenotare per i loro allievi gli spettacoli dal vivo 
orientandosi di nuovo sulla più rassicurante DAD. Tuttavia abbiamo avuto 
un numero apprezzabile di presenze in sala: ne troverete testimonianza 
nelle recensioni degli studenti sugli spettacoli adottati. Ringrazio di cuore 
tutti gli insegnanti che in un anno così difficile si sono generosamente 
adoperati per la continuità del progetto.
Per far fronte alle ridotte possibilità di portare i ragazzi a teatro 
l’Associazione Thesis ha puntato su altre proposte. Per quanto riguarda 
il già collaudato percorso “Tra le righe”, alle letture di narrativa è stata 
affiancata una nuova sezione dedicata all’analisi e all’approfondimento 
di testi teatrali. Inoltre è stata avviata un’iniziativa del tutto nuova: il 
progetto Confini, ideato e curato da Emanuela Furlan.
Il percorso “Tra le righe” ha riscosso un successo maggiore di quello 
ottenuto nella scorsa stagione, facendo registrare l’adesione di ben 3200 
studenti. L’offerta di narrativa ha spaziato dai classici del Novecento a 
romanzi anche molto recenti: ad accomunare i libri scelti, il fatto che 
tutti raccontano la storia del nostro Paese. Queste letture sono state per 
gli studenti un’interessante occasione per scoprire aspetti poco noti o 
addirittura sconosciuti del nostro passato.  
Credo che nell’incertezza di questi anni complicati la ricerca di percorsi 
didattici alternativi alla visione di spettacoli teatrali sia l’unica via da 
percorrere per mantenere vivo il progetto Adotta uno spettacolo che 
vanta molti anni di consolidata e felice tradizione. 

Carla Manzon
Responsabile del progetto
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IL FESTIVAL PER LA SCUOLA:
LEGGERE CON DEDICA
Malgrado le persistenti difficoltà dovute alla pandemia, anche per 
l’edizione 2022 il progetto Leggere con Dedica ha fatto registrare un 
notevole numero di adesioni: una conferma del fatto che i docenti 
riconoscono questa iniziativa come valido contributo al loro impegno nel 
formare i giovani lettori attraverso la buona letteratura contemporanea. 
Per Dedica a Mathias Énard, alle scuole primarie è stato proposto 
l’accattivante percorso Storie d’Oriente, a cura dell’Associazione culturale 
0432, specialista di educazione alla lettura per le prime fasce scolari. 
Attraverso libri per l’infanzia di Énard e di altri autori – presentati come 
sempre in una stimolante formula interattiva – i bambini hanno avuto 
modo di scoprire aspetti di vita e tradizioni appartenenti ad altre realtà e 
a culture diverse. L’iter per le scuole secondarie di IIo grado è stato aperto 
dall’incontro dei docenti con lo scrittore Francesco Targhetta, conoscitore 
dell’opera di Énard e traduttore di una sua raccolta poetica. Il professor 
Targhetta ha illustrato i caratteri della vasta e varia produzione di Énard 
mettendo l’accento sulle opere potenzialmente più attrattive per i ragazzi. 
Di qui ha preso il via il considerevole impegno dei singoli insegnanti che, al 
solito, ha avuto come punto d’arrivo le riflessioni scritte degli studenti sui 
libri letti. L’altro possibile esito dell’esperienza di lettura, il concorso di idee 
Parole e immagini per Mathias Énard, ha fatto registrare un alto numero 
di partecipanti nelle tre sezioni previste: scrittura, grafica, espressione 
multimediale. A chiudere il cerchio, i due momenti che vedono gli studenti 
in primo piano: la premiazione dei vincitori del concorso e l’intervista al 
dedicatario. Come già altri autori nella stessa occasione, Mathias Énard 
ha molto apprezzato la creatività e la preparazione dei ragazzi:  «Mi 
hanno rivolto le domande più profonde, più fresche, forse perché per loro 
la letteratura è ancora qualcosa di nuovo e hanno trovato nei miei libri 
qualcosa che non si aspettavano».
Paolo Rumiz, protagonista di Dedica nel 2021, aveva detto: «Il festival ha 
formato nel tempo una generazione di lettori, giovani compresi». 
Per quanto riguarda questi ultimi, ciò è stato possibile grazie all’impegno 
appassionato con cui gli insegnanti hanno saputo motivare e guidare le 
proprie classi. A tutti i docenti e ai loro allievi va il vivo ringraziamento 
dell’Associazione Thesis.

Annamaria  Manfredelli
Responsabile del progetto
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IL PROGETTO IN NUMERI

PERCORSO TRA LE RIGHE

Adesioni: 3222 
Classi: 153
Videoletture: 108
Letture in presenza: 7 
Istituti partecipanti: 16

I.I.S. F. Flora Pordenone
I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile
I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento
I.S.I.S. Mattiussi-Pertini Pordenone
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: I.P.S.I.A. B. Carniello Brugnera, 
I.P.S.I.A. P. Della Valentina Sacile, I.S.I.S. G. Marchesini Sacile
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Liceo Artistico G. Sello Udine
Liceo C. Percoto Udine
Liceo E. Vendramini Pordenone
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine
Scuola Secondaria di 1° grado P.P. Pasolini Pordenone

ELABORATI PRODOTTI

n° 182
una selezione è pubblicata su www.adottaunospettacolo.it nella sezione 
“Dopo la Prima”

PERCORSO CONFINI

Adesioni: 1817
Classi: 87
Laboratori: 19
Reading: 7
Conferenze: 3
Spettacoli: 2
Istituti partecipanti: 10

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile
I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento
I.S.I.S. Mattiussi-Pertini Pordenone
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Liceo Artistico G. Sello Udine
Liceo C. Percoto Udine
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine

ELABORATI PRODOTTI

n° 63 
una selezione dei lavori è pubblicata su www.confini-dedicascuola.it
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DEDICA SCUOLA

CONCORSO “PAROLE E IMMAGINI PER PAOLO RUMIZ” 
DEDICA 2021 A PAOLO RUMIZ

Istituti partecipanti: 5 
Studenti partecipanti: 541 
Classi: 27
Opere in concorso: 82

Istituti partecipanti al concorso:
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone

CONCORSO “PAROLE E IMMAGINI PER MATHIAS ÉNARD” 
DEDICA 2022 A MATHIAS ÉNARD

Istituti partecipanti: 4 
Studenti partecipanti: 445 
Classi: 23
Opere in concorso: 119

Istituti partecipanti al concorso:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone

PERCORSO TEATRO

Spettacoli: 13
Teatri: 7
Adesioni: 437
Classi: 27
Istituti partecipanti: 3

I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone

ELABORATI PRODOTTI

n° 37 
una selezione è pubblicata su www.adottaunospettacolo.it nella sezione 
“Dopo la Prima”
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TRA LE RIGHE DEL NOVECENTO  

VIOLA ARDONE – IL TRENO DEI BAMBINI
Il romanzo si rifà a vicende realmente accadute nell’immediato secondo dopoguerra. 
Il conflitto si è concluso, ma non sono finite la fame e la miseria, soprattutto nel Sud. 
A salvare le vite di migliaia di bambini interviene una straordinaria iniziativa di solidarietà 
nazionale resa possibile dalla generosa disponibilità di molte donne. Una storia che 
rimane nella mente e nel cuore e che, raccontando la parte migliore del nostro popolo, 
ha molto da insegnare a noi italiani del XXI secolo. 

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
Classi: 4^ MAT – 4^ PIMI
Coordinatrici: prof.sse Elisabetta Benin, Loredana Tonello
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile 
Classi: 2^ B LIN - 2^ B SU -2^ C SU
Coordinatrici: prof.sse Daniela Nicodemo, Bettina Ronchetta
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classi: 1^ E - 2^ C - 3^ C
Coordinatori: proff. Maria Teresa Catucci, Mara Gobbi, Raffaele Lentini
I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
Classi: 1^ B TUR - 2^ A AFM - 2^ A TUR - 2^ B AFM - 2^ C AFM - 2^ D AFM - 2^ B TUR - 
3^ A TUR - 3^ B TUR
Coordinatori: proff. Valentina Avoledo, Jvan Olek Visintin, Sara Antoniali, 
Stefania Dora Amata, Fabiola Fontanel
Liceo E. Vendramini – Pordenone
Classe: 5^
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro
Liceo Leopardi Majorana – Pordenone
Classe: 1^ DU
Coordinatrice: prof.ssa Valentina Magnino
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli – Udine
Classe: 2^ F
Coordinatrice: prof.ssa Anna Sanacori
Scuola Secondaria di 1° grado P.P. Pasolini – Pordenone
Classi: 1^ A - 1^ B - 1^ C - 1^ D - 1^ E - 2^ E
Coordinatori: prof. Gaetano Di Bernardo Amato, prof.sse Patrizia Turchetto, 
Carmela Profeta, Martina Maso, Lionella Modolo
Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trovano gli elaborati grafici di 
- Adora Alia, Elisa Agostini, Vanessa Glerean della classe 2^ F del Liceo Scientifico Statale
   G. Marinelli di Udine
-	Alessandra Facchini, Melissa Jasarevic, Andjela Kostadinovic, Matilde Maurutto della 	
	 classe 2^ F del Liceo Scientifico Statale G. Marinelli di Udine
-	Alice Comoretto, Matilde Delle Case, Eleonora Peressini della classe 2^ F del Liceo 	
	 Scientifico Statale G. Marinelli di Udine
-	Marianna Listo e Martina Ros della classe 2^ B LIN dell’I.S.I.S. Licei G.A. Pujati di Sacile
-	Denisa Caliment, Corinna Sist, Matteo Vettorel della classe 2^ B LIN dell’I.S.I.S., 
	 Licei G.A. Pujati di Sacile

TRA LE RIGHE
Letture teatrali per le Scuole Secondarie di Io e di IIo grado
a cura di Maria Ariis e Carla Manzon

TRA LE RIGHE DEL NOVECENTO

«Chi non conosce le proprie radici non può costruire il suo futuro», dicono i saggi.
Alla luce di questa convinzione vengono proposti all’attenzione di docenti e studenti sei 
libri che raccontano momenti significativi della nostra storia, mettendo in luce anche il 
ruolo – in genere poco noto – che vi hanno avuto le donne.

Viola Ardone: Il treno dei bambini
Italo Calvino: Il sentiero dei nidi di ragno
Grazia Gotti: 21 donne all’Assemblea: le vite straordinarie delle prime donne che 
hanno scritto la Costituzione 
Primo Levi: I sommersi e i salvati
Marie-Aude Murail: 3000 modi per dire ti amo
Mario Rigoni Stern: Il sergente nella neve
Renata Viganò: L’Agnese va a morire

TRA LE RIGHE DEL TEATRO

Il progetto Adotta uno spettacolo è nato per avvicinare gli studenti al Teatro: 
conseguenza logica di questo assunto è la scelta di accompagnarli in un viaggio 
dedicato a chi il Teatro lo ha ideato e scritto, di guidarli attraverso la sua storia, dalle 
origini più remote fino al Novecento. 
Un percorso esperienziale e culturale imprescindibile per approfondire e saper leggere 
per davvero “tra le righe”, tra le pieghe nascoste di una letteratura poco conosciuta e 
frequentata in sede di apprendimento scolastico.  
 

Bertolt Brecht: Vita di Galileo
Eschilo: Eumenidi: Dalla maledizione al logos
Carlo Goldoni: Gli innamorati: l’amore “violento”
Luigi Pirandello: Sei personaggi in cerca di autore 
William Shakespeare: I monologhi di Amleto (tutto il resto è silenzio)
Peter Weiss: L’istruttoria
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Una storia in cui trionfa la vita   
Il treno dei bambini di Viola Ardone è uno di quei romanzi che puoi definire “veri”: veri 
come la storia reale che raccontano, veri come i sentimenti che suscitano nel lettore, 
veri come i valori e le riflessioni che evocano. Leggero, scorrevole e persino ironico, è una 
lettura che puoi fare “tutta d’un fiato”, correndo tra quelle pagine alla ricerca di una 
conclusione o di una verità che tu, immedesimandoti nei protagonisti, hai già intuito, 
ma vorresti fosse confermata. È la storia di Amerigo Speranza, un bambino di sette anni 
che come molti altri, nel dopoguerra (1946) grazie ad un’idea del Partito Comunista, 
lascia Napoli e la povertà che la caratterizza per essere affidato ad una famiglia di 
Modena. È la storia di un distacco lancinante dall’abbraccio materno per la rinascita 
e la costruzione di un futuro. È la storia dello scontro tra due culture, due mentalità e 
due modi di vivere. È la storia di una madre che vuole sopravvivere “contro” un figlio 
che sente il dovere di nascere per davvero. Ed è soprattutto la storia di scelte giuste, 
sbagliate, opportune o sentimentali… Chi vincerà? La ragione? Il cuore? La passione? Il 
rimpianto? Di sicuro a trionfare saranno la vita e quella consapevolezza ineccepibile che 
nulla deve o può essere sprecato.

Gioia Marino
Classe 2^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Pagina dopo pagina, lasciarsi conquistare da un libro    
Amerigo è un bambino napoletano dell’Italia del secondo dopoguerra. Vivendo in un 
luogo caratterizzato dalla povertà viene mandato per alcuni mesi al Nord insieme a 
tanti altri bambini grazie ad un progetto del Partito Comunista italiano. Arrivato in 
Emilia-Romagna viene accolto da Derna e dalla sua famiglia. Qui avrà la possibilità di 
coltivare la sua passione per la musica, uno tra i tanti temi presenti in questo libro. 
Essendo un bambino vive, inizialmente, l’allontanamento dalla madre in un modo 
negativo, tanto che si chiede se la donna gli voglia veramente bene. E qui gli viene 
data questa risposta: «A volte ti ama di più chi ti lascia andare che chi ti trattiene», 
lasciandogli capire così che la madre lo ha mandato al Nord per il suo bene, perché lo 
ama.
L’amore è uno dei temi centrali di questo romanzo ed è quello che mi ha catturata 
di più perché non viene trattato solo come amore tra due amanti, ma anche come il 

Un viaggio di maturazione personale 
Il treno dei bambini di Viola Ardone è un romanzo che mi è piaciuto molto per la varietà dei 
temi trattati. Mi ha subito colpito la povertà nella quale Amerigo, il piccolo protagonista, 
è costretto a vivere, dovendo lavorare per aiutare la madre a far fronte alle spese di 
tutti i giorni. Dopo l’arrivo a Modena grazie all’iniziativa del treno dei bambini, comincia 
per lui un percorso per essere accettato dalla nuova famiglia e dai nuovi compagni, 
cosa non facile a causa dell’iniziale invidia di Luzio nei suoi confronti e dei pregiudizi 
di alcuni compagni di classe. Nel corso del tempo Amerigo sarà finalmente accettato 
dalla comunità, nella quale fugge dopo essere ritornato a Napoli, manifestando così 
intraprendenza e coraggio: le stesse doti dimostrate anche da sua madre Antonietta 
facendolo andare dall’altra parte d’Italia per fargli vivere un periodo migliore lontano 
dalle preoccupazioni quotidiane. 
Alcuni tra i temi principali del libro sono la solidarietà degli abitanti del Nord verso quelli 
del Sud, senza la quale il viaggio non sarebbe stato possibile, e l’amicizia, soprattutto 
quella tra Amerigo e Tommasino: infatti, nonostante essa sia stata bruscamente 
interrotta dalla fuga di Amerigo, quando poi i due si ritrovano si parlano come se non 
fosse successo niente, manifestando così la forza del loro legame. 
Nel romanzo sono presenti anche altri i temi: la rabbia, il conflitto, la fiducia e la distanza 
che, intrecciati agli altri, formano l’avvincente narrazione di un viaggio di maturazione 
personale. Consiglio a tutti di leggere questo libro.

Federico Bortoluzzi
Classe 2^ B LIN, Licei G.A. Pujati – Sacile

Una lettura che mi ha insegnato molto 
«Tutto ciò che si può fare si deve fare» è la frase che più mi ha colpito in assoluto in 
questo libro. 
È una frase che ha molti significati e che secondo me racchiude il senso di tutto il 
romanzo. 
In fin dei conti Amerigo aveva la possibilità di partire ed è partito, aveva la possibilità di 
tornare ed è tornato, ha avuto la possibilità di conoscere una nuova famiglia e, sebbene 
fosse un po’ titubante, è riuscito poi a instaurare dei rapporti meravigliosi. 
Amerigo ha avuto anche la possibilità di imparare a suonare uno strumento, la sua più 
grande passione, e grazie a questo è riuscito a costruirsi una carriera. 
Dopo le tante esperienze vissute, l’unica cosa che poteva fare, la più giusta – ma l’ha 
fatta troppo tardi – è stata la decisione di tornare a casa di sua madre Antonietta, 
purtroppo quando lei non c’era più. Questo ha cambiato la vita di Amerigo, che si è 
sentito in colpa, smarrito. Se all’inizio non diceva il suo vero nome, si vergognava di dire 
di chi era figlio e di aver vissuto in quei posti, poi è riuscito a ritrovarsi, a riconoscersi 
in ciò che è veramente, a non vergognarsi più del suo passato e ad avvicinarsi a un 
membro della sua famiglia che prima non conosceva: suo nipote Carmine. 
Il libro mi ha insegnato molto. La vita è una sola e bisogna goderne ogni singolo dettaglio, 
esperienza, sogno e desiderio, perché non si potrà mai sapere un domani dove e con chi, 
o senza chi, si sarà. 

Giulia Carlot
Classe 2^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile



concreta, incapace ad esternare i propri sentimenti. In quell’anno il Partito Comunista 
istituisce il “treno della felicità”: un treno speciale che permetterà a molti genitori di 
garantire una vita migliore ai figli, che partiranno alla volta del Nord e Centro Italia, dove 
famiglie abbienti potranno accudirli e garantire loro un’adeguata istruzione. A bordo del 
treno c’è anche Amerigo, assieme ai suoi due amici più cari, che verrà accolto in Emilia-
Romagna in una famiglia come un figlio.
Per me questo è il romanzo dell’amore visto in tutte le sue contraddizioni:
«L’amore ha tante facce, non solo quella che pensate voi. – interviene Maddalena – Per 
esempio, stare qua sopra, in mezzo a tante pesti scatenate non è amore? E le mamme 
vostre che vi hanno fatto salire sul treno per andare lontano, a Bologna, a Rimini, a 
Modena… non è amore pure questo? Perché? Chi ti manda via ti vuole bene. Ameri’. 
A volte ti ama di più chi ti lascia andare che chi ti trattiene.» «Io questa cosa non la 
capisco, ma non parlo più.».  (p. 56)
La scrittrice infatti ci parla d’amore, di un amore che ha tante facce, talvolta anche 
brutali: quando vuoi bene a qualcuno desideri il suo bene, desideri che possa stare bene, 
che abbia tutte le opportunità che la vita può concedere, anche se questo comporta 
una grande sofferenza. E in questo contesto c’è tutto l’amore di Antonietta, madre di 
poche parole che, per garantire un futuro al figlio, lo manda via, lontano, spezzando il 
legame madre-figlio.
Questo è anche un romanzo di solidarietà e carità; uomini e donne italiane che si 
sono rimboccati le maniche e nel dopoguerra hanno partecipato attivamente alla 
ricostruzione anche dando ospitalità a dei ragazzi che non avevano nulla, ma che 
attraverso l’istruzione potevano cambiare il loro futuro e diventare dei grandi uomini. 
Antonietta è una madre che non concepisce suo figlio come una proprietà, ma lo affida 
alle mani dell’Altro affinché Amerigo possa avere una vita degna, conoscere le sue 
inclinazioni: possa avere le “sue” scarpe che lo accompagneranno nella sua crescita di 
uomo. E qui c’è un altro tema fondamentale del romanzo: la separazione e il distacco tra 
genitori e figli. Amerigo inizialmente ne rimane spiazzato, ha paura di dimenticarsi della 
sua mamma, delle sue mani adorate che lo riscaldavano di notte: «È che tengo paura 
che mia mamma alla fine non mi mancherà più.». 
Sono tutti argomenti molto attuali, che mi hanno fatto riflettere su quello che accade 
anche oggi nel mondo: sono attualissimi i “viaggi” che altri “meridionali”, quelli del Sud 
del mondo, sono costretti a fare per provare ad avere una possibilità di vita. E si arriva 
a comprendere anche il dolore di quelle madri che si separano dai loro ragazzi con la 
speranza che possano incontrare il loro treno della felicità.

Chiara Tonussi
Classe 2^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Una lettura illuminante 
Questo libro mi ha molto colpito perché affronta temi profondi facendo comprendere 
come le nostre decisioni abbiano conseguenze importanti sulla nostra vita. Mi è 
particolarmente piaciuta la scorrevolezza della scrittura: l’autrice è riuscita a dar voce ai 
pensieri del protagonista Amerigo e ha saputo far cogliere l’ingenuità e la spontaneità 
con la quale un bambino affronta i momenti difficili della sua vita. La vicenda narrata 
mi ha fatto riflettere su quanto siano sbagliati i pregiudizi nei confronti degli altri e 
sull’importanza dell’essere solidali con chi è più in difficoltà rispetto a noi. Ho anche 
trovato interessante il modo in cui l’autrice ha descritto i tratti psicologici e fisici dei 
personaggi, a partire dal protagonista e da sua madre, dando conto di come essi 

sentimento che sta alla base di ogni amicizia, il sentimento su cui si fonda la famiglia. 
In questa storia i personaggi si amano senza distinzioni, senza pregiudizi, con semplicità 
ed è stato questo che mi ha colpita.
Inizialmente non ero interessata alla lettura di questo libro perché pensavo fosse di un 
genere che non mi piace, ma andando avanti con i capitoli, pagina dopo pagina, sono 
rimasta sempre più attaccata alla storia e ai personaggi che ho imparato a conoscere.
Mi sarei aspettata un altro tipo di finale, dopo tutti i colpi di scena che hanno caratterizzato 
gli ultimi capitoli avrei preferito che la conclusione racchiudesse le risposte a tutte le 
domande che mi ero posta, ma non è stato così. Tutto sommato però, la lettura è stata 
piacevole e ho apprezzato la storia come mai avrei pensato.

Cristina Pasin
Classe 2^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Una bella storia dal finale aperto
«La solidarietà significa anche questo. Ciò che non ho potuto fare per lei, l’ho fatto per 
gli altri».
Inizio la mia recensione con questa frase che credo sia quella che descrive il libro a 
360 gradi. Questa storia mi è piaciuta molto, mi sono completamente immersa nel 
personaggio di Amerigo perché mi assomiglia un pochino: siamo dei “bambini del 
Sud”, abbiamo entrambi la stessa paura, ovvero quella di rimanere soli. Questa paura 
di Amerigo l’ho notata all’inizio del romanzo, nel momento in cui il piccolo scugnizzo, 
quando ha scoperto che la mamma lo voleva mandare sul treno, chiede a Maddalena 
se chi ti manda via ti vuole bene, e la donna gli risponde con la frase che mi ha colpito 
di più: «A volte ti ama di più chi ti lascia andare che chi ti trattiene». Da quel dialogo mi 
sono accorta del timore che Amerigo ha di “perdere” il rapporto con la mamma, teme 
che lei non gli voglia più bene perché lo fa salire sul treno dei bambini diretto verso il 
Nord Italia.
La lettura è risultata molto scorrevole e anche divertente, soprattutto nei punti in cui ci 
sono le frasi in napoletano. Mi ha abbastanza colpita l’ultima parte, dove ho avuto modo 
di notare il grande cambiamento di Amerigo dal punto di vista mentale, sentimentale e 
anche linguistico: infatti il suo lessico è più curato e anche il modo di reagire e di pensare 
è totalmente diverso. Invece la fine mi ha un po’ sorpresa: mi aspettavo qualcosa in più, 
dopo una storia così piena di avventure ed emozioni pensavo di leggere una conclusione 
altrettanto ricca, ma mi sono ritrovata un finale aperto, la cui conclusione è lasciata 
all’immaginazione di noi lettori.

Ludovica Porcu
Classe 2^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Una storia del passato per riflettere sul presente  
Nel suo romanzo Il treno dei bambini la scrittrice Viola Ardone ci narra la Napoli povera 
e segnata dalla seconda guerra mondiale. È il 1946, il conflitto è da poco finito, al Sud 
ci sono la fame, le baracche come case, i lavori improvvisati e la malavita. Amerigo, 
la voce narrante del romanzo, è un bambino di sette anni, senza papà, cresciuto da 
sua madre Antonietta, che lo ha protetto sotto le bombe della guerra e che però non 
si riconosce nei semplici gesti che fanno parte del legame madre-figlio: è una donna 
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bisogna volere sempre il meglio per la persona amata, anche se questo può farci male. 
Ogni volta che si vede partire la persona che ami, come la madre di Amerigo, speri 
ogni minuto, ogni secondo che lei ritorni da te; che si ricordi che tu la aspetti a braccia 
aperte, nonostante tutto. 
Il sentimento speculare a questo è il rimpianto del figlio: un nodo alla gola che non deve 
essere facile da ammettere con sé stessi e che ci si porterà dentro per tutta la vita. 
Questo libro mi ha insegnato che l’amore, anche se non viene espresso a gesti, esiste: 
bisogna soltanto saperlo vedere con occhi diversi. Come dice l’autrice, «L’amore ha 
tante facce».    
     
Alessandra Vidor
Classe 2^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Apprezzare un libro ascoltandone la lettura 
Il treno dei bambini di Viola Ardone è ambientato nel 1946, quando Amerigo lascia la sua 
città, Napoli, e sale su un treno: assieme a molti altri bambini meridionali attraverserà 
l’intera penisola per andare a trascorrere un lungo periodo presso una famiglia del Nord. 
Si tratta di un’iniziativa del Partito Comunista per sottrarre i piccoli alla miseria dopo 
l’ultimo conflitto mondiale. 
Il libro mi ha colpito perché la storia di Amerigo ci mostra, dalla particolare prospettiva 
di un bimbo di sette anni, un’Italia che si rialza dalla guerra. Ci sono stati letti, in modo 
a dir poco straordinario, vari episodi: la lettrice Carla Manzon con la sua voce, la sua 
intonazione e la sapiente caratterizzazione dei personaggi, è riuscita a coinvolgere tutta 
la classe: tutti ci siamo immedesimati nei personaggi e nelle vicende narrate. In questo 
modo abbiamo sicuramente compreso meglio sia la qualità del romanzo, sia il contesto 
sociale, economico e culturale a cui esso fa riferimento.

Chiara Rizzello    
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Leggere + ascoltare = comprendere
L’incontro online con Carla Manzon mi ha dato l’opportunità di riflettere sul libro Il 
treno dei bambini di Viola Ardone, che inizialmente non mi aveva molto colpita; poi, 
proseguendo la lettura, l’ho trovato interessante e la trama è riuscita a coinvolgermi. 
Durante l’incontro di presentazione del libro mi è particolarmente piaciuto sentirne 
leggere alcune parti; infatti Carla è riuscita a farmi cogliere degli aspetti ai quali prima 
non avevo fatto caso, per esempio la durezza della madre nei confronti del piccolo 
Amerigo, oppure le misere condizioni in cui vivevano i bambini del Meridione (e non solo) 
durante il secondo dopoguerra. 
L’incontro è stato molto piacevole in quanto Carla Manzon ha saputo coinvolgere l’intera 
classe ed è riuscita a farci apprezzare questo libro in un’ottica nuova e diversa rispetto 
a quella della lettura individuale.

Caterina Pignat  
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

affrontino in modo diverso la loro vita. Sono rimasta affascinata dalla crescita personale 
del protagonista che, all’inizio bambino ingenuo, diventa un uomo consapevole delle 
proprie scelte e, alla fine, sincero con sé stesso. 
Il libro mi ha portato a considerare quanto l’ambiente in cui viviamo e le persone che 
ci circondano determinino il nostro comportamento, anche se noi possiamo decidere, 
come Amerigo, di cambiare creandoci una nostra vita e lasciandoci alle spalle il nostro 
passato.

Elisa Giust
Classe 2^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Un libro che si fa rileggere è un buon libro
Questo libro è stato uno dei migliori che ho letto: è scorrevole e adatto a qualunque età. 
È suddiviso in brevi capitoli che rendono la lettura più veloce e facile, rendendolo perfetto 
come lettura scolastica. Gli aspetti che di più mi hanno colpito sono gli argomenti e il 
modo nel quale l’autrice riesce ad esporli.
Il libro prende spunto da fatti reali: nel secondo dopoguerra molti bambini del Sud 
vennero portati al Nord per poter vivere una vita migliore. La vicenda è incentrata su 
Amerigo, un bambino napoletano di soli otto anni che viveva in grandi ristrettezze solo 
con la madre. La tenerezza, l’innocenza dei piccoli e la loro capacità di riuscire a divertirsi 
con poco nonostante la situazione difficile rendono la lettura piacevole e divertente. 
Inoltre, il modo in cui l’autrice riesce a immedesimarsi nei personaggi a parer mio dà al 
libro un fascino unico.
Per quanto le tematiche affrontate siano molto forti, il fatto che siano raccontate dal 
punto di vista dei bambini, con le loro emozioni ed esperienze diverse da quelle di un 
adulto, ci mostra un secondo lato della storia.
Questo libro, malgrado la vicenda triste, cattura l’attenzione perché è ricco di sentimenti.
È uno dei pochi che mia sia davvero piaciuto, tanto che lo sto leggendo per la seconda 
volta. 

Daria Andreea Mircea
Classe 2^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Lasciar andare chi si ama: una forma di amore
Vorrei raccontare questo libro come lo ho percepito io e partirei con questa frase: «A 
volte ti ama di più chi ti lascia andare che chi ti trattiene.». 
Mi ha colpito molto il coraggio delle mamme di tutti i bambini del Sud che sono saliti 
sui treni diretti al Nord: non doveva essere facile per loro lasciar andare via i figli in 
lacrime, ma sapevano che non avrebbero potuto fare niente di meglio per garantire ai 
piccoli una vita migliore. Non doveva essere facile vederli tornare tristi, non con la stessa 
tristezza della partenza, ma con la tristezza di essere ritornati alla loro vera casa. Per le 
mamme c’era anche la paura che il figlio potesse non ritornare perché avrebbe preferito 
la famiglia ospitante. 
Saper lasciare andare è una forma di amore, ma lo si capisce dopo, quando si cresce. 
L’amore non è solo un abbraccio, è qualcosa di più: sapersi sacrificare per una persona è 
amore, ammettere con sé stessi che chi ti è caro può star bene anche senza di te. Non 
dico che non bisogna avere paura di essere sostituiti da altri nel cuore di chi si ama, ma 
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Il piacere di immergersi in una bella storia
Come descrivere questa esperienza con una sola parola? “IMMERSIONE”! 
In classe siamo stati travolti da una lettura talmente espressiva che ci siamo immersi 
nella storia: ci siamo ritrovati tra le case del vicolo di Amerigo, il protagonista del libro 
Il treno dei bambini di Viola Ardone. La scrittrice è originaria di Napoli, quindi è una 
profonda conoscitrice della realtà che caratterizza questa magnifica città.
Ciò che mi ha colpito del libro è il rapporto tra Amerigo e sua madre Antonietta. Un 
rapporto fatto di silenzi, di incomprensioni e poi di rimpianti. La donna è piuttosto fredda, 
silenziosa, in alcuni momenti appare anche un po’ misteriosa. Infatti ad Amerigo non 
sono subito chiari alcuni suoi comportamenti e certe sue parole: capirà dopo, quando 
suo nipote (figlio di suo fratello) gli racconterà alcuni aneddoti sulla nonna Antonietta.
Mi ha commosso l’ultima parte del racconto, quella in cui Antonietta muore: Amerigo è 
ormai un uomo adulto, un musicista di successo, ma è insoddisfatto della sua vita, che 
sente vuota. In quel momento parla a sua mamma, le parla nella sua mente, ma riesce 
a dirle tante cose, quelle che di persona non è mai riuscito a comunicarle. Questa parte 
mi ha emozionata per la dolcezza con cui l’uomo si rivolge alla sua mamma. 
Consiglio caldamente questo libro a tutti i lettori amanti di vicende che fanno riferimento 
alla nostra storia, alla storia dell’Italia. Consiglio inoltre a tutte le classi di provare 
l’esperienza del progetto “Tra le righe”, perché veramente permette di entrare nel vivo 
della vicenda proposta.

Giorgia Poles
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Un’occasione per cambiare idea
Inizialmente non ho amato questo libro: ero rimasto insoddisfatto del finale poiché mi 
aspettavo quello che si chiama happy ending. Credevo quindi che Amerigo si sarebbe 
riappacificato con la madre prima della fine, quindi il fatto che la loro storia finisca 
senza chiudere il cerchio con una riappacificazione mi aveva lasciato l’amaro in bocca. 
Tuttavia, grazie all’incontro svoltosi nell’ambito del progetto “Tra le righe”, ho avuto 
modo di capire meglio alcuni aspetti del libro, tra i quali anche il finale.
Questa occasione ha cambiato la mia visione del romanzo e mi ha dato modo di 
comprenderlo e apprezzarlo di più.

Giosuè Crosetta
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Una storia esemplare di solidarietà
La prima parte del libro, che racconta la storia di Amerigo bambino, mi è piaciuta per 
la spontaneità del personaggio, che mi è apparso simpatico, sveglio e pronto ad aiutare 
la mamma nella critica situazione economica in cui loro, e in realtà tutto il Sud Italia, si 
trovano. 
Amerigo non è un bambino che si piange addosso perché non ha un padre e non può 
permettersi molte cose: non si commisera e anzi sdrammatizza con l’ironia. La prima 
parte, quindi, anche se ambientata in un momento storico di povertà economica e 
culturale, è vivace e certi passi fanno sorridere. 
La seconda parte del romanzo, invece, mi è piaciuta di meno – anche se il linguaggio del 

Il mondo contraddittorio dell’amore
Il 19 febbraio abbiamo “adottato” la proposta di lettura relativa al libro Il treno dei 
bambini di Viola Ardone.
Questo romanzo mi ha catturata e trasportata nel mondo di Amerigo: racconta 
una vicenda liberamente ispirata ad avvenimenti storici e con le parole riesce a farti 
sprofondare in quel mondo contraddittorio che è l’amore.
Viola Ardone in questa storia ci parla d’amore, un amore che ha tante facce, tutte 
mosse dal “ti voglio bene”.
«L’amore ha tante facce, non solo quella che pensate voi. – interviene Maddalena – Per 
esempio, stare qua sopra, in mezzo a tante pesti scatenate non è amore? E le mamme 
vostre che vi hanno fatto salire sul treno per andare lontano, a Bologna, a Rimini, a 
Modena… non è amore pure questo? Perché? Chi ti manda via ti vuole bene. Ameri’. 
A volte ti ama di più chi ti lascia andare che chi ti trattiene.». «Io questa cosa non la 
capisco, ma non parlo più.».
Questa è una delle mie frasi preferite, proprio perché quando vuoi bene a qualcuno 
desideri il suo bene, desideri che possa stare bene, avere le sue opportunità, che possa 
capire qual è il suo desiderio. Quando vuoi bene non pensi al tuo bene, anche se ciò 
comporta una grande sofferenza, una radicale mancanza.

Denisa Varga
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Aprire gli occhi alla bellezza della lettura
Il libro letto dalla classe e ripreso grazie al progetto “Tra le righe” è stato per me il più 
bello. Non sono un’amante della lettura, ma questo libro l’ho “mangiato”. Sono riuscita 
ad immedesimarmi in Amerigo, il protagonista, soprattutto nelle sue emozioni, come 
non pensavo potesse accadere leggendo. Posso affermare che questa storia mi ha 
aperto gli occhi sulla bellezza della lettura. Ci sono diverse parti che mi hanno colpito: 
cominciando dall’inizio, un episodio che ho trovato divertente, ma che allo stesso tempo 
mi ha fatto riflettere, è “il gioco delle scarpe” perché fa capire la povertà del tempo in 
cui la vicenda è ambientata. Era molto raro che Amerigo trovasse delle scarpe che gli 
avrebbero fatto guadagnare “una stella”, cioè scarpe nuove, cosa che a noi, abituati a 
non avere mai oggetti di seconda mano, può sembrare strana. 
Ci sono state poi alcune pagine in cui riuscivo a “sentire” le emozioni di Amerigo, per 
esempio, la gioia quando gli hanno regalato il violino e la rabbia mista a tristezza quando 
sua madre gli ha fatto credere che lo strumento fosse stato venduto.
La parte che mi è piaciuta di più e nella quale sono riuscita ad immedesimarmi meglio 
è l’epilogo: Amerigo, ormai musicista affermato, torna nella città in cui è nato e scopre 
quanto si è perso stando lontano da Napoli, ma anche dalla madre, dal fratello, dal 
nipotino e dal suo amico d’infanzia. L’uomo prova un turbine di emozioni, che penso 
non provasse da molto tempo. Inoltre l’episodio mostra come Amerigo abbia preso 
consapevolezza dei suoi errori.
Consiglio vivamente il romanzo, soprattutto alle persone che – come me – non amano 
la lettura. Si tratta di un libro veramente significativo, ma allo stesso tempo divertente: 
merita di essere letto. 

Eva Ferracin
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile
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Una lettura appassionante 
Sabato 19 febbraio abbiamo avuto il piacere di partecipare all’incontro con Carla 
Manzon, che ci ha letto alcuni brani scelti dal libro Il treno dei bambini di Viola Ardone.
La lettura di questo libro ci era stata consigliata anticipatamente dalla nostra 
professoressa di italiano e questo ci ha permesso di comprendere meglio il contesto 
illustratoci da Carla Manzon. Sono stata colpita dalla bravura con cui la lettrice 
interpretava le voci dei vari personaggi del libro, dando enfasi alle loro caratteristiche 
linguistiche e caratteriali. La passione che mi è stata trasmessa mi ha permesso di 
immedesimarmi nella storia e nei suoi protagonisti, facendomi emozionare. 
Leggendo il libro ho potuto riflettere su un tema che, specialmente nell’ultimo periodo, è 
fondamentale per me, ovvero l’importanza dell’istruzione e della formazione scolastica, 
alla quale ogni bambino ha diritto. Amerigo, il protagonista, si è recato nel Nord 
Italia assieme a molti altri bambini e lì ha ricevuto dei vestiti nuovi, cibo e soprattutto 
un’educazione scolastica, che la vita povera del Sud nel secondo dopoguerra non gli 
permetteva.
Mi sono ritrovata in molte situazioni ed emozioni che Amerigo viveva e provava e ho 
potuto immedesimarmi spesso in lui. Ho apprezzato moltissimo la lettura ad alta voce 
e soprattutto ho avuto la possibilità di conoscere una storia che ignoravo e che mi ha 
colpito molto.

Matilde Casonato
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Il passato ritorna
Solidarietà: una parola centrale nel romanzo di Viola Ardone Il treno dei bambini.
Ambientato nel secondo dopoguerra, illustra attraverso gli occhi di Amerigo, un bambino 
di otto anni, la ricerca di una vita migliore. Sono temi attuali, perché si stanno vivendo, 
purtroppo, durante la guerra tra Ucraina e Russia. 
Emozioni che si ripetono: speranza, paura, disorientamento, tristezza.
Viaggiare in cerca di un riparo, di una vita migliore. 
Questo libro offre molto su cui soffermarsi e su cui riflettere. 
Durante la lettura di Carla Manzon abbiamo avuto modo di analizzare in modo 
approfondito alcune delle più importanti vicende raccontate nel libro. Considero questa 
esperienza molto utile ed emozionante, mi ha fatto vivere intensamente ciò che il 
protagonista provava, viveva e raccontava.
Carla è stata molto brava, ha dato molti spunti sui cui ragionare e ha saputo coinvolgere 
la classe. Voglio ringraziarla per il tempo che ci ha dedicato.

Federica Ventre
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

La speranza di una nuova vita
Nell’ambito del progetto “Tra le righe” abbiamo letto, poi ascoltato e discusso con Carla 
Manzon il libro di Viola Ardone Il treno dei bambini. Il romanzo, ambientato nel secondo 
dopoguerra, racconta del piccolo Amerigo che lascia Napoli e sale su un treno assieme 
ad altri bambini del Meridione per essere ospitato da una famiglia più agiata nel Nord. 
Questo treno, chiamato “treno della felicità”, era un’iniziativa del Partito Comunista per 

racconto rimane chiaro e diretto – perché ha tutt’altro clima: Amerigo cresce e diventa 
adulto, perde l’innocente ironia di bambino, non sembra soddisfatto della sua vita. Alla 
fine, tornato al Sud per il funerale della mamma, non si fa riconoscere e si identifica con 
il cognome della famiglia che lo ha ospitato al Nord. Questa mi è sembrata un’azione 
un po’ vile, perché significa rinnegare le proprie origini. La madre andava capita: la 
decisione di lasciar partire il figlio era stata presa per il suo bene.
Il messaggio fondamentale del libro, secondo me, è un invito alla solidarietà nei confronti 
di chi è in difficoltà, non solo dal punto di vista economico, ma anche da quello culturale. 
Quindi il fatto di portare al Nord i bambini del Sud offrendo loro migliori condizioni di vita 
è stato un gesto generoso di solidarietà, da cui dovremmo trarre esempio per il presente.
In conclusione il libro mi ha strappato un sorriso, almeno per la prima parte. Un ulteriore 
punto a suo favore è l’originalità della trama. 
Quello che mi ricorderò anche in futuro è il progetto di integrazione Nord-Sud attuato 
nel dopoguerra come occasione di riscatto per i bambini.

Giovanna Pessa
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Il bello di confrontarsi sulle impressioni di lettura             
Il treno dei bambini secondo me è un romanzo che fa riflettere molto, specialmente sul 
senso di comunità che c’era nell’epoca in cui è ambientato il racconto e che purtroppo 
oggi è pressoché scomparso. Durante il corso della vicenda vediamo delle persone che 
hanno molti problemi e decidono di collaborare per trovare una soluzione affinché 
almeno le condizioni di vita dei loro bambini potessero migliorare, garantendo loro un 
futuro migliore. Questo non è l’unico tema che trova spazio nel libro: il protagonista 
Amerigo ci viene presentato da bambino al fianco della madre Antonietta, da lui 
percepita come figura di riferimento, quasi da adorare come una divinità. Il rapporto tra 
i due personaggi è ciò che mi ha colpito di più: lei è una madre anaffettiva, che quasi 
mai esterna sentimenti di felicità, tantoché poi Amerigo ricorderà di essersi sentito felice 
anche mentre venivano bombardati nel bel mezzo della guerra, per il semplice fatto che 
sua madre, in quei momenti, lo abbracciava. Amerigo è indubbiamente un bambino 
molto forte ma – come biasimarlo? – si sente colpevole per il distacco dalla madre e 
applica questo sentimento anche al fratello e al padre quando dice: «Io sono figlio unico, 
dato che con mio fratello maggiore Luigi non abbiamo fatto in tempo a conoscerci. Non 
abbiamo fatto in tempo neppure con mio padre, sono nato in ritardo con tutti...». 
Un altro aspetto secondo me molto bello è il fatto che Amerigo, anche se vive già le 
difficoltà di un adulto, è pur sempre un bambino e gioca con la fantasia osservando le 
scarpe della gente. Questo tema viene ripreso alla fine: da adulto, Amerigo non riuscirà 
a trovare scarpe perfette per lui finché non incontrerà un calzolaio il quale gli dice che 
non è lui a non andare bene per le scarpe: gliene serve solo un paio della sua misura. 
Si potrebbe ancora discutere a lungo delle mille emozioni che questo libro trasmette: io 
e i miei compagni abbiamo avuto la fortuna di poterci confrontare su questo grazie al 
progetto “Tra le righe”. Abbiamo avuto uno scambio molto interessante sul finale, che 
sinceramente non avevo apprezzato molto perché speravo nella possibilità che Amerigo 
e la madre Antonietta si ritrovassero. Purtroppo non tutte le storie hanno un lieto fine, 
almeno non esplicito.

Maia Boschi 
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile
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dalle catastrofi causate dalla guerra che si sta svolgendo in Ucraina, rifugiandosi 
e venendo accolti in altri Paesi. Il progetto “Tra le righe” secondo noi propone agli 
insegnanti nuovi metodi per facilitare l’apprendimento degli studenti e per farli riflettere 
sui testi. Inoltre vuole sensibilizzare gli adolescenti al mondo della lettura.

Daniel Mares, Lorenzo Rossi, Daniel Salifu
Classe 2^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Leggere, riflettere, condividere pensieri ed emozioni
La nostra partecipazione al progetto “Tra le righe” si è basata sulla lettura individuale 
del libro di Viola Ardone Il treno dei bambini e sull’analisi del contenuto durante l’incontro 
del gruppo classe con l’attrice Carla Manzon. L’autrice narra la vita del piccolo Amerigo 
in particolare, ma parla anche di altri settantamila bambini del Sud Italia che vengono 
portati al Nord e accolti da famiglie benestanti. Tutto questo viene organizzato dal 
Partito Comunista Italiano nel secondo dopoguerra. Il nostro gruppo pensa che anche 
se il romanzo può non piacere a tutti, racconta una storia importante, poco conosciuta 
e che fa aprire la mente: infatti racconta la solidarietà delle persone del Nord, ma fa 
anche comprendere come vivevano i bambini del Sud e come, per il loro bene, venivano 
separati dalle proprie famiglie e dal luogo di nascita. Il progetto “Tra le righe” offre 
l’occasione di condividere i diversi pensieri e le diverse emozioni provate durante la 
lettura: grazie all’attività di gruppo svolta in classe abbiamo capito che per comprendere 
al meglio la storia narrata può essere importante riflettere collettivamente sul libro, 
magari partendo dalle scelte suggerite dalla lettrice.

Alessia Bernardotto, Aurora Fedele, Greta Lo Storto, Erika Ticaloaie
Classe 3^ A TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

I tempi duri portano a dure scelte
Il progetto “Tra le righe” offre agli studenti l’opportunità di scoprire e imparare nuove 
cose, in diversi ambiti, attraverso la lettura, e insegna a soffermarsi su particolari del 
libro proposto, nel nostro caso Il treno dei bambini. L’attrice pordenonese Carla Manzon 
ha scelto tre momenti significativi della prima parte del romanzo: il grande interesse di 
Amerigo verso le scarpe; l’incontro con Maddalena e il viaggio in treno.
L’autrice del libro, Viola Ardone, racconta di aver deciso di scriverlo dopo aver ascoltato 
la storia di un anziano signore che raccontava alcuni avvenimenti della sua infanzia, 
soffermandosi in particolare sul ricordo che aveva di sua madre prima di salire sul treno 
che lo avrebbe portato al Nord con tanti altri bambini. 
Il romanzo narra la storia di Amerigo inserita nella vicenda dei settantamila bambini 
orfani e poveri del Sud Italia che vennero ospitati da famiglie dell’Emilia Romagna 
per mesi o anni. Nel 1946, nella confusione del dopoguerra, Amerigo sale su un treno 
lasciando il rione di Napoli dove viveva e per raggiungere una famiglia disposta ad 
accoglierlo. La narrazione mette in evidenza la sofferenza della separazione del bambino 
dalla madre con la quale non ha mai avuto un buon rapporto, ma che poi imparerà a 
capire e apprezzare.

Nadia Blid, Omaima El Mountacir, Anna Scola
Classe 3^ A TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

offrire una vita migliore ai più piccoli, colpiti dalla povertà lasciata dalla guerra. 
L’incontro con Carla Manzon è servito a conoscere meglio le condizioni delle famiglie del 
dopoguerra e a comprendere il significato della vicenda: la lettura di un’attrice riesce a 
far immedesimare gli ascoltatori spronandoli anche a sviluppare un interesse maggiore 
per il libro. 
Durante l’incontro abbiamo discusso in merito ai tre passi del libro: il primo passo ci 
ha fatto riflettere sul fatto che anche nella povertà un bambino può trovare un modo 
per divertirsi, sorridere e mantenere, col gioco, la speranza che qualcosa di bello possa 
succedere. Il secondo passo, l’incontro con Maddalena, ci ha fatto comprendere l’aspetto 
protettivo di una madre che si trova davanti a una scelta difficile: mandare il figlio al 
Nord o tenerlo con sé facendolo però vivere in condizioni pietose. Abbiamo potuto capire 
che la madre tiene molto a suo figlio anche se si dimostra abbastanza fredda nei suoi 
confronti. Infine nell’ultimo passo, la scena della nevicata, è stato emozionante percepire 
l’entusiasmo puro ed innocente di tutti i bambini nel vedere per la prima volta la neve. 

Marian Amankwaa, Marinela Bitculescu, Firdaouss Handouki
Classe 2^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Il viaggio della speranza 
Il treno dei bambini, romanzo dal forte tono emotivo, racconta di un bambino che 
nel secondo dopoguerra a soli sette anni lascia la sua terra e i suoi affetti per avere la 
possibilità di una vita dignitosa. Il libro suggerisce delle riflessioni su come determinate 
decisioni possano per sempre cambiare la nostra esistenza. Viene sottolineata la forza di 
un bimbo che, non avendo scelta, deve rinunciare al suo mondo per scoprire il suo destino, 
ma viene anche rappresentato l’amore di una madre apparentemente dura che ha il 
coraggio di lasciar andare il figlio perché abbia un futuro migliore: l’amore ha tanti volti. 
Ed è proprio il treno che ci fa capire l’importanza che avranno per Amerigo l’esperienza 
degli incontri, l’educazione e la scuola. La povertà in cui vive il protagonista viene descritta 
dall’attenzione che il bambino ha per le scarpe della gente, su cui costruisce una specie 
di gioco: le scarpe bucate perdono punti mentre quelle sane li guadagnano. Le scarpe 
nuove sono come un premio, chi non ha scarpe ha zero punti. Amerigo non ha mai avuto 
scarpe nuove: dice di indossare scarpe grandi di altri con storie e giochi che non sono i 
suoi. È come se il bambino, non avendo un paio di scarpe proprie, non potesse raccontare 
la storia della sua infanzia. I fatti narrati sono diventati realistici grazie alla voce di Carla 
Manzon, attrice pordenonese, che durante la lettura di alcuni passi del libro ci ha invitati 
a riflettere su temi sociali legati a un’altra epoca storica. 

Michele Cedolin, Giovanni Domenica Maiorano, Francesco Ninno, Enrico Giovanni 
Trevisanut
Classe 2^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

“Tra le righe”: un modo diverso di affrontare un libro
Il 15 febbraio 2022 abbiamo partecipato a un incontro del progetto “Tra le righe” 
nell’auditorium del nostro istituto, dove l’attrice pordenonese Carla Manzon ha presentato 
il libro Il treno dei bambini. Il romanzo, ispirato a fatti realmente accaduti, rimanda 
alla situazione attuale: racconta di bambini del Sud Italia che nel secondo dopoguerra 
vengono mandati al Nord per sfuggire alla miseria, come oggi altri bambini scappano 
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quanto in quel periodo fosse frequente inviare bambini al Nord presso famiglie disposte 
ad accoglierli, non perché i genitori non amassero i loro figli, ma per garantire loro un 
luogo sicuro in cui vivere e un futuro migliore. 
A parer nostro, questo incontro è stato formativo e interessante perché ha evidenziato 
le grandi differenze tra il Nord e il Sud, per certi aspetti ancora persistenti. Inoltre ci ha 
ricordato quanto possa essere difficile distaccarsi dalla propria famiglia e come questo 
possa essere un caro prezzo da pagare per assicurarsi un futuro migliore. 

Alice Borgo, Elena Dochitan, Kristine Duz, Martina Fiorido
Classe 2^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Un viaggio rivelatore in un’Italia distrutta
Viola Ardone, nata a Napoli nel 1974, è docente di italiano e latino in un liceo e scrittrice: 
ha pubblicato per la casa editrice Einaudi Il treno dei bambini nel 2019 e Olivia Denaro 
nel 2021. 
Il primo dei due, quello di cui parliamo, è adatto al pubblico di tutte le età, avendo 
un linguaggio accessibile. L’autrice sa tenere desta l’attenzione dei lettori anche nei 
momenti meno intensi della vicenda, che è comunque molto interessante. 
Il romanzo è ambientato in un periodo preciso della storia del nostro Paese: l’immediato 
secondo dopo guerra, in cui l’Italia, distrutta dopo la Seconda Guerra Mondiale, deve far 
fronte alle grandi difficoltà della ripresa. 
È il 1946 quando Amerigo parte per dirigersi al Nord, in cerca di migliori condizioni di 
vita. Assieme a lui partono altri bambini, anche loro privati di un’infanzia in famiglia 
nella loro terra d’origine. È un viaggio che li porterà a conoscere il territorio italiano 
distrutto, ma nei vagoni del lungo treno vedranno nascere la speranza e la fratellanza, 
che li aiuteranno a superare le difficoltà future. E sarà proprio grazie a questo viaggio 
che Amerigo capirà la strada che vorrà intraprendere nella sua vita: la musica.
Questo libro ci porta a paragonare il nostro passato alla situazione attuale: la guerra in 
Ucraina, essendo una fotocopia di quello che è accaduto un tempo, ci riporta al ricordo 
della “peste armata” che Amerigo ha vissuto. Ogni conflitto porta dolore, miseria e 
morte.  Nel testo di Ardone, comunque, accanto alla descrizione della povertà ci sono 
episodi gioiosi che raccontano la felicità per le piccole cose, come la pizza fritta donata 
dalla madre ad Amerigo. 
Nelle pagine finali siamo negli anni Ottanta: Amerigo, che ormai è un affermato 
violinista, torna a Napoli per il funerale della madre. 
Come riflessione finale, possiamo affermare che il libro ci è molto piaciuto perché ci 
ha trasmesso le emozioni che si provavano in un tempo di disagio e di povertà e la 
convinzione che certe condizioni di vita oggi non dovrebbero più esistere. 

Davide Flores, Riccardo Grizzo, Lazic Nenad
Classe 2^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

La storia dimenticata
Il treno dei bambini fa scoprire ai lettori una delle mille storie sepolte nel passato del 
nostro Paese, facendoci avvicinare ai personaggi ed emozionandoci per le loro vicende. 
È un libro adatto a tutte le età perché utilizza un linguaggio molto semplice e diretto. 
Durante il nostro incontro online sono stati letti dall’attrice Carla Manzon alcuni brani 
tratti dalla prima parte del romanzo. Per partecipare al progetto “Tra le righe”, a 
nostro modesto parere, non è necessario avere prima letto il libro, perché si riesce a 
comprendere ugualmente il messaggio trasmesso dalla lettrice.
Sicuramente con la lettura integrale del libro si riesce a comprendere appieno la storia 
e i rapporti tra i personaggi, però può succedere che proprio dopo aver partecipato 
all’incontro si voglia continuare nella lettura.
Secondo noi lo scopo del progetto “Tra le righe” è proprio questo: cercare di interessare 
maggiormente i giovani al mondo della lettura e far scoprire i significati più profondi che 
si trovano dietro le parole di un libro grazie all’interpretazione di una persona preparata 
ed esperta.

Genevive Amoako, Elena Marcuzzi, Giada Mozzon, Mattia Ruiu
Classe 3^ A TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Bravo, Amerigo! 
Il nostro Istituto ci ha offerto la possibilità di partecipare al progetto “Tra le righe”: 
un’attrice, Carla Manzon, ci ha letto e commentato alcuni capitoli del libro Il treno dei 
bambini di Viola Ardone.
La storia narra dell’Italia del secondo dopo guerra, quindi un momento storico in cui lo 
Stato era in generale in condizioni disastrate, ma in alcuni luoghi la povertà era molto 
profonda; ad esempio in questo caso l’autrice cita una bellissima città, Napoli, in cui 
purtroppo le persone vivevano in condizioni di assoluta miseria. A causa di ciò, alcune 
famiglie cercavano di offrire ai loro figli nuove opportunità di vita e molti bimbi venivano 
mandati in altre regioni italiane (soprattutto nel Nord del Paese) in cerca di condizioni 
più favorevoli per un futuro più sicuro. 
Ci ha molto emozionato la storia del protagonista, un bimbo di nome Amerigo, che in 
partenza sembrava destinato ad essere un emarginato della società, senza istruzione e 
con scarse possibilità di svolgere un lavoro, condannato alla deriva. Invece è riuscito a 
cambiare quello che sembrava il suo destino grazie alla forza morale e al pensiero di non 
arrendersi alle innumerevoli difficoltà: un ottimo esempio per noi ragazzi, che dovremmo 
imparare dal suo coraggio e dalla sua caparbia determinazione. Bravo, Amerigo! 

Nicholas Di Giuseppe, Omar Mansour, Giovanni Iannelli, Ionut Mihalache
Classe 2^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Il prezzo della speranza 
Anche quest’anno il progetto “Tra le righe” ha offerto al nostro Istituto l’intervento di 
un’attrice, Carla Manzon, la quale ci ha presentato il libro Il treno dei bambini di Viola 
Ardone. L’incontro è iniziato con la lettura dei primi capitoli, che mettono in luce le 
difficili condizioni socio-economiche e culturali di Napoli dopo la fine della Seconda 
Guerra Mondiale. Poi la signora Manzon ha letto altri capitoli, i quali si concentrano sulle 
conseguenze della situazione citata. Più precisamente, ci ha messo a conoscenza di 
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Un libro per riflettere su valori fondamentali
Il treno dei bambini di Viola Ardone, tratto da fatti realmente accaduti negli anni del 
secondo dopoguerra, racconta la storia di Amerigo Speranza, un bambino che da Napoli 
parte in treno come tanti altri verso il Nord Italia per sfuggire alle conseguenze della 
Seconda Guerra Mondiale.
Il narratore, in prima persona e interno, coincide con il protagonista. L’autrice nelle 
prime tre parti del libro utilizza un linguaggio semplice e scorrevole, inserendo diversi 
termini del dialetto napoletano, mentre nella quarta ed ultima parte utilizza un italiano 
corretto, sottolineando così la crescita e il cambiamento del protagonista. 
Molti i temi che ci hanno particolarmente colpiti: la solidarietà (il sentimento che ha 
accomunato grandi e piccoli nel desiderio di aiutare e accogliere i bambini dei treni); 
l’importanza degli affetti familiari; l’amicizia; il coraggio delle donne e la discriminazione 
nei loro confronti in un mondo che predilige il genere maschile; il divario tra Nord e Sud; 
la paura del “diverso”.
Pensiamo che questo sia un libro rivolto particolarmente agli adolescenti e agli adulti 
e che debba essere letto almeno una volta nella vita perché tratta di un fatto storico 
significativo da cui possiamo trarre molti insegnamenti: il coraggio di compiere scelte 
difficili per il bene di chi si ama, ma anche la forza di ripercorrere all’indietro la propria 
vita per accettare il passato e fare pace con sé stessi.
Il libro ci è piaciuto anche perché è a tratti ironico, emozionante e ricco di spontaneità 
dovuta al fatto che la storia è raccontata per tre quarti con gli occhi di un bambino. Ci 
ha fatto riflettere su aspetti quotidiani della vita come la scuola, la famiglia e gli amici, 
che abbiamo sempre ritenuto scontati perché abituali.
L’attrice Carla Manzon, nell’intensa lettura di alcuni passi del romanzo, ha dato voce in 
maniera espressiva ai diversi personaggi, riuscendo così a coinvolgerci e a trasmetterci 
le emozioni dei protagonisti nelle diverse situazioni.

Elisa Dalla Pozza, Linda Manzon, Alessia Salamone
Classe 3^ B TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Un racconto di rinunce, opportunità e cambiamenti
Dopo la Seconda Guerra Mondiale, Amerigo, un bambino che vive nei quartieri 
spagnoli di Napoli, viene affidato a una famiglia dell’Emilia Romagna che lo accoglie 
e lo accudisce come un figlio. Dopo essere rientrato a Napoli dalla madre, che sente 
sempre più distante e fredda, decide di scappare al Nord per vivere con la sua famiglia 
affidataria. Ritornerà a Napoli dopo anni per il funerale della madre.
Il treno dei bambini è un libro coinvolgente, che tratta temi attuali, soprattutto il 
rapporto con la famiglia, ma ha uno sfondo storico, perché fa riferimenti al secondo 
dopoguerra e al comunismo.
È anche un racconto di rinunce, opportunità e cambiamenti, perché Amerigo rinuncia 
ad approfondire il rapporto con sua madre e alla sua vita a Napoli, cogliendo l’occasione 
di vivere una vita serena con un’altra famiglia coltivando la sua passione per la musica.
Amerigo è un bambino molto maturo rispetto alla sua età, perché fin da piccolissimo ha 
dovuto affrontare delle situazioni difficili, che lo hanno fatto crescere.
In aggiunta, in questo libro viene data importanza alla realizzazione dei sogni. Amerigo 
sin da piccolo desiderava diventare un violinista: questo diventa realtà grazie alla 
famiglia del Nord, che crede in lui più della sua vera madre e di chiunque altro.
Per di più, una caratteristica interessante è che la vicenda viene raccontata nella prima 

Una storia che richiama l’attualità 
La scuola ci ha dato l’occasione di partecipare a un progetto intitolato “Tra le righe”. 
Durante l’incontro scelto per noi tra le varie proposte, l’attrice Carla Manzon ci ha letto 
e commentato alcuni capitoli dal romanzo Il treno dei bambini di Viola Ardone.
Il libro, tratto da una storia vera, narra alcune vicende relative al secondo dopo guerra 
nella città di Napoli: qui, all’epoca, moltissime famiglie vivevano nella miseria e, per 
dare delle migliori opportunità di vita ai propri figli, li facevano partire verso altre città, 
soprattutto del Nord. 
Questo romanzo, per noi molto toccante, tratta di alcuni temi che purtroppo non sono 
molto distanti dalla nostra realtà: basta vedere nelle crude immagini dei telegiornali le 
moltissime persone che scappano dalla guerra grazie ai treni e che cercano di salvare le 
loro vite in altri Paesi che li accolgono… il parallelo con la storia raccontata dall’autrice 
napoletana ci è venuto in mente in modo spontaneo. 
Un altro capitolo letto dall’attrice che ci ha colpito molto (peccato solo per i piccoli 
problemi di connessione!) è stato quello finale, in cui il protagonista, Amerigo, nonostante 
le sue modeste origini, riesce a raggiungere il suo grande sogno: un augurio perfetto per 
ognuno di noi. 

Irene Favaretto, Giò Pitton, Alessia Sandri 
Classe 2^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Un treno per la vita 
Il libro che abbiamo letto nell’ambito del progetto “Tra le righe” è Il treno dei bambini, 
scritto da Viola Ardone, nata a Napoli nel 1974. La storia, ambientata nell’Italia del 
secondo dopoguerra, racconta di un bambino napoletano di nome Amerigo il quale, a 
causa della crisi economica che affliggeva soprattutto le famiglie del Sud, viene affidato 
a una famiglia benestante del Nord. 
L’attrice Carla Manzon ci ha fatto conoscere tre capitoli del libro che trattano tematiche 
differenti: la situazione socio-economica di estrema miseria, l’amore materno che 
comporta grandi sacrifici e la forza morale di un bambino che farà di tutto per sfuggire 
alla difficile situazione di partenza. 
Il passo che ci ha colpito maggiormente è Amore e libertà, dove si racconta di una 
madre che per amore del figlio decide di lasciarlo partire così che possa avere una vita 
più agiata e con maggiori opportunità, sia economiche sia scolastiche, per il futuro. 
Consigliamo la lettura di questo libro: a nostro parere, si viene rapiti da questa storia 
drammatica, che fa veramente sentire il dolore del tempo, ma che è anche ricca di colpi 
di scena. Quindi, un libro da non farsi sfuggire, per i suoi messaggi profondi e le sue 
riflessioni che aprono gli occhi sulla dura e ingiusta vita di un tempo. 

Ambra Boccalon, Jenny De Bortoli, Sonia Parrella, Anna Sigalotti
Classe 2^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
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sconosciuto dandogli tutto quello che poteva, soprattutto un’istruzione e la possibilità 
di sviluppare le sue potenzialità e realizzare i suoi sogni.
Questo bellissimo atto di solidarietà è un insegnamento per tutti.

Nicko Leuzzi, Alessandro Zorzini
Classe 3^ B TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Una lettura che fa riflettere
Abbiamo trovato la lettura del libro Il treno dei bambini semplice, ma di un’intensità tale 
che alla fine abbiamo avuto difficoltà a staccarci dai personaggi.
La vicenda di Amerigo ci ha colpito molto e la scrittrice Viola Ardone è riuscita ed 
emozionarci.  Oltre ad aver apprezzato il racconto, per noi è stato interessante anche 
raccogliere molte informazioni su fatti storici che prima non conoscevamo. 
La lettura delle prime pagine non ci aveva entusiasmato molto, ma dopo poco la vicenda 
si è fatta sempre più interessante e coinvolgente, e ancor di più quando abbiamo 
incontrato l’attrice Carla Manzon che, attraverso la lettura di alcune pagine, ha reso il 
racconto più intenso ed emozionante. Consigliamo caldamente il libro perché offre molti 
spunti di riflessione – per esempio sul valore dei genitori – e ci ha fatto capire quanto 
siamo fortunati ad avere una famiglia che ci accoglie ogni giorno.

Rim El Aitoune, Angelica Facca, Anna Nero, Emanuela Petitto
Classe 3^ B TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Amerigo si presenta
«Io sono Amerigo e, come tutti i ragazzi, vado a scuola. Il mio migliore amico è 
Tommasino, è biondo, con gli occhi azzurri, vispi e tondi. È molto calmo, mentre io sono 
il perfetto contrario! Ho i capelli rossi, piuttosto lunghi, naso a patata e occhi verdi. Sono 
basso, Tommasino invece no, lui è altissimo! La nostra insegnante si chiama Maddalena 
Criscuolo (io dico crishcuolo, mi viene più facile ed è più divertente), è alta, magra 
e simpatica, però quando si arrabbia diventa un toro infuriato, pronto a incornare 
qualcuno. La mia bidella preferita è Carla Manzon, è un po’ anziana, cicciottella, ma 
soprattutto divertentissima! La giusta spalla per i miei scherzi. Credo che non esista 
bidella migliore di lei.».

Matteo Alotta
Classe 1^ E, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Vi presento Amerigo
Amerigo è il mio compagno di classe. Merita di essere conosciuto.
Fisicamente, si presenta molto magro, oserei dire scheletrico. Ha i capelli castani con 
riflessi ramati, due occhi immensi, verdi come smeraldi, la faccia invasa da lentiggini; 
non ama gli abiti eleganti, ma non ha neanche mai avuto l’occasione di averne uno per 
la sua povertà. Vive, infatti, da solo con la madre, il padre è scomparso quando lui era 
piccolo e li ha lasciati pieni di debiti da pagare (ma Amerigo non è a conoscenza di ciò).
È un ragazzino molto umile e generoso: come non ricordare quel giorno in cui Tommasino 
rubò una mela e gliela porse, lui la accettò, pur se dubbioso, perché affamato; nessuno 

parte da Amerigo bambino e nella quarta e ultima parte da un Amerigo adulto, perciò il 
racconto è dapprima caratterizzato dall’uso di parole semplici e di espressioni dialettali, 
poi da parole più complesse, proprie del parlato degli adulti.  
Il libro è ricco di elementi storici, quindi è adatto a coloro che vogliono approfondire 
un periodo della nostra storia da un punto di vista particolare, quello di un bambino. 
La lettura richiede una grande sensibilità ed empatia da parte dei lettori, che vengono 
portati ad immedesimarsi nei vari personaggi presenti nel libro.

Elena Maria Garbo, Giulia Nicodemo, Zoe Zanini
Classe 3^ B TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

La Storia vista con gli occhi di un bambino
Amerigo è un bambino che vive nei quartieri poveri di Napoli con la madre, una giovane 
che lo cresce da sola come meglio può, tra mille privazioni e pochi lavori per guadagnarsi 
da vivere. Il padre di Amerigo è una sorta di figura mitologica perduta il giorno in cui 
partì, si dice, per cercare fortuna in America.
Nei Quartieri spagnoli si apprende che il Partito Comunista sta organizzando dei treni 
per portare tanti bambini dal Sud al Nord, affidandoli alle famiglie locali perché abbiano 
la possibilità di sfuggire alla miseria del meridione.
Siamo nel primissimo dopoguerra, le condizioni tra Nord e Sud sono diverse. Il Nord è un 
luogo dove c’è un certo benessere, c’è un futuro oltre la pura sopravvivenza. È una parte 
fondamentale della storia italiana raccontata dal punto di vista di un bambino che 
giustamente non capisce bene quello che succede, tanto che alcuni aspetti della realtà 
che lo circonda vengono resi come se fossero un gioco.
È un romanzo che ci porta a riflettere su quanto siamo fortunati a non vivere in realtà 
difficili come quelle descritte e ci fa comprendere che dovremmo imparare ad apprezzare 
ogni singolo momento della nostra vita. 
Gli episodi letti dall’attrice Carla Manzon sono stati di grande impatto perché lei ha 
saputo rendere molto bene lo stato d’animo e le emozioni del protagonista del libro, 
emozioni che la scrittrice, attraverso il suo modo di raccontare la storia, è in grado di 
trasmettere ai lettori: ci fa tornare bambini, ci fa sorridere, ma anche ci stringe il cuore.

Sara Mackowiak, Greta Meneghin, Lucrezia Nadalin
Classe 3^ B TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Tre motivi per leggere Il treno dei bambini
Il treno dei bambini è un bel libro che affronta varie tematiche. Lo consigliamo per 
almeno tre motivi. 
Prima di tutto perché affronta due realtà ben note: la povertà e la fame al Sud e il 
benessere al Nord. Nel secondo dopoguerra nel meridione un bambino doveva già essere 
un uomo e cavarsela da solo, mentre al Nord un bambino si relazionava con gli altri della 
sua età e aveva la possibilità di dimostrare e sviluppare il proprio talento.
Secondo motivo: il romanzo mette in luce la difficile decisione di un genitore che lascia 
andare il proprio figlio a vivere con un’altra famiglia per dargli l’opportunità di una vita 
migliore. Una decisione difficile da capire per un bambino di sette anni, che però da 
adulto ne comprenderà il senso: è stato un atto d’amore.
Il terzo motivo è il gesto generoso della famiglia del Nord, che ospita un piccolo 
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Un compagno di classe particolare
Amerigo è un mio compagno di classe. È basso e snello, i suoi capelli sono castani e 
scapigliati, dandogli così un aspetto trasandato. Di solito ha vestiti un po’ malandati e 
cammina seguendo una traiettoria storta, penso per via delle scarpe. 
Amerigo è gentile, simpatico, a volte gioioso, ma quando ha la luna storta non vuole 
essere infastidito. Ha una voce che non passa inosservata. 
Amerigo è solito passare il suo tempo con Tommasino, il suo migliore amico; a volte 
la fanno davvero grossa e allora vengono mandati dalla preside Carla Manzon, che li 
sgrida per bene con quel suo vocione da teatro.

Andrea Zamparini 
Classe 1^ E, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Immaginazione in libertà                  
Tutto inizia il 3 Maggio alla scuola Pasolini. Carla Manzon sta leggendo Il treno dei 
bambini di Viola Ardone, quando qualcosa colpisce la finestra e mi spavento; mi volto 
e scorgo un bambino che sembra quello del libro: occhi verdi, capelli biondo scuro e 
spettinati, le lentiggini su tutta la faccia e un piccolo spazio tra i denti. Non ci credo, sto 
sognando? Il bambino continua a lanciare sassolini, ma io decido di ignorarlo. Rialzo lo 
sguardo e non c’è più nessuno... cos’è successo? 
Alle mie spalle sento una voce squillante: «Ciao, chi sei?». Mi volto: è il bambino di prima. 
Con tono sarcastico rispondo: «Sono nessuno, e tu chi sei?».
Il bambino non capisce che sto scherzando: “Ciao nessuno, io sono Amerigo e non 
so come sono finito qui, ma so che ci troviamo nel ventunesimo secolo, ci sta scritto 
nell’orologio mio, quello che Mariuolo ha rubato, lo conosci a Mariuolo?».
«No, e non ho bisogno di conoscerlo” gli rispondo, raffreddando il suo entusiasmo.
Passa un treno e Amerigo urla: «È lo stesso sferragliare… il treno… è questo!!!».
«Amerigo?! Ho delle domande da farti!».
«Che? Nun sto a senti’ niente co’ ‘sto treno, aspetta che passi!».
«Tu hai preso un treno, giusto?».
«Sì, per andare nel Nord Italia, in Emilia-Romagna!» risponde con entusiasmo.
«Wow, sei proprio tu…. come era stare in Emilia-Romagna?».
«È stato fantastico! Lì tengo ancora una seconda mamma… ho imparato molte cose… 
E avevo i vestiti senza buchi, ci credi?!» mi dice sorridendo.
«Sì, sì, ma poi sei ritornato?».
Amerigo si ferma a pensare malinconico, poi d’improvviso indica le mie scarpe.
«Queste scarpe valgono la stella bonus!».
«Cioè?» chiedo confusa.
Il bambino sorride e mi spiega il suo gioco. Decido di partecipare anch’io. Vado alla 
ricerca di punti premio. Apro una porta ed entro. Mi siedo e una compagna mi bisbiglia: 
«Quanto tempo hai impiegato al bagno!».
La guardo in modo strano... ancora non ho capito cosa sia successo davvero.

Sharon Angeles Santana
Classe 1^ E, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

sa, però, che io quello stesso giorno avevo dimenticato la merenda e lui mi diede metà 
mela: da quel gesto ho capito che sarebbe diventato un mio grande amico!
A volte si comporta in modo incomprensibile, ma in realtà ha una logica ferrea: quando 
cammina guarda sempre fisso a terra… perché? Perché guarda le scarpe della gente, 
sicuro che, arrivato a dieci serie da dieci scarpe nuove, gli succederà qualcosa di 
stupendo. Non gli è mai successo niente di bello fino a quando non è partito per il Nord 
con i “treni della felicità”. Quando è tornato a casa non era più scheletrico, anzi direi 
paffutello: un altro bambino!
In classe, se devo essere sincera, Amerigo non è mai stato molto educato, ma piuttosto 
un birbante. Ricordo ancora il suo scherzo alla nostra prof di matematica Carla Manzon: 
lui aveva messo un vermiciattolo nella borsa della professoressa che, quando lo vide, 
fece un salto e cominciò ad urlare. Tutta la classe iniziò a ridere a crepapelle, ma l’euforia 
si fermò quando la prof tirò un coppino al capo di quel diavoletto!
Non riesco proprio a immaginare le mie giornate a scuola senza Amerigo perché, come 
lui direbbe, «non si può vivere senza il tortellino del Nord.».

Olivia Presot
Classe 1^ E, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Ecco a voi Amerigo!
Amerigo è un mio compagno di classe, dovreste proprio incontrarlo, merita conoscerlo, 
intanto io lo presento: Amerigo ha 8 anni, fisicamente è molto magro e piuttosto 
basso, con un viso minuto ed un naso pieno di lentiggini, capelli biondo intenso sempre 
spettinati e una bocca mai chiusa.
Amerigo è spesso vestito con dei pantaloni marroni che lui arrotola fino alle ginocchia, 
un cappello che perde spesso per colpa del vento e una giacca con il colletto alto che lui 
ripiega ogni volta e, sotto, una camiciola bianca sempre spiegazzata e senza qualche 
bottone. Quando cammina ha un’andatura allegra, quasi saltellante, e non va mai dritto! 
Non si stanca mai. Neanche una volta l’ho visto rientrare a casa spontaneamente, senza 
che sua madre non lo richiamasse infinite volte! 
Amerigo ha una mentalità da capobanda, è sempre lui a guidare le avventure nei campi, 
non si tira mai indietro. Gli piace anche fare scherzi che fanno piegare dalle risate, come 
quella volta della supplente… La nostra insegnante, Carla Manzon, è molto gentile e non 
ci obbliga a fare le aste tutto il giorno, ma disegniamo, facciamo il teatro e cantiamo 
tutti insieme. Un giorno però è stata male e per una settimana è venuta una certa 
signora Criscuolo. Dall’istante in cui è entrata in classe abbiamo capito subito che non 
era come la nostra maestra: ci ha detto di stare in silenzio e di scrivere. 
A un certo punto Tommasino, un nostro compagno di classe, si è fermato un secondo 
perché gli faceva male la mano e lei l’ha punito con una vergata che l’ha fatto piangere, 
ma la supplente gli ha ordinato di non fare il piagnone. 
Così, il giorno dopo, Amerigo si è presentato a scuola con un barattolo pieno di insetti 
e di nascosto l’ha lasciato aperto: quando siamo rientrati dalla ricreazione la signora 
Criscuolo è scappata urlando mentre noi ridevamo a crepapelle. Non è più tornata!
Amerigo ha, però, un difetto: non sa perdere! Quando facciamo delle gare e non vince 
si arrabbia, pesta i piedi, urla e tiene il muso per tutto il giorno. 
Ma per tutto il resto è un amico fantastico! 

Federico Trapasso
Classe 1^ E, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone
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Perdersi nel sogno         
La giornata si preannunciava normalissima, ma alla seconda ora la prof ci accompagnò 
nel tunnel tra un edificio e l’altro. Lì ci aspettavano delle fortissime sedie con le rotelle 
tutte in fila, e una signora, Carla Manzon, attrice, che cominciò a leggere qualche 
capitolo del libro Il treno dei bambini di Viola Ardone. Mentre lei leggeva e interpretava i 
personaggi, io mi distrassi guardando il treno che passava in quel momento finché non 
mi ci ritrovai proprio dentro. Accanto a me sedeva un ragazzino. «E tu chi saresti?». Lui, 
un po’ malinconico, ma incuriosito dalla mia apparizione improvvisa, rispose: «Piacere, 
mi chiamo Amerigo. Siamo su un treno verso l’alta Italia. E tu come ti chiami?». Ancora 
spaesata balbettai: «Ehm… io mi chiamo Virginia, piacere… ma… perché stiamo 
andando in alta Italia? Dove precisamente?». Un po’ assonnato mi guardò con i suoi 
occhi grigi: «Allora… stiamo andando in alta Italia e basta, non so dove. Lì delle famiglie 
sono pronte ad accoglierci e a darci sostegno.».
In quel momento notai le sue scarpe, rotte e di misura sbagliata, ma non dissi niente 
per non offenderlo. Amerigo per tutto il viaggio giocò a fare la classifica di quale 
albero fosse il più alto e poi cominciò a contare tutti gli uccellini che vedeva in serie 
da dieci. Il pomeriggio avevo fame e Amerigo mi diede una mela: «Tieni, io non ho 
fame, puoi mangiarla tu.». «Sei sicuro? Ma così tu resti senza…». Lui mi guardò con 
aria sincera: «Adesso ne hai più bisogno tu, e io te la regalo volentieri. È questo che 
significa solidarietà.». Poi mi addormentai, e dormii fin quando sentii Amerigo che 
mi picchiettava la spalla: «Ehi! Ehi! Svegliati! Stiamo scendendo dal treno, sbrigati!». 
Uscimmo e una coppia ci venne incontro: «Cari, siamo i vostri altri genitori. Venite nella 
vostra nuova, temporanea, casa.». Io e Amerigo li seguimmo fiduciosi. Appena entrati, 
sentimmo un pianoforte suonare, chiusi gli occhi rapita dalla musica e quando li riaprii… 
ero a scuola con la testa sul banco, la penna in mano e Carla che con enfasi declamava 
«Scarpe nuove: stella premio!».  

Virginia Menis
Classe 1^ E, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Sognando a occhi aperti…   
È il 3 maggio: io e la mia classe, la famosissima 2^ E della Pasolini –  famosissima perché 
siamo la classe più confusionaria e distratta della scuola – stiamo ascoltando l’attrice 
Carla Manzon, una buffa signora dalla faccia solare ed allegra, dalla voce angelica 
e calma che riesce ad intrattenere tutti… sì, tutti, tranne me, perché mentre lei sta 
leggendo il libro Il treno dei bambini, io mi giro su quella strana sedia e vedo un bambino 
che assomiglia tantissimo al ragazzino di cui l’attrice legge: stessi capelli rossastri, 
occhi chiari, bassino, sugli otto anni. Pian piano mi avvicino a lui e gli chiedo il nome; 
lui mi guarda per alcuni secondi, che per me sono infiniti, e risponde un po’ esitante: 
«Amerigo»; io annuisco, per lo shock non so cosa dire: che strano, la signora Manzon sta 
leggendo una storia su di lui e lui è presente in carne ed ossa proprio davanti a me, non 
me lo so davvero spiegare… ma prima che io possa dire alcunché lui mi chiede con voce 
imbarazzata: «E tu come ti chiami?». Devo fidarmi di lui oppure no? Dopo aver riflettuto 
un po’, cedo e gli sussurro: 
«Mi chiamo Widade, ho dodici anni e a giugno ne compio tredici.». Con voce titubante 
nota: «Ah, quindi sei più grande di me.». A vederlo così impaurito e indifeso mi scappa 
una fragorosa risata, non per prenderlo in giro ma perché mi fa tenerezza, quindi non 
resisto e gli chiedo: «Mi racconti la tua storia?». Lo vedo sbiancare, forse non dovevo 
fargli questa domanda, quanto sono irrispettosa! Lui mi guarda e lentamente inizia a 
raccontare…. Poveretto, si capisce che non voleva lasciare sua madre, ma una scelta 
non era nelle sue possibilità: la miseria, la guerra, la fame avevano già scelto per lui. 
«Questa è solidarietà!».
Di soprassalto mi accorgo che la lettura della signora Manzon mi aveva coinvolta al 
punto da farmi sognare ad occhi aperti, trasportata dalle sue parole!

Widade Faleh
Classe 1^ E, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone
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Una lettura innovativa che sa trasmettere emozioni
Il 28 Marzo 2022, in collegamento online, l’attrice Maria Ariis ha letto alla classe una serie 
di passi tratti da Il sentiero dei nidi di ragno di Italo Calvino.
Sin da subito l’attrice è riuscita a farci immaginare di entrare quasi fisicamente nei 
carruggi genovesi negli anni della Seconda Guerra Mondiale. Ha saputo trasmetterci 
il grande disagio in cui vive Pin, il protagonista, per la povertà sua e dell’ambiente, ma 
soprattutto a causa della mancanza delle fondamentali relazioni familiari e amicali. Ci 
siamo quindi immedesimati in lui, nella sua quotidianità e nel suo essere estraneo sia al 
mondo adulto sia a quello dei bambini. Inoltre, discutendo della sua solitudine, abbiamo 
potuto riflettere sulla nostra condizione, tanto diversa da quella degli anni della Seconda 
Guerra Mondiale.
Riteniamo che l’interpretazione dell’attrice sia stata un valore aggiunto alla lettura 
individuale del romanzo.

Zoe Pessa, Rosso Pierpaolo, Riccardo Rigutto, Lia Tomaello, Andrea Zoccoletto
Classe 2^ T, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

Un’infanzia difficile
Il sentiero dei nidi di ragno, ambientato nella Seconda Guerra Mondiale dopo la nascita 
della repubblica di Salò, racconta la vita difficile di Pin, un bambino solo e disorientato, 
a cavallo tra il mondo degli adulti e quello dei bambini. Viene emarginato e tenuto alla 
larga dai suoi coetanei a causa del suo linguaggio e della conoscenza di cose non adatte 
alla sua età, mentre gli adulti dell’osteria che frequenta lo considerano un marmocchio 
nonostante lui fumi e beva per imitarli. Anche la situazione familiare non è facile: la 
madre è morta quando Pin era piccolo, il padre se n’è andato, con lui è rimasta la sorella, 
che la miseria costringe a prostituirsi. Per racimolare qualche soldo il bambino lavora da 
un ciabattino che finisce spesso in galera e talvolta lo picchia. 
Questo libro ci è stato proposto nell’ambito del progetto Adotta uno spettacolo. 
Abbiamo ascoltato il primo capitolo di questo romanzo letto dall’attrice Maria Ariis, 
molto gentile e disponibile: ha saputo coinvolgerci con domande che ci hanno aiutato 
ad immedesimarci nelle vicende di Pin, nelle sue emozioni e nelle sue speranze. 
In conclusione l’esperienza mi è piaciuta molto: è un modo alternativo, più leggero e 
piacevole, per accostare i ragazzi alla lettura.
 
Davide Giroldo
Classe 1^ C, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Alla ricerca dell’accettazione 
La vicenda del romanzo Il sentiero dei nidi di ragno è ambientata durante la Seconda 
Guerra Mondiale, in particolare durante la Resistenza. Pin è un bimbo di appena nove 
anni senza genitori, rimasto solo con la sorella maggiore che per mantenere entrambi si 
prostituisce; lui invece lavora come aiutante di un ciabattino che di tanto in tanto viene 
messo in prigione per piccoli reati e che a fine giornata si accanisce violentemente sul 
povero bambino.
Pin è molto esile e debole e va vestito di stracci. Viene emarginato dai propri coetanei 
perché è sporco, per il lavoro poco dignitoso della sorella e perché frequenta l’osteria. 
Infatti, ignorato o rifiutato dai coetanei, il ragazzino cerca di trovare amici tra i clienti 

ITALO CALVINO – IL SENTIERO DEI NIDI DI RAGNO
L’opera prima di Calvino racconta le lacerazioni e le incoerenze della guerra partigiana 
contro il nazifascismo viste attraverso lo sguardo di un bambino. Pin, dieci anni e una 
vita difficile, è alla continua ricerca di affetti solidi che (forse) riuscirà a trovare proprio 
nei membri di un gruppo di resistenti.
Ambientato nella Liguria del 1943, questo romanzo dallo stile innovativo resta a tutt’oggi 
uno dei libri più importanti della letteratura italiana del secondo dopoguerra.

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
Classi: 2^ A - 2^ S - 2^ T - 5^ A - 5^ IPID - 5^ MAT
Coordinatrici: prof.sse Cristina Marchini, Rosa Amalia Lauricella, Silvia Zaia, 
Elisabetta Benin, Loredana Tonello
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile 
Classe: 2^ ASC
Coordinatrice: prof.ssa Paola Da Ros
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classi: 1^ C -1^ D - 3^ C
Coordinatori: proff. Alessandro Sellan, Maria Teresa Catucci, Raffaele Lentini
I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
Classe: 5^ AFM serale
Coordinatore: prof. Samuel Pressacco
Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
Classi: 1^BU - 1^ CU - 1^ EU
Coordinatrici: prof.sse Valentina Magnino, Deborah Vianello

La speranza di un futuro di pace 
È stato molto interessante incontrare online l’attrice Maria Ariis per leggere assieme 
alcune pagine del celebre romanzo di Calvino Il sentiero dei nidi di ragno. L’attrice ha 
sempre cercato di coinvolgerci e farci “entrare” nella vicenda e nella mentalità dei 
personaggi, nonostante i problemi di connessione nel corso dell’incontro.
Durante la lettura e l’analisi del romanzo ci ha impressionato molto il comportamento 
dei genitori degli altri piccoli nei confronti del protagonista Pin: infatti la maggior parte 
degli adulti lo vede come un bambino volgare e problematico, da evitare.
Pin infatti frequenta già le osterie dei carruggi di Sanremo, gli unici luoghi dove si sente 
capito e accolto, anche se in realtà non è proprio così. Sua sorella, chiamata la Nera del 
Carruggio Lungo, si prostituisce con i soldati – siamo nella Seconda Guerra Mondiale – e 
non gli riserva nemmeno una carezza. La solitudine e la mancanza di punti di riferimento 
caratterizzano, quindi, la sua vita fino all’incontro con Cugino…
La lettura si è conclusa con una frase di Kim, un partigiano che incarna perfettamente 
l’ideale della lotta partigiana contro i tedeschi, tramite la quale Calvino ha voluto 
esprimere la speranza in un futuro di pace. 
Un invito, per noi, ancora molto attuale.

Nora Ago, Sara Simoni, Ilaria Volpatti
Classe 2^ T, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

3736

Tr
a 

le
 ri

gh
e 

de
l N

ov
ec

en
to

 /
 It

al
o 

C
al

vi
no



Una vita sfortunata
La drammatica storia raccontata da Italo Calvino nel romanzo Il sentiero dei nidi di 
ragno ha come protagonista un povero bambino, Pin, ed è ambientata nel periodo 
della Seconda Guerra Mondiale.
Il primo capitolo, che ci è stato letto dall’attrice Maria Ariis, descrive la vita di Pin, 
orfano della madre e abbandonato dal padre. Gli rimane solo la sorella che per 
mantenere sé stessa e il fratello fa la prostituta. Il bambino è solo, emarginato sia 
dal mondo degli adulti sia dai ragazzini della sua età, e viene deriso e disprezzato 
soprattutto per il lavoro di sua sorella.
Questo capitolo era già stato letto in classe tempo fa, ma allora la storia di Pin 
non era stata approfondita come è successo nell’incontro con l’attrice Maria Ariis: 
un’esperienza interessante e inaspettata, perché l’attrice ha saputo interpretare, 
raccontare e coinvolgere la classe senza annoiare. 
Mi piacerebbe ripetere l’esperienza, magari leggendo il secondo capitolo del romanzo 
insieme alla classe. 

Matilde Rosa Gastaldo
Classe 1^ C, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Il difficile cammino verso il mondo adulto
Il romanzo Il sentiero dei nidi di ragno di Italo Calvino ha come protagonista Pin, un 
orfano di nove anni che vive con la sorella prostituta. Cresciuto da solo e troppo in 
fretta, è escluso dai suoi coetanei per i suoi modi maleducati e rudi e quindi passa il 
tempo in osteria a raccontare barzellette e fare pettegolezzi da adulti. 
Vuole appartenere a un mondo, avere degli amici, così, quando i partigiani gli 
propongono di rubare la pistola a un marinaio tedesco, cliente della sorella, il 
ragazzino accetta la sfida. 
Il primo capitolo di questo romanzo è stato raccontato dall’attrice Maria Ariis in 
maniera molto coinvolgente: lei è stata molto chiara nello spiegare passo per passo 
ogni punto della storia, in modo che tutti potessimo capire fino in fondo, anche i 
dettagli.
Penso che non scorderò questa interessante opera della letteratura italiana.
Anche in classe ne abbiamo discusso molte volte.

Serena Biscontin
Classe 1^ C, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Relazione sulla lettura in classe
Quando mi hanno chiesto di assistere alla lettura di un brano tratto dal romanzo 
Il sentiero dei nidi di ragno di Calvino, ho subito pensato alla solita lettura noiosa e 
quasi soporifera. Ora posso dire con cognizione di causa che mi ero proprio sbagliato. 
Maria Ariis è stata davvero un’abile lettrice-interprete del testo. Inizialmente ci ha 
coinvolto con alcune domande mettendoci a nostro agio, poi ci ha portato dentro la 
vicenda del romanzo quasi come fosse il racconto di una fiaba già conosciuta. 
Ha saputo interpretare splendidamente la storia con gesti e cambi di tono, riuscendo 
quasi a farci vedere, attraverso l’uso dell’immaginazione, ciò che vi accadeva. 
Concludo esprimendo il rammarico per il poco tempo speso insieme: anche se era 

del locale: si atteggia a grande tracannando bicchieri di vino e fumando sigarette che 
gli irritano la gola e che proprio non gli piacciono. 
Un giorno alcuni frequentatori dell’osteria gli chiedono di rubare una pistola a un tedesco 
che frequenta sua sorella. Pin dice che è impossibile perché «i tedeschi tengono la pistola 
sulla cinta», ma si sente rispondere: «Con il mestiere di tua sorella, i pantaloni li tolgono, 
no? E la cinta è sui pantaloni, dico bene?». Allora il bambino accetta, prendendo la 
richiesta come una prova di coraggio per accedere al mondo adulto.
Questo capitolo mi è piaciuto molto per l’argomento trattato, ma anche per come la 
narratrice lo ha letto, facendoci quasi entrare nel racconto. 

Elena Piccinin
Classe 1^ C, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Un bambino incompreso
Pin è il protagonista del romanzo Il sentiero dei nidi di ragno di Italo Calvino, ambientato 
nella Seconda Guerra Mondiale. Il piccolo, pur di venir accettato dagli adulti dell’osteria 
vicino a casa sua, accetta la sfida di rubare una pistola a un marinaio tedesco. Ciò fa 
capire che Pin non ha mai avuto una vita semplice come altri bambini. Infatti i suoi 
genitori non ci sono più e sua sorella per guadagnarsi da vivere si prostituisce, per questo 
Pin viene discriminato ed è incompreso da tutti.
Il primo capitolo di questo romanzo ci è stato letto dall’attrice Maria Ariis.
Il brano mi è parso un po’ irreale per il fatto che Pin avendo così pochi anni aveva già 
una certa maturità e un modo di pensare non da bambino... So che ha passato molto 
tempo con degli adulti, però resto ferma sulla mia idea.
Nonostante questo, l’inizio della vicenda mi è parso molto interessante, specialmente 
per l’epoca in cui è ambientato: capisco che Calvino ne parla così dettagliatamente ed 
è riuscito a raccontarla in modo brillante perché l’ha vissuta personalmente.

Elizabeth Bevivino
Classe 1^ C, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

La difficile vita di Pin
Il sentiero dei nidi di ragno è un romanzo di Italo Calvino ambientato durante la Seconda 
Guerra Mondiale. Il protagonista è Pin, un orfano di nove anni che vive con sua sorella, 
costretta dalla miseria a fare la prostituta. 
Questo romanzo è molto interessante, soprattutto perché fa capire che la vita in quel 
periodo era molto diversa da oggi. Pin passa molto tempo con gli adulti perché i ragazzini 
della sua età lo emarginano a causa delle sue condizioni e anche per il fatto che, stando 
con i grandi, impara un linguaggio volgare, inappropriato per i bambini della sua età. 
Proprio questo fa molto riflettere: se Pin avesse avuto la fortuna di vivere la vita di tanti 
coetanei, probabilmente sarebbe stato un bambino come gli altri, che adora giocare e 
divertirsi in loro compagnia. 
Parlando della lettura del testo, l’attrice è stata molto brava, usando la giusta intonazione 
nei dialoghi e nella narrazione: è stato davvero piacevole ascoltarla.

Giulia Simola
Classe 1^ C, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
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singole persone: questo ha donato al libro quella sfumatura di quotidianità che prima 
non avevo percepito. L’incontro proposto dal progetto mi ha permesso di individuare 
molti dettagli che mi erano sfuggiti e di comprendere meglio le descrizioni e i luoghi 
dove sono ambientate le vicende narrate.

Giulia Merlo
Classe 1 ^ C U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Un buon metodo per avvicinare i ragazzi alla lettura
Capacità espressiva, intonazione, sguardo, emozione: sono tutti dettagli interpretativi 
che avvicinano i ragazzi alla comprensione di un libro. 
L’incontro proposto dal progetto Adotta uno spettacolo, basato sul libro Il sentiero dei 
nidi di ragno di Italo Calvino, è un valido modo alternativo per svolgere una lezione su 
un testo molto noto. 
Non è stato semplice seguire la narrazione a distanza, stando davanti a un pc: l’attenzione 
in alcuni momenti veniva meno. Tuttavia il coinvolgimento dei ragazzi, invitati a mettersi 
in gioco con commenti, opinioni e brevi racconti personali è stato molto utile perché 
ha reso interattivo l’incontro.  Inoltre le espressioni del volto e le variazioni vocali della 
narratrice, che si adattavano alle situazioni del racconto, hanno tenuto viva l’attenzione 
e accresciuto la comprensione di quanto veniva letto.
Questa proposta è consigliata a tutti gli studenti, poiché sottolinea caratteristiche della 
narrazione che non sempre noi ragazzi riusciamo a cogliere.

Elena-Ilaria Novac
Classe 1 ^ C U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Un’esperienza avvincente
L’11 aprile insieme alla mia classe ho preso parte a un incontro proposto alle scuole 
nell’ambito del progetto Adotta uno spettacolo: abbiamo ascoltato la lettura del primo 
capitolo del libro Il sentiero dei nidi di ragno che avevamo già letto in precedenza. La 
proposta non era limitata a una lettura espressiva: infatti la lettrice ci ha posto delle 
domande grazie alle quali siamo riusciti a contestualizzare l’ambientazione del romanzo. 
La nostra partecipazione non era quindi passiva: infatti le nostre esperienze personali 
sono state utili a comprendere meglio la vicenda narrata.
La lettrice ci ha fatto “immergere” in un carruggio, suggerendoci di immaginarne gli 
odori, la visuale e i suoni. Abbiamo anche approfondito l’epoca in cui Italo Calvino ha 
scritto quest’opera. Ho apprezzato molto questa attività, mi sentivo come se fossi 
“dentro” il libro. Ho gradito la lettura espressiva, infatti, la lettrice assumeva una voce 
diversa per ogni personaggio: la voce roca per Pin, la voce con l’accento tedesco per il 
marinaio…. La lettrice, gentile e simpatica, ci ha fatti sentire a nostro agio, senza mai 
metterci in difficoltà. 
L’esperienza è stata avvincente. Il coinvolgimento di noi ragazzi è stato utile soprattutto 
per capire meglio la situazione di Pin: grazie agli approfondimenti proposti dalla lettrice 
sono riuscita a immaginare la vita di un bambino nella Seconda Guerra Mondiale. 

Gloria Ventoruzzo
Classe 1 ^ C U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

passata più di un’ora, avrei volentieri trascorso tutto il tempo necessario alla lettura 
dell’intero romanzo ascoltando l’attrice senza distrarmi o perderne una sola sillaba. 
Posso affermare che per me questa è stata un’esperienza unica e davvero importante 
a livello culturale.

Emanuele Faraci
Classe 5^ AFM serale, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Un’esperienza che spero di ripetere 
Mi è piaciuto particolarmente l’incontro con Maria Ariis, sia perché l’attrice, da 
persona esperta, sa leggere i testi in maniera coinvolgente, sia perché è calorosa, 
accogliente e gentile.  Quando lessi la prima volta Il sentiero dei nidi di ragno non capii 
immediatamente la parte iniziale, dove il narratore descrive il personaggio spiegando 
i suoi passatempi principali, il suo lavoro (faceva il ciabattino) e il carattere scontroso 
e ruvido verso chiunque gli rivolgesse la parola. Grazie alla lettura-commento di Maria 
Ariis ho compreso meglio questo primo capitolo, essenziale per capire al meglio tutta la 
vicenda. Inizialmente io e i miei compagni pensavamo che l’attrice ci avrebbe chiesto il 
nostro parere circa la trama del libro e avevamo il timore che questo avrebbe reso noiosa 
l’occasione. Invece è stata tutt’altra cosa: un’esperienza profonda e riflessiva. 
Mi è solo dispiaciuto che l’incontro si sia tenuto via Meet e non in presenza: sarebbe stato 
diverso e molto più coinvolgente. Magari gli attori avrebbero potuto usare strumenti 
musicali, un fondale colorato, degli oggetti per attirare la nostra attenzione e per 
rendere più “viva” la trama del libro.
È stata comunque una bella esperienza che spero di rivivere il prossimo anno per trattare 
un libro diverso.

Matteo Bortolus
Classe 1 ^ C U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Una lettura rivelatrice 
Prima di partecipare al progetto Adotta uno spettacolo con la scelta del libro Il 
sentiero dei nidi di ragno, mi ero creata un’immagine dell’ambientazione del romanzo 
completamente differente dalla realtà: non avevo prestato sufficiente attenzione ai 
dettagli, lasciando che l’immaginazione precedesse la lettura. 
Ascoltando le descrizioni dell’attrice Maria Ariis sono riuscita a calarmi in un ambiente 
completamente diverso da quello che mi ero costruita nella mia mente. 
L’avvincente lettura mi ha affascinata e mi ha fatto capire che bastava prestare maggior 
attenzione alle parole per scoprire un mondo completamente nuovo: sono apparsi i 
suoni, gli odori e i sapori a cui prima non avevo fatto attenzione. Sono riuscita così a 
immergermi in un luogo completamente diverso, ricco di profumi e soprattutto rumori: 
ho avvertito il vociare dei bambini e i ciottoli sotto i miei piedi. 
Inoltre la descrizione è stata molto suggestiva: immaginarmi nel carruggio mi ha dato 
una sensazione di oppressione e di claustrofobia, volevo scappare dai miei pensieri ma 
allo stesso tempo non abbandonarli mai. I chiarimenti sui termini dialettali contenuti 
nel libro mi hanno permesso di comprendere al meglio le vicende che prima, non 
conoscendo il corretto significato delle parole, non avevo capito. Mi ha affascinato 
sentire dalla voce dell’attrice, che ha utilizzato accenti differenti, come parlassero le 
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La magia di una voce per “entrare” in una storia                                                                      
Lo scorso 11 aprile la nostra classe ha partecipato a un incontro condotto dall’attrice 
Maria Ariis nell’ambito del progetto Adotta uno spettacolo: un’esperienza interessante 
che ci ha fatto viaggiare virtualmente tra la letteratura e il teatro attraverso il romanzo 
Il sentiero dei nidi di ragno. 
La storia, ambientata in Liguria durante il secondo conflitto mondiale, racconta la 
guerra partigiana vista con gli occhi di Pin, un bambino di dieci anni. Pin è alla continua 
ricerca di affetto che non ha mai avuto dalla sua famiglia, e in qualche modo lo trova 
quando si sente accettato dai membri di un gruppo di partigiani. 
Analizzando il romanzo con la guida della signora Ariis, abbiamo espresso la nostra 
opinione sul ritmo del racconto. L’inizio è molto lento, con descrizioni piuttosto lunghe e 
pochissimi personaggi: si riesce quasi a percepire la solitudine di Pin. Il bambino vive in 
un carruggio, un vicolo molto stretto tipico dei centri storici delle vecchie città: abbiamo 
immaginato di essere in uno di quei vicoli. Dopo aver chiuso gli occhi, davvero ho potuto 
sentire il profumo del bucato appena steso mescolato agli odori delle erbe aromatiche, 
basilico e origano. 
Mi sono chiesta: se Pin fosse seduto su uno degli scalini della nostra scuola, quale 
potrebbe essere la mia reazione? Conoscendo la sua storia e la sua sofferenza, penso 
che d’istinto andrei a sedermi accanto a lui, inizierei a parlargli, cercherei di fargli capire 
che può fidarsi di me, perché so che si può essere soli anche in mezzo a tantissime 
persone. 
Alla fine la signora Ariis ha riletto per noi il primo capitolo in chiave teatrale, attribuendo 
a ogni personaggio, compreso il narratore, una voce propria. 
Questo nuovo modo di leggere mi ha dato la possibilità di entrare ancora di più nella 
vicenda e di sentirmi coinvolta in prima persona, proprio come fossi stata lì, accanto a 
Pin e agli altri. 

Giulia Melechì
Classe 1 ^ E U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Una chiave per “entrare” in un libro: l’immedesimazione
La professoressa di italiano ci ha assegnato una lettura: Il sentiero dei nidi di ragno di Italo 
Calvino, uno degli autori più noti della letteratura italiana del Novecento, informandoci 
che avremmo partecipato a un’iniziativa nell’ambito del progetto Adotta uno spettacolo: 
avremmo incontrato una lettrice che ci avrebbe proposto una riflessione sul libro. Non 
sapevo cosa aspettarmi, ma poi sono rimasta colpita positivamente dall’incontro, tanto 
che non ho perso l’attenzione neanche per un attimo. 
Mi è piaciuto il modo in cui la lettrice ci ha coinvolto in una chiacchierata iniziale per 
conoscere le nostre impressioni sul romanzo, riuscendo, in questo modo, a metterci a 
nostro agio. 
Mi ha sorpreso l’intervento coraggioso di una compagna che, pur riconoscendo la validità 
dei contenuti del libro, lo ha criticato giudicandolo, in alcuni tratti, troppo lungo e noioso 
nelle descrizioni. Concordavo con la sua opinione, ma ho cambiato idea dopo la risposta 
dell’attrice che ci ha fatto immedesimare nelle condizioni di Pin, il protagonista del libro. 
Improvvisamente, mi sono ritrovata in Liguria, in un carruggio dal quale se guardavo in 
alto potevo ammirare lo spazio infinito ed azzurro del cielo, mentre guardando verso il 
basso riuscivo a vedere spazi angusti e scuri a causa delle abitazioni molto alte e strette. 
Grazie a questa immedesimazione sono poi stata molto coinvolta anche dalla lettura 
che l’attrice ci ha proposto fino alla fine dell’incontro. 
L’unico lato negativo di questa interessante esperienza è il fatto che si è realizzata 
attraverso lo schermo di un computer e non in presenza: penso che dal vivo le emozioni 
e le sensazioni avrebbero avuto maggior intensità.

Anna Crucitti
Classe 1^ E U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Una lettura incantevole
La partecipazione a un incontro del progetto Adotta uno spettacolo è stata molto 
interessante. L’attrice che lo ha condotto ha saputo da subito farci immedesimare 
nel personaggio principale del romanzo Il sentiero dei nidi di ragno di Italo Calvino 
descrivendo dettagliatamente i luoghi (i vicoli stretti della città di Sanremo dove vive 
il protagonista), i rumori, i profumi (quello del basilico e dell’origano in vasetti poggiati 
al davanzale delle finestre e quello dei panni stesi tra una finestra del vicolo e l’altra), il 
paesaggio in cui si svolgono le vicende. Credo che questo modo di iniziare sia stato utile 
anche a chi aveva già letto il libro, perché molte volte si continua la lettura senza fare 
caso a ciò che il protagonista effettivamente vede.
Ho trovato molto interessanti la spiegazione sulla situazione familiare del protagonista 
Pin e la descrizione molto dettagliata di lui, sia dal punto di vista fisico sia dal punto di 
vista dei sentimenti: un bambino talmente piccolo costretto a crescere così in fretta…
Il momento dell’incontro che mi è piaciuto di più è stato quello in cui l’attrice ha letto il 
capitolo iniziale del libro immedesimandosi nei personaggi e interpretandone la voce: si 
rimaneva incantati. Penso che questo sia stato molto d’aiuto per chi non aveva letto il 
libro.

Ludovica Fracas
Classe 1 ^ E U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
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GRAZIA GOTTI – 21 DONNE ALL’ASSEMBLEA: 
LE VITE STRAORDINARIE DELLE PRIME DONNE CHE HANNO 
SCRITTO LA COSTITUZIONE 
Un libro appassionante dedicato alle ventuno madri della Costituzione Italiana. 
Donne che sono state d’esempio per tutte quelle che sono venute dopo e che le giovani 
generazioni dovrebbero scoprire e apprezzare. 

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
Classi: 5^ A - 5^ C - 5^ MAT - 5^ IPID
Coordinatori: proff. Tommaso Duca, Elisabetta Sgromo, Loredana Tonello, 
Elisabetta Benin
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile 
Classi: 3^ ASC - 4^ ASC -4^ B SU
Coordinatrici: prof.sse Paola Da Ros, Rachele Di Michele, Manuela Brunetta
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classi: 3^ D - 4^ A - 4^ C - 4^ D
Coordinatori: proff. Maria Teresa Catucci, Mara Gobbi, Raffaele Lentini
Liceo Artistico G. Sello – Udine
Classe: 4^ SERALE
Coordinatore: prof. Massimiliano Galati
I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
Classe: 4^ A AFM 
Coordinatrice: prof.ssa Sara Antoniali
I.S.I.S. Sacile e Brugnera, I.P.S.I.A. P. Della Valentina – Sacile 
Classi: 2^ AGC - 2^ BGC -2^ BGC
Coordinatrice: prof.ssa Raffaella Gava
I.S.I.S. Sacile e Brugnera, I.S.I.S. G. Marchesini – Sacile 
Classi: 5^ A AFM - 5^ AET -5^ B ET - 5^ CET -5^ D ET
Coordinatori: proff. Erika Protti, Lucia Cadelli, Ruggero Spagnol
Liceo E. Vendramini – Pordenone
Classe: 5^
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro
Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
Classi: 1^BC - 4^ CU
Coordinatrici: prof.sse Raffaella Bortolin, Maria Teresa Clemente
Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone
Classe: 2^ E SCA
Coordinatrice: prof.ssa Manuela Del Fiol

Un’esperienza istruttiva e coinvolgente
Quando ho letto Il sentiero dei nidi di ragno di Italo Calvino ho trovato il primo capitolo 
lento per le descrizioni, non riuscivo a immaginarmi il luogo nel quale il romanzo fosse 
ambientato e trovavo difficile la comprensione del dialetto parlato. Poi, grazie a un 
incontro inserito nel progetto Adotta uno spettacolo e condotto dall’attrice Maria 
Ariis, sono riuscita ad immedesimarmi nella Liguria del Novecento. La narrazione con 
l’interpretazione delle voci dei personaggi ha favorito la mia comprensione ed è riuscita 
ad avvicinarmi all’ambiente rappresentato, rendendo concreta l’immagine che l’autore 
delinea durante il racconto. 
L’occasione offerta dal progetto mi ha aiutato ad avvicinarmi alla vicenda di Pin, un 
bambino senza genitori che vive con la sorella, la prostituta del paese. Se nel leggere 
personalmente il libro avevo trovato questo personaggio arrogante e sfacciato nei 
confronti di tutti coloro che gli stavano attorno, successivamente ho capito che non si 
può attribuirgli la colpa di questo atteggiamento, ma bisogna considerare la situazione 
familiare che ha portato Pin fin da piccolo a entrare nel mondo degli adulti, senza però 
avere la consapevolezza necessaria per comprenderlo e per rendersi completamente 
conto di ciò che avveniva davanti ai suoi occhi (la guerra, la violenza, i tradimenti…). 
Penso che l’iniziativa proposta dal progetto sia istruttiva, educativa e coinvolgente, 
capace di trasmettere emozioni che portano a riflettere. La narrazione e l’interpretazione 
dell’attrice mi hanno permesso di immergermi in un altro mondo: ho avuto l’impressione 
di vivere personalmente l’esperienza di Pin, pur provenendo da un’epoca e una situazione 
familiare molto differenti.

Teresa Papais
Classe 1 ^ E U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
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In una società civile è fondamentale un’ampia e attiva presenza femminile che può 
offrire diversi punti di vista, idee e proposte volte a rendere sempre più concreta 
l’auspicata parità di genere. 
È importante quindi sensibilizzare le nuove generazioni, diffondere questo messaggio 
fin dall’infanzia per fare in modo che una società equa, in cui donne e uomini abbiano 
pari diritti e pari dignità non sia solo un’utopia. 
A questo proposito ci sono molti progetti organizzati dalle scuole (e non solo) per 
divulgare questo importantissimo messaggio. 
Un esempio è l’incontro online – parte del progetto Adotta uno spettacolo – tenutosi 
lunedì 21 febbraio a cui la classe 3^ A del Liceo Scientifico Pujati di Sacile ha partecipato, 
con un’altra classe del Liceo Leopardi-Majorana di Pordenone. 
Nell’incontro, durato circa un’ora, l’attrice pordenonese Carla Manzon ha letto e 
commentato alcuni passi del libro 21 donne all’Assemblea. 
Tra le ventuno donne della Costituente l’attrice ha citato Angela Guidi Cingolani, 
Teresa Mattei, Maria Maddalena Rossi, Nilde Iotti, riportando, oltre a un breve estratto 
delle loro vite, i passaggi più significativi dei loro discorsi e delle loro dichiarazioni. 
È bene ricordare che in molti casi queste donne non erano di alta estrazione sociale, non 
avevano importanti titoli di studio o riconoscimenti, ma erano donne normalissime, 
accomunate tutte dalla costanza e dalla volontà di far sentire la loro voce. Rileggere 
oggi ciò che più di settant’anni fa pronunciarono in Parlamento è un modo per 
rievocare la loro voce, i loro pensieri, le loro idee. 
L’importanza di questo argomento è testimoniata anche dal fatto che l’attrice 
leggendo le loro storie si sentiva quasi commossa: è riuscita così a trasmettere le sue 
emozioni a noi ascoltatori, coinvolgendoci.
Quest’incontro è stato anche un’opportunità per sentire una voce professionale, quella 
di un’attrice, rievocare la voce delle straordinarie donne che hanno contribuito alla 
creazione della nostra Repubblica. 

Mattia Canzian, Luca Piccin, Letizia Pronello, Patrick Zoldan
Classe 3^ A SC, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

L’eredità di ventuno donne coraggiose
Grazia Gotti con il libro 21 donne all’Assemblea ripercorre la storia delle ventuno donne 
elette all’Assemblea Costituente, che per la prima volta hanno avuto l’opportunità di 
rappresentare l’intero mondo femminile italiano facendosi portavoce delle esigenze, 
fin allora inascoltate, di tutte le italiane e hanno lottato per ottenere i diritti che 
spettavano loro. 
 La prima a essere ricordata nel libro è Angela Guidi Cingolani, colei che per prima prese 
parola in Parlamento sottolineando all’inizio del suo intervento il nuovo, fondamentale 
ruolo delle donne nella vita politica e sociale. 
Ognuna delle protagoniste del libro ha avuto un ruolo di massima importanza, tutte 
erano mosse da determinazione, tenacia, consapevolezza della conquista raggiunta. 
Grazie al loro attivismo e alla capacità di non arrendersi alle difficoltà, queste ventuno 
donne con non poca fatica sono riuscite a raggiungere l’obiettivo di un’uguaglianza 
sociale fra tutti i cittadini. 
Con orgoglio ricordiamo queste donne coraggiose, decise ad andare contro il pensiero 
comune dell’epoca: è anche grazie a loro se altri gruppi di persone si sono mobilitati in 
seguito per dare alle donne sempre maggiore libertà. 
A loro dobbiamo il nostro presente, mentre il futuro è adesso nelle nostre mani: tocca 

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trovano gli elaborati 
grafici di:
-	 Thomas Gava, Sara Grandin, Sara Moretto, Martina Perlin, Matteo Truccolo della 	
	 classe 2^ A GC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: I.P.S.I.A. P. Della Valentina Sacile – Sacile
-	 Lorenzo Botturi, Anna Stefanato della classe 2^ BGC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, 	
	 I.P.S.I.A.  P. Della Valentina – Sacile
-	 Aron Brunetta, Ludovica Gaiga Verardo della classe 2^ C GC, I.S.I.S. Sacile e 		
	 Brugnera, I.P.S.I.A. P. Della Valentina – Sacile

L’importanza delle donne nella storia politica d’Italia
Il giorno 20 aprile 2022, nell’ambito del progetto Adotta uno spettacolo, abbiamo 
partecipato a un incontro incentrato sul libro 21 donne all’Assemblea. Abbiamo 
ascoltato da un’attrice la lettura dei capitoli che presentano i pensieri di alcune donne, 
tra cui Angela Cingolani e Maria Maddalena Rossi. Entrambe sono state figure molto 
importanti nella storia della politica italiana. 
Durante la presentazione ci siamo sentite coinvolte e fiere di queste donne che 
hanno fatto del loro meglio per i diritti delle italiane: grazie al loro coraggio e alla loro 
determinazione sono diventate dei punti di riferimento per tutte. 
In particolare ci ha colpito la storia di Maria Maddalena Rossi, che lottò contro la 
violenza sessuale e per il diritto delle donne a entrare in Magistratura. Il suo discorso 
al Parlamento, inoltre, sottolinea l’importanza della partecipazione femminile e della 
collaborazione sociale per portare l’uguaglianza nel mondo, e questo le fa onore.
L’incontro è stato occasione di discussione e riflessione su quanto le donne hanno 
fatto finora per poter far sentire la propria voce e su quanto ancora devono fare per 
evitare che tale voce torni ad essere “silenziata”: è stupefacente quanto il passato sia 
estremamente attuale. 

Altea De Rosa 
Classe 5^ C, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

Il ruolo fondamentale delle “Madri costituenti”
Quando si parla di Costituzione molte volte ricorre l’espressione “Padri costituenti”, 
ma non si sente mai citare le ventuno “Madri costituenti”, che pure svolsero un ruolo 
fondamentale nella stesura del più importante testo della nostra Repubblica. 
Il dopoguerra fu un periodo molto importante per tutte le donne d’Italia perché finalmente 
fecero sentire la loro voce, la loro presenza in un campo fino ad allora dominato dalla 
sola presenza maschile. 
Da quel momento le donne cominciarono ad inserirsi in molti campi fino ad allora riservati 
esclusivamente agli uomini. Ancora oggi, dopo poco più di settant’anni si sentono spesso 
le frasi “la prima donna a ricoprire…”, “la prima donna eletta…”: affermazioni che, se da 
una parte ci fanno capire come questo processo di inserimento sociale non si è fermato, 
dall’altra danno l’idea che esso stia andando un po’ a rilento. 
A testimoniare questo sono le “quote rosa”, ovvero leggi che determinano una percentuale 
minima di donne nelle cariche istituzionali: com’è possibile che dopo oltre settant’anni 
ancora ci debbano essere leggi del genere? Eppure, sono essenziali, perché se non ci 
fossero ritorneremmo probabilmente nel passato. 
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nelle liste del Partito Comunista Italiano (PCI). Successivamente si iscrive al PCI e il 2 
giugno 1946 è eletta deputato all’Assemblea Costituente.

Francesca De Luca, Marco Maset, Beatrice Mattana, Maria Sole Scarpat
Classe 4^ A, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Tacito grido
Il mio goffo sorriso inciampa sui ricordi di quel giorno.
D’improvviso ridere, parlare, respirare paiono azioni complicate, 
più delle difficili equazioni che l’insegnante svolge alla lavagna.
I brevi periodi di anestetica sopravvivenza 
si alternano a strazianti istanti in cui precipito 
aggrappandomi al nodo
fermo e tacito
nella mia gola, 
più stretto ogni secondo che passa. 
Nella pancia, il vortice d’insipida angoscia mi nausea,
riportando a galla un ricordo, il suo ricordo, quando mi tolse i vestiti, scucì la mia pelle, 
mi tolse l’arbitrio, tagliò le mie braccia.
Mi tolse me stessa, quella che, forse, non rivedrò mai più.
Mentre faceva a brandelli il mio respiro, 
una parte di me si rifiutò di restare attaccata a questo futile corpo, 
scivolò via, lasciandomi solo le fredde viscere straziate di dolore.
A oggi, il mio tacito vivere mi uccide una seconda volta, 
mentre cammino sul marciapiede grigio 
mi chiedo se un giorno saremo libere di parlare, 
libere di piangere e di provare conforto in una giustizia senza prezzo, 
figlia dell’inestimabile arte dell’empatia umana.

Riflessione personale sulle parole di Maria Maddalena Rossi
Ho deciso di scrivere questo breve testo poetico per sottolineare la questione dello stupro 
per cui tanto si spese Maria Maddalena Rossi, una delle più attive “Madri costituenti”. 
Era il 1952 quando le parole della Rossi denunciano con chiarezza una situazione che 
avrebbe trovato giustizia solo nel 1996, quando finalmente la violenza sessuale non fu 
più considerata un delitto contro la moralità pubblica e il buon costume, ma un reato 
contro la persona.

Zoe Decavel
Classe 4^ D, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

a noi essere portavoce di tutte le donne e impedire che gli sforzi fatti in passato siano 
vanificati.

Giulia Aletta, Giulia Da Pieve, Mattia Carlet, Benedetta Coan, Alessandro Minelle, 
Matteo Morale, Alice Nadal, Denise Piccin, Marta Uliana, Lorenzo Zanchetta
Classe 3^ A SC, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

L’importanza di non dare per scontati i nostri diritti 
Partecipare a quest’incontro è stato stimolante e di ispirazione, poiché ci ha posto 
davanti alla realtà dei fatti: i diritti delle donne non sono sempre stati certi; essi sono 
il risultato di lunghe e cruente lotte per ottenerli. In merito ricordiamo il coraggio e le 
gesta di Teresa Mattei e Maria Maddalena Rossi. 
Oggi il diritto al voto viene dato per scontato e spesso non viene sfruttato. 
È fondamentale che come cittadini attivi tutti vadano a votare per sostenere le proprie 
opinioni, perché non dobbiamo lasciare che ci venga tolto un diritto arrivato in Italia con 
tanta fatica e in epoca troppo recente. 
È giusto ricordare i sacrifici di chi è venuto prima di noi e ha permesso alla nostra 
generazione di avere un futuro più libero in cui a tutti è concesso esprimere se stessi. 
Un traguardo considerato inarrivabile un tempo ora è nostro ed è bene prendersene 
cura, ricordando chi ha vissuto la propria vita nella speranza di avere quello che noi oggi 
abbiamo. 

Classe 4^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Le autorevoli Madri della Repubblica
Il 10 marzo del 1946, a Foggia, le donne votavano per la prima volta e nello stesso anno 
ventuno donne (nove comuniste, nove democristiane, due socialiste e una della lista 
dell’Uomo Qualunque) venivano elette all’Assemblea Costituente; cinque tra queste 
(Angela Gotelli, Maria Federici, Nilde Iotti, Angelina Merlin, Teresa Noce) entrarono nella 
Commissione dei 75, incaricata di elaborare e redigere la Costituzione. 
Sono figure che rappresentano una svolta: le italiane diventavano cittadine di pieno 
diritto, con speranze e progetti di una vita nuova. 
Ci hanno lasciato una lezione vivente di bella politica: quella del bene comune, che 
costruisce alleanze, è coerente ai valori condivisi, costruisce un legame costante con la 
vita delle persone. Per questo esse possono e devono essere riconosciute come le Madri 
autorevoli della nostra Repubblica. 
Grazie all’incontro con l’attrice Carla Manzon abbiamo potuto conoscere più 
dettagliatamente le storie di alcune di queste donne che hanno cambiato la storia 
dell’Italia. Leonilde lotti è una di loro. 
Nasce a Reggio Emilia nel 1920, frequenta una scuola privata cattolica e grazie ad una 
borsa di studio si iscrive alla facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano, dove si laurea nell’ottobre del 1942. 
Durante la Resistenza collabora attivamente all’organizzazione dei Gruppi di difesa della 
donna, aperti alle donne di ogni convinzione politica e religiosa. 
Nell’autunno del 1945 diventa segretario provinciale dell’Unione donne in Italia (UDI). 
Grazie alla capacità organizzativa e all’impegno dimostrati in questi ruoli, guadagna 
apprezzamento e consensi a livello locale, tanto da essere eletta come indipendente 
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loro una nuova prospettiva di vita entro il nuovo assetto democratico. Per la prima 
volta, attraverso loro, tutte le donne ebbero voce nel Parlamento. Le donne costituenti 
furono peculiari interpreti di questo vissuto comune e, pur avendo diverse formazioni 
culturali, seppero costruire un’alleanza fra loro per poter proporre nella formulazione 
della Costituzione una nuova visione della donna, dei rapporti fra donne e uomini, del 
rapporto fra genitori e figli. 
Questi i principi per cui si batterono: l’eguaglianza non deve essere solo giuridica e 
formale, ma deve promuovere il superamento delle discriminazioni, i diritti sociali, civili e 
politici creando le condizioni per la partecipazione attiva di tutti i cittadini e le cittadine 
alla vita sociale e politica
Ciascuna delle “Madri costituenti”, come poi furono definite, era dotata di un bagaglio 
culturale acquisito sia nelle università sia attraverso l’esperienza sociale e politica: 
pur nelle ovvie differenze, tutte avevano una visione avanzata della emancipazione 
femminile.
Ci piace sottolineare alcuni principi da cui furono mosse:
•	 Le donne devono essere inserite nel lavoro superando ogni discriminazione ed al 
contempo devono poter svolgere la loro funzione materna.
•	 Devono potersi affermare nella scena pubblica, nel lavoro, nella cultura portandovi 
la loro differenza, senza omologarsi agli uomini.
•	 Le donne devono poter sviluppare tutte le loro capacità, potenzialità e talenti ed 
essere valutate e selezionate secondo il principio del merito e della competenza. Di qui il 
grande valore di un’istruzione di base per tutti e tutte.
… e i valori che le orientarono nella definizione della Costituzione: 
•	 Valore della persona
•	 della pari dignità
•	 della libertà
•	 della giustizia sociale
•	 dell’uguaglianza per garantire a tutti benessere economico e culturale
•	 della solidarietà.

Giulia Artico, Caterina De Fabris, Marco Filippi, Ania Peschiutta
Classe 4^ A, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Donne che hanno avviato il cambiamento della condizione femminile
Nell’incontro di mercoledì 23 marzo, Carla Manzon ci ha parlato del libro 21 donne 
all’assemblea di Grazia Gotti, che narra del gruppo di donne che, con il voto del 2 
giugno 1946, entrarono a far parte dell’Assemblea Costituente, organo legislativo 
preposto alla stesura della Costituzione.
Questo gruppo era formato da nove comuniste, nove democristiane, due socialiste e 
una esponente del Fronte dell’Uomo Qualunque.
In particolare, Carla ci ha letto il discorso della prima donna che prese la parola 
nell’aula del Parlamento italiano: Angela Guidi Cingolani. Ci ha parlato poi di Teresa 
Mattei, Nilde Iotti, Teresa Noce e Maria Maddalena Rossi.
Questi brevi cenni alla nostra storia democratica hanno destato la mia curiosità nei 
confronti di queste donne e di questo libro in particolare, che sicuramente leggerò 
appena finito l’impegno dell’anno scolastico in corso, che non mi lascia il tempo per 
seguire altri interessi.
Quattordici su ventuno di queste donne erano laureate, mentre altre non avevano 
studiato perché non avevano potuto permetterselo.

Il ruolo fondamentale di ventuno donne agli albori della Repubblica
Fondamentale fu il ruolo delle ventun “Madri costituenti” nell’elaborare la Costituzione 
italiana. Diedero un contributo importante alla discussione su temi chiave per il futuro 
del nostro Paese: uguaglianza, tutele e parità di genere. Prima della Carta primaria, alle 
donne non veniva riconosciuta la capacità d’agire come autonomo soggetto di diritto. 
Durante l’incontro-spettacolo, l’attrice Carla Manzon ha letto le biografie di 
alcune Madri, tratte dal libro 21 donne all’Assemblea della scrittrice Grazia Gotti. 
Particolarmente interessante è stata quella di Maria Maddalena Rossi, che si è battuta 
per il riconoscimento della parità femminile, del diritto alle donne di accedere e di 
partecipare all’amministrazione della giustizia. È stata lei la prima donna a parlare di 
stupro in Parlamento, ed è grazie a lei se oggi lo stupro è considerato un crimine contro 
la persona e non contro la morale. 
Nonostante questa legge del 1996 e l’evoluzione della società, le donne continuano ad 
essere vittime di episodi di violenza. Se la legge ha spinto molte donne a denunciare atti 
di stupro e violenza, sono ancora moltissime quelle che non trovano la forza di farlo. La 
concezione ancora diffusa secondo cui la donna ricopre un ruolo inferiore nella società 
alimenta in alcuni uomini la convinzione di poter fare di lei quello che credono.
Le “Madri costituenti” hanno posto le radici ai nostri diritti, ma ora spetta a noi il compito 
di farli rispettare e di tutelarci contro qualsiasi atto di violenza.

Anastasia Gobbo, Fatin Lachhab
Classe 4^ D, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Una Costituzione al femminile
Il 2 Giugno del 1946 le donne che votarono costituirono il 53% della popolazione. Per la 
prima volta vennero elette ventuno donne all’Assemblea Costituente: nove comuniste, 
nove democristiane, due socialiste, una della lista dell’Uomo Qualunque. Il compito dei 
costituenti e delle costituenti era quello di definire un nuovo assetto democratico e i 
valori alla base della vita sociale, civile, economica e politica della nazione. L’Italia era 
un Paese distrutto dalla guerra dove migliaia di persone vivevano la fame, la povertà, vi 
erano sfollati e bambini abbandonati. 
Fin dall’inizio le donne costituenti dimostrarono di avere un legame molto forte con la 
gente, sentirono l’urgenza di risolvere i problemi delle donne italiane e di definire con 
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anche vero che ci sono ancora molti limiti e pregiudizi da superare.
Un vivo ringraziamento all’attrice Carla Manzon, al prof. Galati e all’Associazione 
Culturale Thesis che ci hanno dato l’opportunità di questo incontro.

Maria Antonietta Calvi
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

Le ventuno donne che hanno lottato per tutte noi
Secondo incontro del progetto “Tra le righe” con l’attrice Carla Manzon. Il libro proposto 
è scritto da una brillante Grazia Gotti, cofondatrice della storica libreria per ragazzi 
Giannino Stoppani di Bologna. Il titolo richiama la memoria di un passato appena 
trascorso, ma spesso trattato come un ricordo accantonato. 
Ventuno donne su cinquecentocinquantasei membri dell’Assemblea Costituente: una 
presenza numerica minima, ma importantissimo il risultato del loro impegno. Le “Madri 
costituenti” sono riuscite a portare a compimento i propri obiettivi non senza difficoltà, 
dimostrando che il coraggio e lo spirito di sacrificio non sono caratteristiche legate al 
sesso. Quella del libro è una celebrazione tutta al femminile: ventuno donne, madri o 
figlie di generazioni nate tra la fine dell‘Ottocento e l’avvento del regime fascista. Si 
concretizza l’opportunità di dar finalmente voce a quel popolo che aveva combattuto 
per la patria, maturando un sentimento di autostima e autosufficienza, ponendo le basi 
di un pensiero liberale di emancipazione e uguaglianza che, nel 1946 porterà le nostre 
“Madri costituenti” a elaborare la Costituzione.
Credo che queste storie siano altamente istruttive, non solo per quanto riguarda la 
storiografia in sé, ma anche per la riflessione sull’attuale realtà politico-sociale.
Queste pagine devono restare nella nostra memoria perché non siano vani i sacrifici di 
donne che hanno lottato anche per noi, ed è per questo che dobbiamo ricambiare il loro 
impegno accogliendone i principi, facendoli nostri, partecipando attivamente alla vita 
sociale.

Giulia Facchin
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

Donne protagoniste nella nascente Repubblica 
Con le elezioni del 2 giugno 1946 le donne arrivarono per la prima volta in Parlamento. 
Si votò per l’Assemblea costituente che si riunì in prima seduta il 25 giugno 1946 nel 
palazzo Montecitorio. Su un totale di cinquecentocinquantasei deputati furono elette 
ventuno donne di partiti politici differenti. Alcune di loro divennero grandi personaggi, 
altre rimasero a lungo nelle aule parlamentari, altre ancora, in seguito, tornarono alle 
loro occupazioni. Con il loro impegno e le loro capacità, segnarono l’ingresso delle donne 
nel più alto livello delle istituzioni rappresentative. 
Grazia Gotti raccoglie nel libro 21 donne all’assemblea i ritratti di queste donne, che 
nonostante fossero una ristrettissima minoranza hanno svolto un ruolo da protagoniste 
nella nascente vita politica della Repubblica. 
Si conosce poco, pochissimo su queste donne che hanno scritto pagine importanti della 
storia italiana. Forse il nome più conosciuto è quello di Nilde Iotti. 
Attraverso la lettura di alcuni brani di questo libro, Carla Manzon ci ha illustrato 
argomenti tuttora oggetto di dibattito, nonostante le leggi sulle varie forme di tutela 

Molte di loro avevano vissuto la clandestinità durante il regime fascista, partecipando 
alla Resistenza.
La parità uomo-donna sarà tema prioritario per le “Madri costituenti”, che si 
adopereranno per fissare il principio di uguaglianza affermato nell’articolo 3 della 
Costituzione («tutti i cittadini sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso,… »), ribadito nell’articolo 29 («il matrimonio è ordinato sull’uguaglianza morale 
e giuridica dei coniugi») e ancora nell’articolo 37 («la donna lavoratrice ha gli stessi 
diritti che spettano al lavoratore»). Furono articoli fondamentali, perché furono la 
base da cui sarebbe poi partita la riforma del Diritto di Famiglia del 1975.
L’emendamento, proposto da Teresa Mattei e Maria Maddalena Rossi, che avrebbe 
aperto le porte della Magistratura alle donne, fu allora bloccato e ripreso nel 1963, 
quando verrà approvata la legge n. 66 che sbloccherà la situazione.
Negli anni Settanta e Ottanta, in tema di diritti saranno ammessi il divorzio, 
l’interruzione di gravidanza, l’abolizione del diritto d’onore, le norme contro la violenza 
sessuale. Per queste battaglie, ricordiamo il lavoro di sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica che fece anche Emma Bonino. Non da meno fu l’azione legale dell’avvocata 
Tina Lagostena Bassi (1979), la quale dimostrò che la colpevolizzazione della vittima 
nella violenza sessuale è inaccettabile. Finalmente, nel 1996, si arrivò a una legge che 
definisce lo stupro reato contro la persona, non contro la moralità pubblica e il buon 
costume. Tutti questi cambiamenti sono stati possibili grazie alla partecipazione 
attiva delle persone, partecipazione che si intende a tutti i livelli, iniziando, come ha 
sostenuto Carla, dall’usufruire del diritto di voto. Attivo per le donne italiane solo dal 
1946, questo diritto è costato molto alla generazione che mi ha preceduto: costato 
in termini di prigionia e tortura, di guerra e Resistenza. Il diritto di voto è un grande 
privilegio di cui non dobbiamo mai dimenticarci, indipendentemente da quello che 
scriveremo sulla scheda all’interno del seggio elettorale.
Come cantava l’indimenticabile Giorgio Gaber, «La libertà non è uno spazio libero, 
libertà è partecipazione».

Rossana Azzaretti
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

Ventuno donne in prima fila per rivendicare i diritti di tutte
Abbiamo avuto il piacere di partecipare a un’altra lezione online con l’attrice Carla 
Manzon, che ci ha letto alcune parti del saggio 21 donne all’assemblea di Grazia Gotti. 
Con voce emozionata ci ha parlato di donne che hanno avuto la loro importanza 
nell’Italia del dopoguerra perché si sono opposte al sentire comune dell’epoca. Tutte 
hanno dovuto combattere, e forse ancor di più quelle legate al PCI, contro le idee di 
donna e famiglia proprie di quegli anni.
Angela Maria Guidi Cingolani fu la prima donna fare un discorso in Parlamento nel 
1946; Teresa Mattei, combattente partigiana il cui nome di battaglia era Chicchi, 
è stata la più giovane donna eletta all’Assemblea Costituente (la chiamavano «la 
ragazza di Montecitorio»). Fu sempre in prima fila a battersi per la parità fra uomini 
e donne, per l’accesso delle donne alla magistratura e altro ancora. Fece parte del 
Comitato dei diciotto che, il 27 dicembre 1947, consegnò nelle mani del Capo dello 
Stato Enrico De Nicola il testo della Carta Costituzionale.
C’era lei dietro la mimosa, diventata poi il simbolo della festa delle donne.
Il coraggio di queste donne mi dà forza e mi rende orgogliosa di essere donna.
A oggi, per la condizione femminile sono stati fatti molti passi avanti, ma purtroppo è 
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Le ventuno donne della Costituente
In passato alle donne non veniva riconosciuta la capacità di agire come soggetto 
autonomo; erano dipendenti dagli uomini, in particolare dal capofamiglia, padre o 
marito. Per quanto riguarda l’istruzione, l’accesso delle donne nei licei o all’università 
venne consentito solo nel 1874, anche se si continuò a respingere le iscrizioni femminili. 
Fu formalmente vietato alle donne di insegnare italiano, latino, greco, storia e filosofia 
nei licei e alcune materie negli istituti tecnici e nelle scuole medie; inoltre fu vietato 
loro di essere presidi di istituti, mentre le tasse scolastiche delle studentesse vennero 
raddoppiate. 
Il 2 giugno 1946, oltre che per il referendum per scegliere tra la Monarchia e la Repubblica, 
i cittadini italiani votarono anche per eleggere l’Assemblea Costituente, che nel giro di 
un anno e mezzo avrebbe promulgato la Costituzione. Tra i cinquecentocinquantasei 
eletti c’erano anche donne, cinque delle quali (Nilde Jotti, Teresa Noce, Angelina Merlin, 
Maria Federici, Angela Gotelli) entrarono nella ristretta Commissione dei 75. 
Ventuno donne che hanno fatto la storia, e che in quest’assemblea hanno lottato per 
garantire alle donne gli stessi diritti degli uomini. Nilde Iotti afferma: «La mia prima 
battaglia è contro i pregiudizi sulle donne e la volgarità che qualche volta cade come 
sasso anche in quest’aula. Tutte noi vi invitiamo a considerarci non come rappresentanti 
del solito sesso debole e gentile, oggetto di formali galanterie e di cavalleria di altri 
tempi, ma vi preghiamo di valutarci come espressione rappresentativa di quella metà del 
popolo italiano che ha pur qualcosa da dire, che ha lavorato con voi, con voi ha sofferto, 
ha resistito, ha combattuto, con voi ha vinto con armi talvolta diverse, ma talvolta simili 
alle vostre e che ora con voi lotta per una democrazia che sia libertà politica, giustizia 
sociale, elevazione morale. È mia convinzione che se non ci fossero stati questi vent’anni 
di mezzo, la partecipazione della donna alla vita politica avrebbe già una storia.».
Grazie alle ventuno donne della Costituente vennero introdotti i principi della pari dignità 
sociale e l’uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla legge (art. 3), la parità tra uomini 
e donne in ambito lavorativo (art. 4 e art. 37), l’uguaglianza morale e giuridica dei 
coniugi all’interno della famiglia (art. 29), la tutela giuridica e sociale ai figli nati fuori dal 
matrimonio (art. 30), le misure economiche a sostegno della famiglia (art. 31), la parità 
di accesso agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizione di uguaglianza (art. 51). 
Le costituenti vollero fortemente che il primo termine utilizzato nell’art. 3 per definire le 
distinzioni da eliminare, fosse: “sesso”.  Si devono a Teresa Noce le parole dell’articolo 3: 
“Tutti i cittadini...sono uguali davanti alla legge, senza distinzioni di sesso”, con le quali 
veniva posta la base giuridica per il raggiungimento della piena parità dei diritti tra uomo 
e donna (che fu sempre l’obiettivo principale della sua attività politica). Un traguardo 
importantissimo se si pensa alle ricadute che esso produce all’interno della famiglia, del 
mondo del lavoro e delle professioni. All’epoca era normale che il reddito prodotto dalle 
donne fosse considerato il meno importante della famiglia, perché il lavoro delle donne 
era poco qualificato, inoltre era molto condizionato dagli impegni familiari e quindi di 
minor valore: pertanto era normale che si operasse una discriminazione salariale anche 
a parità di prestazioni.

Delia Belecciu
Classe 2^ C GC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: I.P.S.I.A. P. Della Valentina – Sacile  

per le donne già approvate dal 1950 in poi. Il fatto che ci siano voluti quasi vent’anni 
perché la violenza sessuale fosse considerata non più un reato contro la morale pubblica 
ma contro la persona fa pensare che la strada verso la piena emancipazione femminile 
sia ancora molto lunga.

Maria Virginia Mattana 
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

L’emozionante storia di donne a cui dobbiamo molto
Mercoledì scorso, grazie a una proposta dell’Associazione Thesis accolta dal nostro 
professore di italiano, abbiamo avuto il piacere di partecipare nuovamente a un incontro 
con l’attrice Carla Manzon, che collabora con quest’Associazione.
In videoconferenza Carla ci ha presentato e letto alcuni passi dal libro 21 donne 
all’assemblea, che racconta la storia delle ventuno donne elette all’Assemblea 
Costituente, diversissime tra loro per estrazione sociale, storia personale, temperamento, 
ma accomunate dalla grande determinazione a contribuire a mettere le basi per una 
Repubblica Italiana davvero democratica e ugualitaria.
Le donne italiane votarono per la prima volta nel 1946. Votarono una prima volta 
per ripristinare i consigli comunali e poi di nuovo, nello stesso anno, per eleggere i 
rappresentanti del popolo all’Assemblea Costituente.
Delle ventuno donne elette, nove erano comuniste, nove democristiane, due socialiste, 
una del Movimento dell’Uomo Qualunque. 
Il primo tangibile passo delle donne nell’attività politica del Paese, dopo l’esperienza della 
Resistenza, si registra in occasione delle prime elezioni amministrative postbelliche del 
10 marzo 1946: le rappresentanti femminili con almeno venticinque anni di età potevano 
essere elette. Il 2 giugno 1946 l’Italia intera venne chiamata al voto, il primo dopo il 
ventennio del fascismo e a seguito dell’occupazione nazifascista.
L’ingresso di queste ventuno donne nello scenario politico nazionale fece sì che le istanze 
del mondo femminile potessero essere portate avanti in prima persona da chi fino a poco 
prima era senza voce. Quelle donne rappresentavano tutte le staffette e le partigiane 
che al momento del voto non avevano compiuto la maggiore età, ma anche tutte le 
donne che aspiravano a essere alla pari con gli uomini.
La figura che più mi ha colpito è quella di Adele Bei, su cui mi sono documentata. 
Nata da una famiglia povera, da militante antifascista partecipò a varie azioni, venne 
reclusa nel 1933 e liberata nel 1943. Dopo l’otto settembre del 1943 partecipò alla lotta 
partigiana a Roma, con il compito di organizzare le masse femminili insieme alle altre 
dirigenti del Partito Comunista clandestino. Infatti ideò e organizzò gli assalti delle 
donne romane ai forni. Insomma, una vera combattente. Queste notizie mi hanno 
molto colpita perché ammiro molto le donne combattenti e immaginare una figura così 
all’epoca del ventennio mozza il fiato. La lettura del libro è stata veramente interessante 
ed emozionante: ci ha fatto capire quanto è stato duro il cammino verso un’idea di una 
società che metta allo stesso livello entrambi i sessi. Senza l’impegno di quelle ventuno 
donne saremmo ancora parte irrilevante di questa società.

Laura Pellegrinuzzi
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine
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Ventuno donne all’Assemblea: ventuno esempi da seguire
Il 15 febbraio 2022 abbiamo avuto il piacere di assistere in classe, da remoto, all’intervento 
di Carla Manzon dedicato al bel libro di Grazia Gotti 21 Donne all’Assemblea.
Il testo ripercorre i momenti più importanti della storia italiana attraversando le 
vicende delle grandi donne che, dopo l’introduzione del suffragio universale, per prime 
hanno preso parte alla vita politica del Paese: tra le altre Teresa Noce, Leonilde Iotti, 
Laura Bianchini, Rita Montagnana. 
La lettura ci ha dato l’occasione per collegarci ad argomenti di estrema attualità 
come le quote rosa e il dovere di ogni cittadino di andare a votare. In un confronto, 
estremamente stimolante, siamo arrivati alla conclusione che le donne devono arrivare 
alle cariche politiche ambite per i loro meriti, non per un calcolo che garantisca 
indistintamente un certo numero di quote.
Ho molto apprezzato i racconti personali di Carla Manzon, che si è emozionata 
ricordando la prima volta in cui sua madre andò a votare, e che ci ha fatto capire 
l’importanza e il grande onore che dobbiamo sentire ogni volta che siamo chiamati 
ad andare alle urne.
L’intervento è stato molto interessante e ci ha fatto riflettere sui traguardi raggiunti da 
donne straordinarie che possono e devono continuare ad ispirare le nuove generazioni.

Maxwell Yeboah  
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, Istituto G. Marchesini – Sacile

La preziosa eredità delle “Madri costituenti” 
Martedì 15 febbraio 2022 con la mia classe ho assistito a un incontro con l’attrice Carla 
Manzon, che ci ha parlato del libro 21 Donne all’Assemblea di Grazia Gotti.
Il titolo fa riferimento alle ventuno donne che, seppur diverse culturalmente, furono 
solidali tra loro nel rivendicare per le donne italiane la parità di diritti con gli uomini, 
convinte della necessità di un cambiamento immediato in ambito scolastico, politico 
e socioeconomico.
Alla fine della Seconda Guerra Mondiale, con il loro coraggio e la loro determinazione 
esse hanno contribuito a modificare la nostra storia, fino ad allora dominata 
esclusivamente dal mondo maschile.
Venne così sancito nella Costituzione il principio di uguaglianza tra i sessi, prioritario 
per le ventuno “Madri costituenti”, che avevano come obiettivo emancipare la donna 
dalla subalternità cui era stata condannata per secoli.
Carla Manzon ha approfondito in particolare la storia di tre donne: Teresa Noce, Rita 
Montagnana e Laura Bianchini. Queste avevano vissuto la clandestinità durante il 
regime e avevano partecipato, più o meno direttamente, alla Resistenza.
Teresa Noce, partigiana torinese, consapevole del destino di fatica e privazioni che la 
donna aveva vissuto da sempre lottò per cambiare questa condizione. 
I contributi di Laura Bianchini, partigiana bresciana e scrittrice, riguardarono 
soprattutto i temi dell’istruzione: la scuola doveva essere in grado di formare la 
coscienza degli italiani e delle italiane ma anche di garantire a entrambi i sessi la 
possibilità di inserimento professionale.
Rita Montagnana, insieme a Teresa Mattei, ideatrice del simbolo della mimosa, era 
convinta della necessità di rendere le italiane protagoniste della politica perché si 
potesse uscire dalle macerie del fascismo e della guerra: per questo fu attivissima nella 
campagna per raggiungere l’obiettivo del suffragio femminile.

Teresa Mattei, una donna come poche

Vanessa Pitau
Classe 2^ A GC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, I.P.S.I.A. P. Della Valentina – Sacile

La forza delle donne

Giada Verardo
Classe 2^ C GC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, I.P.S.I.A. P. Della Valentina – Sacile 
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Il referendum del 2 giugno 1946, oltre a decretare che l’Italia sarebbe stata una 
Repubblica, apre le porte della partecipazione politica alle donne che, fino ad allora, 
non vi avevano avuto accesso. Le ventuno donne all’Assemblea rappresentano tutto il 
territorio nazionale e hanno un’appartenenza politica varia: nove sono comuniste, nove 
democristiane, due socialiste e una del movimento dell’Uomo Qualunque. 
In particolare, la signora Manzon ha approfondito tre di queste figure: Teresa Noce 
Longo, Laura Bianchini e Rita Montagnana Togliatti.
Teresa Noce nacque a Torino il 29 luglio 1900. Fu segretaria nazionale della FIOT, il 
sindacato delle operaie tessili e nel 1948 fu eletta nella prima legislatura del Parlamento 
repubblicano, nel quale si distinse come proponente della legge del 26 agosto 1950 per 
la tutela fisica ed economica delle lavoratrici madri. 
Laura Bianchini nacque il 23 agosto 1903. Fu politica, partigiana e insegnante. I suoi 
contributi all’Assemblea Costituente riguardarono soprattutto i problemi della donna 
e della scuola. In particolare, si schierò per la difesa della scuola privata, sostenendo 
la necessità di non considerare più la scuola dell’infanzia come un semplice luogo di 
assistenza, ma come un vero e proprio luogo di educazione.
Rita Montagnana, nata a Torino il 6 gennaio 1895, fu parlamentare del Partito Comunista. 
Ciò che di lei più si ricorda è il fatto che, con Teresa Mattei, è stata l’ideatrice del simbolo 
della mimosa, che fece la sua comparsa nel 1946. Grazie all’impegno di queste grandi 
donne le presenze femminili sono aumentate nella vita politica e la parità di genere è 
una conquista certa in buona parte delle posizioni lavorative. Resta ancora molto da 
fare, ma il cammino che una donna deve affrontare oggi per affermarsi è molto più 
semplice soprattutto per l’impegno delle nostre “Madri costituenti”. 

Sara Del Puppo
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, Istituto G. Marchesini – Sacile

2 giugno 1946: la vittoria delle donne
Il 15 febbraio 2022 si è tenuto su Zoom l’incontro sul libro 21 Donne all’Assemblea, a 
cui la mia classe ha partecipato nell’ambito del progetto Adotta uno spettacolo. La 
responsabile del percorso, Carla Manzon, ha esposto in modo dettagliato i temi affrontati 
dal libro di Grazia Gotti, riuscendo a trasmettere l’importanza e la portata storica delle 
storie narrate. Il testo affronta la grande battaglia per l’uguaglianza dei generi che il 2 
giugno del 1946 raggiunse un’importante successo: l’estensione del diritto di voto alle 
donne, che offrì a ventuno elette la possibilità di partecipare all’Assemblea Costituente 
rappresentando l’intero Paese. 
L’incontro, nonostante fosse a distanza, ha suscitato molto interesse grazie alla capacità 
espositiva della relatrice. Ho molto apprezzato la sua volontà di coinvolgere nel dialogo 
la parte maschile della classe, anche se mi sarebbe piaciuto un confronto a 360 gradi 
insieme alle ragazze per ascoltare anche il loro punto di vista, per capire se nelle giovani 
d’oggi c’è la consapevolezza del fatto che l’emancipazione femminile è il frutto di tante 
battaglie oppure se si guarda ai diritti delle donne come a qualcosa di ovvio e dovuto.
La donna è stata per secoli relegata a una condizione di inferiorità, senza diritti ma 
con molti doveri, e personalmente trovo che il percorso di emancipazione, ancora 
non interamente compiuto, sia quanto di più naturale, e quindi dovuto, in una società 
veramente evoluta.

Valentino Zanella
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, Istituto G. Marchesini – Sacile

Non dobbiamo dimenticare la lotta di queste donne, poiché è grazie al loro impegno che 
nel nostro Paese è iniziato il lungo percorso verso il riconoscimento di una sostanziale 
parità di genere, tanto nelle istituzioni quanto in famiglia e nel lavoro.

Beatrice Setten
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, Istituto G. Marchesini – Sacile

Il lungo cammino verso l’emancipazione femminile
Alla fine dell’Ottocento nella società occidentale vi erano ancora molte disuguaglianze 
tra uomini donne. Con il progresso scientifico, industriale e socioeconomico, i diritti di 
cittadinanza si sono allargati, ma le donne sono rimaste escluse ancora a lungo dalla 
partecipazione politica, essendo ritenute incapaci di agire secondo ragione ed essendo 
sottoposte alla potestà del marito. Esse non erano libere di gestire la propria vita e i 
propri beni, inoltre venivano escluse dalla maggior parte dei percorsi di studio e dalle 
professioni. Non avevano la stessa parità di trattamento degli uomini neanche nella 
famiglia o nel lavoro. Molte di loro avevano l’aspirazione ad emanciparsi, ma spesso si 
ritrovavano precocemente spose e madri, non avendo più, quindi, tempo o possibilità di 
andare a lavorare. Il 2 giugno 1946 con l’introduzione del suffragio universale le donne 
italiane entrarono per la prima volta in Parlamento. Su cinquecentocinquantasei deputati 
furono elette ventuno donne: nove democristiane, nove comuniste, due socialiste e una 
dell’Uomo Qualunque. Erano tutte istruite, alcune laureate e consapevoli del ruolo che 
avevano. Grazia Gotti, autrice del libro 21 Donne all’Assemblea, scrive: «Il voto, le donne 
e la rappresentanza: fu una stagione incredibile, perché ci furono tante  prime volte. 
La prima volta per il voto, la prima volta per essere elette e la prima volta l’Assemblea 
Costituente per scrivere la carta istituzionale.». 
Delle tre figure femminili analizzate nell’incontro proposto dal progetto Adotta 
uno spettacolo, mi ha molto colpito la storia di Teresa Noce. Dopo aver partecipato 
attivamente alla Resistenza, è nominata alla Consulta e nel 1946 ed è la prima degli 
eletti alla Costituente della sua circoscrizione. A lei si devono la proposta di legge per 
la tutela fisica ed economica delle  lavoratrici madri  e un’altra, promossa con Maria 
Federici, che prevedeva eguale salario per eguale lavoro per donne e uomini.  
Rispetto al passato, oggi ci sono più donne forti e determinate, che hanno il coraggio 
di fare scelte importanti, come ad esempio la separazione dal marito o la denuncia di 
una molestia fisica o morale, ma ancora troppo spesso questi gesti vengono giudicati in 
un’ottica maschilista. Ricordare l’opera rivoluzionaria compiuta dalle “Madri costituenti” 
ci permette di capire quanto lunga e difficile sia stata e sia ancora la strada verso 
l’emancipazione femminile. 

Silvia Poles
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, Istituto G. Marchesini – Sacile

Ventuno donne che hanno fatto la Storia
Il giorno 15 febbraio 2022 abbiamo partecipato all’incontro con l’attrice Carla Manzon sul 
libro 21 Donne all’Assemblea di Grazia Gotti, che racconta la storia delle ventuno donne 
presenti all’Assemblea Costituente, diversissime tra loro per estrazione sociale, storia 
personale, carattere, ma tutte animate dalla ferma volontà di contribuire a costruire 
una Repubblica fondata su principi democratici e ugualitari.
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PRIMO LEVI – I SOMMERSI E I SALVATI
L’ultima, imprescindibile opera di Primo Levi, estremo appello alla memoria dei 
lettori riguardo alla Shoah. Levi analizza il ruolo delle vittime e degli aguzzini all’interno 
dei campi, sottolineando l’importanza della testimonianza e il rischio che la memoria 
della persecuzione nazista venga dispersa o, peggio ancora, travisata e negata. 
Un’analisi lucida e al tempo stesso umanissima di come lo sterminio programmatico di 
un popolo sia potuto accadere. Un libro potente, che non fa sconti. 

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
Classe: 5^ C
Coordinatrice: prof.ssa Elisabetta Sgromo
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classi: 2^ A - 4^ C
Coordinatori: proff. Francesca Piovesan, Raffaele Lentini
Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
Classe: 1^ BC
Coordinatrice: prof.ssa Raffaella Bortolin
Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone
Classe: 3^ B SCA
Coordinatrice: prof.ssa Manuela Del Fiol

Un’occasione per comprendere meglio un libro
La lettura autonoma del libro I sommersi e i salvati di Primo Levi è stata sicuramente 
illuminante, ma l’incontro del 4 aprile con la signora Manzon ci ha dato la possibilità 
di approfondire l’argomento e comprendere appieno la tragicità degli eventi narrati: 
così le espressioni dell’autore ci sono risultate più toccanti. La spontaneità della signora 
Manzon ha decisamente contribuito a rendere l’incontro intimo e personale, quasi come 
se lei conoscesse l’autore. 
L’approccio alla sua lettura è stato molto agevolato dal fatto che la classe aveva già 
letto il libro ed era dunque già consapevole dell’orrore a cui l’autore ha assistito durante 
la sua esperienza nel campo di concentramento. Le parole dell’attrice, semplici ma 
efficaci, hanno saputo comunicarci alla perfezione ciò che Levi intendeva esprimere. 
La lettura di alcuni passi da parte della signora Manzon può essere quindi considerata 
una rilettura approfondita, in quanto ha messo in luce aspetti del testo che prima erano 
passati inosservati.

Elisa Corona, Elisa Rosa-Gastaldo, Sara Saccoccio, Beatrice Vaccher
Classe 5^ C, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

 
 
 

Susanna Wang
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera, Istituto G. Marchesini – Sacile

 
 
 
 
 
 
  
 
 
  
Classe 4^ C U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
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Tra pensiero e realtà
Questo è un libro molto forte, trattando di un’esperienza realmente accaduta: fa venire 
i brividi pensare che cose così disumane sono davvero successe.
Già il titolo è indicativo: I sommersi e i salvati, cioè quelli che sono morti, non solo nei 
campi di concentramento, ma anche dopo, per suicidio, come Primo Levi; e i salvati, 
quelli che sono riusciti in un certo senso a superare questa esperienza – ovviamente non 
a dimenticarla – e non si sono lasciati inghiottire da essa.
Ho comunque provato un sentimento di oppressione nel chiedermi perché Primo Levi 
abbia deciso di mettere fine alla sua vita: tra le diverse cause c’era il senso di colpa per 
essere sopravvissuto mentre altra gente, che lui considerava migliore, no. Ciò mi ha fatto 
veramente riflettere: Levi era una persona completamente innocente, che non aveva 
nemmeno il potere di cambiare la situazione in cui si trovava, quindi razionalmente il 
senso di colpa era ingiustificato; ma evidentemente, quando non si riesce a dare delle 
risposte a certe domande, spesso si finisce per incolpare sé stessi.
Primo Levi è stato uno dei sommersi perché non è stato in grado di farsi comprendere. 
Penso che questo possa capitare anche oggigiorno, in situazioni differenti, certo non 
comparabili all’esperienza di un campo di concentramento: quando non c’è nessuno che 
possa comprendere veramente ciò che si prova, ci si ritrova soli in balia di un sentimento 
angoscioso, ci si dà la colpa dell’accaduto perché non si sa per quale motivo sia andata 
come è andata, finché la situazione diventa insopportabile e il suicidio appare come 
l’unica via di scampo.

Slávka Dermová
Classe 2^ A, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Salvati, non proprio salvi
Personalmente ho trovato l’incontro proposto dal progetto “Tra le righe” un’occasione 
di riflessione molto stimolante, che mi ha anche aiutato ad ampliare le mie conoscenze 
storiche sulla Shoah. La lettura dei brani scelti da I sommersi e i salvati mi ha coinvolto 
molto: infatti ho sentito il desiderio di leggere il libro per intero.
Le parole di Primo Levi mi hanno aperto gli occhi sul fatto che ci sono persone le quali, 
dopo aver visto e vissuto quelle terrificanti situazioni, non sono riuscite a riprendersi, 
a parlarne apertamente e quindi a testimoniare l’accaduto. Il “dopo la tragedia” è un 
fattore che non avevo considerato: ero talmente focalizzata su come si svolgeva la vita 
(se tale può essere considerata) all’interno dei campi di concentramento nazisti da non 
rendermi conto che i cosiddetti “salvati” alla fine non erano propriamente salvi, perché 
tormentati nel profondo dai ricordi, che persistono ad affliggere i sonni e a rovinare la 
vita quotidiana di quei poveri individui. 
Adesso, grazie all’incontro svolto, sono un po’ più consapevole di quanto persone come 
Primo Levi abbiano sofferto testimoniando quanto accaduto durante gli anni della 
Shoah, inizialmente senza essere credute, e proprio per questo motivo le reputo persone 
veramente coraggiose. 
Penso che tutti dovrebbero conoscere e, per quanto possa essere orribile, ricordare quelle 
atrocità. Il desiderio di saperne di più e di impegnarsi a non ripetere mai quello che è 
stato secondo me ci porterà a un futuro migliore.
Sono molto grata a chi ci ha dato la possibilità di quest’esperienza.

Emilia Della Putta
Classe 2^ A, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Il tormento dei salvati
Primo Levi, sopravvissuto alla Shoah, riflette su alcuni aspetti che riguardano questo 
terribile avvenimento. Ormai la gente, quando ascolta questi racconti, anche se sa che 
sono veri non riesce più a rendersi pienamente conto di ciò che è accaduto, li sente 
come una cosa lontana, successa tanto tempo fa. Solo chi li ha vissuti sa comprendere 
veramente. Noi però dobbiamo prendere coscienza di questi eventi e tramandarli perché 
restino nella memoria dell’umanità. 
Primo Levi dedica una buona parte del libro alla memoria. Tornato dal lager scrisse di 
tutte le sue vicissitudini per testimoniare finché poteva. I nazisti tentarono di soffocare 
le possibili prove distruggendo tutto ciò che poteva testimoniare gli orrori commessi, 
ma non ci riuscirono. In questo libro Primo Levi dà voce al turbamento che si agitava 
in lui, sia per il trauma vissuto sia per il forte senso di colpa nei confronti di chi non ce 
l’aveva fatta. Perché lui era sopravvissuto e altri no? Penso che non si possa rispondere 
a questa domanda, va oltre le nostre conoscenze sapere il perché di ciò che accade. 
Semplicemente è successo e bisogna essere capaci di accettarlo. 
Lo scrittore non riuscì a liberarsi da questi tormenti e si suicidò, come anche altri 
sopravvissuti. Quindi mi pongo questo quesito: quali sono i veri sommersi e quali i veri 
salvati? Forse quelli che sono sopravvissuti non si sono salvati veramente, perché erano 
stati distrutti dentro e sono solo morti più tardi. Forse solo coloro che sono riusciti a 
superare il passato sono i veri salvati.

Noemi Maria Basso
Classe 2^ A, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
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tessuto usare tra tutti quelli che ha, ma è sempre indecisa, e ha paura che quello scelto 
e che dovrà indossare possa non piacere. I 3000 modi per dire ti amo sono quelli che 
ogni giorno le persone usano per esprimere la loro gentilezza o dolcezza verso qualcuno. 
E questi modi variano a seconda che lo si debba esprimere verso un bambino, un ragazzo, 
una donna, una mamma, una zia, una nonna. 
E allora per dire ti amo potrò regalare un fiore, potrò tendere una mano, potrò infilare un 
anello al dito, potrò curare la ferita di un bambino, potrò dare una pacca sulla spalla di 
qualcuno che soffre, potrò abbracciare, potrò esultare, potrò piangere, potrò tremare o 
balbettare o ancora dire “Ngakayrâng la gawpoyö” che, per chi non lo sapesse, significa 
“Ti amo” in tibetano. 

Sofia Di Piazza
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

3000 modi per dire ti amo: l’amicizia e l’amore per il teatro  
Iniziamo col dire che senza avere visto la copertina non avremmo mai pensato che 
il libro parlasse di teatro e di amicizie inaspettate. Infatti dal titolo pensavamo che 
parlasse di quelle solite storie d’amore che ti fanno venire il diabete solo a sentirle, ma ci 
siamo comunque interessati anche se le storie d’amore non fanno proprio per noi, anzi 
non le sopportiamo. 
Il vero problema era il titolo: che cosa c’entra l’amore con il teatro e l’amicizia, gli amici 
non si possono innamorare, vero? E cosa più importante: i ragazzi sono in tre, quando 
normalmente le relazioni sono tra due persone, ma dato che ci troviamo nel 2022 tutto 
può essere concesso, no? Ma invece non è così, anche se un libro del genere ci piacerebbe 
leggerlo, chissà se qualcuno mai lo scriverà. 
Tutto si è fatto più chiaro con l’intervento delle due attrici Maria Ariis e Carla Manzon 
che sono venute a scuola a trovarci: in realtà l’amore c’entra eccome, e non solo perché 
si tratta dell’amore per il teatro, ma anche perché i tre amici interpretano Romeo e 
Giulietta. Sì, proprio quell’opera: la storia d’amore per eccellenza, non come quelle di 
adesso. William sapeva il fatto suo in questo campo e non possiamo negarglielo! 
I tre amici si ritrovano magicamente sul palco assieme, interpretando i personaggi 
principali, potrebbe sembrare una cosa già vista e rivista, ma non lo è, perché l’elemento 
innovativo secondo noi è l’amicizia stessa dei tre ragazzi, che pur essendo molto – e 
sottolineiamo molto – diversi, trovano un punto d’incontro: il teatro, non il calcio o i film 
o più comunemente un libro! 
Il teatro non è per niente una cosa comune al giorno d’oggi e l’autrice questo lo sa; per 
questo secondo noi lo ha voluto inserire nel libro. Pensate poi che grazie alle attrici Carla 
e Maria abbiamo “visto l’invisibile”: il cortile della nostra scuola era un palcoscenico con 
tanto di gradini, una nostra compagna di classe vestita da servetta del Seicento con 
degli zoccoli rumorosi ai piedi portava tremando un piatto d’argento ovale con ricami 
sul bordo pieno di mele rosse e lucide posizionate a piramide che rischiavano – pena la 
ghigliottina per lei – di cadere da un momento all’altro (una è caduta!). 
E noi? Tutti in silenzio a guardare quello che non c’era, ma allo stesso tempo c’era: il 
teatro.

Emma Falcomer, Melissa Porcu, Edoardo Zucchet
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

MARIE-AUDE MURAIL – 3000 MODI PER DIRE TI AMO
Il romanzo di Marie-Aude Murail è imperniato sul tema della forza liberatoria del teatro 
e del suo potere salvifico per gli adolescenti che lo praticano. 
Chissà se Chloé, Neville e Bastien, i protagonisti della storia, riusciranno a capire se il 
teatro potrà essere la vocazione della loro vita... 
Con la scelta di questo bel racconto si intende proporre anche ai giovanissimi un percorso 
di avvicinamento al teatro che mette in luce le potenzialità educative e l’aspetto giocoso 
di quest’arte antica e sempre attuale. 

LETTURA ADOTTATA DA:
Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone
Classi: 2^ A -2^ B - 2^ C- 2^ D - 2^ F - 3^ A - 3^ D - 3^ E - 3^ F
Coordinatrici: prof.sse Doris Carpenedo, Patrizia Turchetto, Carmela Profeta, Marika 
Stocco, Antonella Montagner, Valentina Bortolussi, Martina Maso 

Si recita anche nella vita
Esistono davvero tremila modi per dire ti amo? Non sono un po’ troppi? In fondo nel 
mondo le lingue ufficiali sono centoquarantuno. Quindi al massimo potrebbero esistere 
centoquarantuno modi di dire ti amo: “Je t’aime, I love you, Ich liebe dich”, ma anche 
“Elskerdig (danese), Te dua (albanese), Ooheboka (arabo), Ayagvgeyui’nihi (cherokee)...” 
e avanti così per centoquarantuno lingue e chissà quanti dialetti. 
No, non sono questi i tremila modi a cui fa riferimento il libro. I protagonisti del romanzo 
amano e praticano recitazione ed esternano in tanti modi diversi i propri reciproci 
sentimenti di amicizia/amore attraverso le parole dei personaggi che si trovano di volta 
in volta ad interpretare. Sentimenti che, senza quell’espediente, avrebbero faticato ad 
esprimere o lo avrebbero fatto probabilmente in modo diverso e più grossolano.  
Ma il teatro è finzione, direte voi. Per questo i protagonisti esprimono i loro sentimenti 
in modi diversi.  
Ne siete proprio sicuri? Siete proprio certi che solo a teatro si reciti e sia necessario 
trovare parole diverse per esprimere ciò che si prova? 
Io penso che saper recitare nella vita sia essenziale. Se ci pensiamo bene, nella vita reale 
tiriamo su un sacco di maschere, e facciamo finta di essere molte persone diverse. E 
quanto meglio lo si riesce a fare, tanto più la nostra recita riuscirà piacevole e gradita a 
noi stessi e agli altri. Quando siamo dalla nonna, dobbiamo fare i nipotini adorabili, che 
sono tanto bravi e che si fanno dare un sacco di bacini, mentre invece vorremmo solo 
stare da soli o uscire con i nostri amici; o ancora, se siamo assieme a un amico triste, 
facciamo gli spiritosi e cerchiamo di farlo ridere; oppure se dobbiamo dire una cosa 
importante a qualcuno ce la ripetiamo migliaia di volte in testa e magari proviamo pure 
a pronunciarla fra noi. E non venitemi a dire che questo non è recitare! 
In ogni momento della nostra vita, a casa, a scuola, al supermercato, in farmacia, 
dobbiamo pensare a ciò che diciamo e a come lo diciamo, scegliamo più o meno 
attentamente le parole nel repertorio presente nella nostra mente e creiamo di volta in 
volta copioni diversi. Sapete, credo che in fondo il teatro piaccia così tanto perché imita 
molto bene la vita che non è altro che un grande palcoscenico dove ogni giorno vanno in 
scena le esistenze di ciascuno di noi! Non vi capita mai, quando siete da soli di chiedervi 
“Ma io, chi sono veramente?” Personalmente ogni tanto mi confondo e non saprei 
dire chi è la vera me stessa: spesso mi sento come una sarta, che deve scegliere quale 
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la classe! Qualche giorno fa, anche se di anni ne sono passati, mi sembrava non fosse 
cambiato quasi niente: tutta la classe rideva alle nostre battute, sembrava che il tempo 
fosse rimasto fermo ad allora…
Io interpretavo Sior Gasparo e tu la nipote ribelle Rosaura! la nostra passione per il teatro 
e la nostra amicizia rimarranno sempre nel mio cuore… 
Con affetto, la tua amica Emilia.

Oggetto: Festa di classe 1941 
Mittente: beaz@gmail.com 
Data: 02/07/2006 
A: <Emy> 
Cara Emilia, è proprio vero! Anche se di anni ne sono passati, la storia sembra immutata. 
Andiamo ancora forte nel teatro e siamo sempre in sintonia come allora: abbiamo 
affrontato le prove e lo spettacolo con l’entusiasmo e il trasporto di allora, quando 
sul palco scompariva tutta la nostra timidezza e ci sentivamo felici. È stata un’idea 
meravigliosa, la tua, di fare uno spettacolo alla festa della classe! 
Ti abbraccio con affetto. La tua sempre migliore amica Beatrice. 

Alex D’Andrea
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Provare a fare teatro partendo da un libro
Qualche giorno fa, dopo alcune ore di lezione stancanti, la prof ci ha portati finalmente 
in cortile, dove avremmo assistito alla presentazione di un libro intitolato 3000 modi per 
dire ti amo di Marie-Aude Murail. 
Seduti (un po’ scomodi…) sul pavimento di mattoni del cortile, ci siamo messi in ascolto 
dell’attrice Maria Ariis che, in modo simpatico, ci ha presentato il libro.  
In esso si parla di tre ragazzi che, dopo essersi separati alla fine delle scuole medie, si 
ritrovano in un corso di teatro: questa esperienza li legherà a lungo.  
Dopo l’introduzione siamo stati invitati a fare delle piccole dimostrazioni di teatro. Una 
ragazza si è offerta spontaneamente dando vita a una simpatica scenetta. Un’altra ha 
inscenato vari modi per dire “ti amo” tra l’imbarazzo e l’ilarità dei presenti, mentre lei, 
l’attrice in erba, si è comportata in modo spontaneo. 
Queste due compagne sono state molto brave, io non ce l’avrei fatta: mi sarei sentito 
troppo imbarazzato.  
Purtroppo è suonata la campanella troppo presto e la nostra relatrice non ha avuto 
tempo di proporci altro. Peccato, ci stavamo proprio divertendo! 
Ripensando al modo così piacevole con cui la signora era riuscita a coinvolgerci, ho capito 
quanto siano brave ed esperte le persone che sanno proporsi così: non per niente lei è 
una attrice. Mi piacerebbe essere coinvolgente e divertente come lei nei miei rapporti 
con gli altri. 
Fatto sta che questa esperienza mi ha fatto venir voglia di leggere il libro. 

Liam Eakes
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Una bella esperienza
Ore 11:00: scendiamo in cortile dopo la ricreazione trascorsa in corridoio. Ci sono altri 
ragazzi di terza seduti per terra ad aspettarci. Ci disponiamo anche noi sul suolo sparsi 
tra di loro, all’ombra: non si poteva stare al sole quel giorno. Tutti noi notiamo che 
c’è una striscia a forma di semicerchio, che alla fine si rivela essere un palcoscenico 
immaginario. Prima di iniziare a leggere il libro 3000 modi per dire ti amo, l’attrice Maria 
Ariis ci fa delle domande del tipo: «C’è un solo modo per dire “ti amo”?”».  Alcuni – tra 
loro anch’io – affermano che sì, c’è un solo modo, mentre altri rispondono che l’amore 
si può esprimere anche attraverso i gesti. Dopo qualche scena “romantica” tra una 
ragazza dell’altra classe e Maria, un’altra attrice, quest’ultima inizia a leggere il libro. 
Sostanzialmente questo parla di tre ragazzi, Chloé, Bastien e Neville, che sono molto 
diversi tra loro ma che coltivano la stessa passione: il teatro. Dopo aver letto qualche 
pagina iniziamo a parlare di che cosa sia il teatro secondo noi. Alcuni alunni esprimono 
la propria idea mentre un ragazzo in particolare, se ne esce fuori dicendo che sul 
palcoscenico si è più sé stessi che nella vita reale: probabilmente questo ragazzo si è 
ispirato ad una frase di Pirandello che esprime lo stesso concetto.  
Suona la campanella e purtroppo dobbiamo salutarci. Devo dire che è stata davvero 
una bella esperienza.  

Manuela Carniello
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Un’amicizia nata dal teatro
Ho pensato tanto a cosa scrivere sul libro di Marie-Aude Murail 3000 modi per dire ti 
amo e, quando avevo quasi perso le speranze, ho avuto un flash-back: ho ricordato 
perfettamente un racconto della nonna Emy e della sua compagna di scuola Beatrice, 
che è diventata poi la sua più cara amica. Grazie al teatro tra loro si è creata un’alchimia 
proprio come è avvenuto tra Chloé, Bastien e Neville. 
Qui vi inserisco dei messaggi via mail che si sono scambiate. (ovviamente tra loro 
avvengono solo telefonate, ma mi piace immaginare la nonna tecnologica!) 

Oggetto: Festa di classe 1941 
Mittente: emyp@gmail.com 
Data: 02/07/2006 
A: <Beatrice> 
Ciao, cara Beatrice! Lo spettacolo di domenica è stato un completo successo: abbiamo 
fatto ridere tutta la classe! Ci siamo commossi e un po’ tutti ci siamo ricordati della 
giovinezza e dei bei tempi passati. Mi ricordo della prima volta che ci siamo incontrate: 
era stato proprio grazie al teatro. 
Le suore e la nostra adorata maestra Carla che amava il teatro avevano capito tutto 
di noi e ci avevano scelte proprio per questo. Fino ad allora eravamo chiuse e avevamo 
situazioni familiari non proprio belle. Io avevo la mamma malata e il papà all’estero 
per lavoro, per non parlare della guerra… Anche la tua situazione non era facile: ricordo 
quanto era severa tua madre! Eravamo entrambe sole e molto timide, ma quando 
abbiamo scoperto il teatro abbiamo trovato il nostro modo di essere felici e libere e 
siamo diventate migliori amiche. Tornavamo a casa a piedi da scuola e ci divertivamo a 
fare le prove durante il tragitto per preparare dei mini spettacoli: facevamo ridere tutta 
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stupito scoprendo come il teatro sia capace di trasmettere le emozioni. Sono andato a 
teatro poche volte in tutta la mia vita, forse due o tre, perché ho sempre trovato molto 
noioso il fatto che delle persone recitino una trama poco realistica, quindi ho sempre 
preferito andare al cinema. 
Da quando però lei ci ha spiegato cosa voglia dire veramente la parola “Teatro” mi sono 
ricreduto. Ascoltare le sue parole, vedere un ragazzo di un’altra classe che mimava quello 
che lei gli diceva, mi ha fatto capire come dietro a ogni singolo movimento di chi recita 
c’è passione, c’è amore per quello che fa. Per non parlare poi della frase di Pirandello che 
lei ha citato: «Siamo più finti noi nella vita che gli attori sul palcoscenico».  A questo io 
non avevo mai pensato, ma in un certo senso è vero: nella vita abbiamo varie maschere 
per diverse situazioni come il lavoro, lo stare a casa o in giro con gli amici o a scuola, 
mentre a teatro ci sentiamo noi stessi, perché siamo noi che vogliamo farlo, spesso per 
sfogarci, o per hobby… fatto sta che ci mettiamo tutto il nostro impegno e la nostra 
volontà. Osservando il ragazzo che mimava quello che lei gli diceva, ho capito inoltre 
che non basta volerlo fare, ma bisogna proprio immedesimarsi nella parte, credere in 
quello che si fa o si dice, anche se per finta, perché altrimenti si rischia di non essere 
credibili.
Fare teatro a parer mio è più complicato rispetto al cinema: infatti per girare un film ci 
si mette molto tempo perché si registra una scena alla volta e la si può ripetere finché 
non è perfetta, mentre nel teatro lo spettacolo viene fatto al momento davanti al 
pubblico, quindi non ci si può permettere di sbagliare perché si rischierebbe di rovinare 
lo spettacolo. 
Io non ho mai provato a fare teatro perché, come ho già detto, lo trovavo inutile, poco 
divertente e anche perché sono molto timido e spesso mi vergogno di parlare o mostrarmi 
in pubblico. Di solito il teatro viene consigliato proprio a chi è timido perché impari ad 
aprirsi, ma io non ho mai voluto provare. Pian piano crescendo, la mia timidezza sta 
un po’ diminuendo, ma quando non ho confidenza con le persone faccio ancora fatica 
ad aprirmi. Credo però che questa nuova esperienza mi abbia fatto bene sia perché 
ho imparato l’importanza del teatro, sia perché magari un giorno ne avrò bisogno per 
sconfiggere del tutto questa mia timidezza. 
La ringrazio dell’incontro e delle spiegazioni che ci ha dato. Spero di incontrarla di nuovo 
nel mio cammino e che le abbia fatto piacere leggermi. 

Filippo Ligammari
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Un’amicizia nata dal teatro 
Stavo terminando la scuola media e mille pensieri sfioravano la mia mente.  
Principalmente pensavo di dover salutare definitivamente gli amici con i quali avevo 
instaurato un legame profondo e confidenziale.  Grazie alla professoressa di italiano 
avevamo vissuto esperienze significative che ci avevano legato gli uni agli altri.  In 
particolare, il corso di teatro ci aveva condotto su palcoscenici di vari teatri, recitando 
insieme e immedesimandoci nei vari personaggi. 
Nel corso dei tre anni avevamo vissuto decisive esperienze che sarebbero rimaste 
indimenticabili nella nostra vita. 
Il primo giorno di scuola avevo conosciuto Sofia, una ragazza timida che indossava 
scarpe da ginnastica, jeans, maglietta corta che lasciava la pancia scoperta, e Daniele, 
un ragazzo molto vivace e allegro, sempre generoso con tutti. 
Instaurammo subito un bellissimo rapporto fatto di battute, divertimento e tantissima 

Scoprire cos’è il teatro
Cos’è il teatro? Beh, devo essere sincero, fin da quando ero piccolo a me non è mai 
interessato niente del teatro. Amavo far ridere i miei amici, a scuola o fuori, ma non 
sopportavo l’idea di essere il centro dell’attenzione su un palco, con un faro addosso per 
attirare tutti gli sguardi presenti nella sala: centinaia di sguardi, attenti a ogni gesto che 
fai, mentre tu speri di non sbagliare. 
Perfezione, ecco: il teatro è perfezione. Ogni movimento, ogni frase che dici, può 
cambiare il copione, di tragedia o commedia che sia. Perché il copione sei tu, tu che 
scrivi una parola per gesto e una frase per discorso. Quel foglio con scritte tutte quelle 
lettere è solo uno canovaccio su cui si possono appoggiare le idee, uno straccio per pulire 
gli errori e le indecisioni, qualcosa che cerca di impedirti di fare quello per cui sei lì: essere 
te stesso, una persona che combatte la timidezza e l’insicurezza. 
Ecco cos’è il teatro, un posto dove puoi parlare, urlare, cantare, correre, saltare; un posto 
dove “ti puoi immaginare le mele sul vassoio che non c’è”. 

Samuele Sist
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Si finge di più nella vita reale o nel teatro?
Nella vita reale si è sempre “veri” o a volte si indossano delle maschere per trasformarsi 
in qualcuno che non si è? Questa è una domanda che mi è stata suscitata dall’incontro 
con le attrici Carla Manzon e Maria Ariis, proposto dal progetto “Tra le righe”. 
Di questa esperienza mi è rimasta impressa la frase di Luigi Pirandello: «Siamo più 
finti noi nella vita che gli attori sul palcoscenico». Condivido questa idea: a volte nella 
vita reale si nasconde la propria vera personalità, magari per timidezza, per paura di 
mostrarsi come si è o anche per il desiderio di apparire diversi. Capita anche a me di 
“recitare” nella vita reale, soprattutto quando cerco di nascondere le mie emozioni: per 
esempio quando sono triste e mi mostro felice, oppure quando voglio nascondere le 
mie fragilità. Non siamo noi soprattutto nei casi in cui fingiamo a discapito degli altri, 
perché la maschera che indossiamo poi può diventare incontrollabile. 
Da piccola ero molto amica di due gemelle, ma solo dopo tanto tempo sono riuscita a 
scoprire che queste per anni si erano nascoste dietro una personalità diversa da quella 
reale. Secondo me mostrarsi diversi per essere accettati dagli altri non è corretto, 
ognuno deve essere sé stesso e volersi bene così com’è. 
In conclusione, posso dire che essere sé stessi è la cosa più importante: non bisogna 
dimenticare che la vita non può essere tutta “recitata”, perché non è un teatro.   
   
Ilaria Turchet
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Lettera a Maria Ariis    
Da: fil.ligammari@gmail.com 
A: Maria.Ariis@gmail.com 
OGGETTO:  Incontro “Tra le righe”

Gentile Maria Ariis, 
durante l’incontro che io e la mia classe (3^ F) abbiamo avuto con lei, sono rimasto 
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immedesimare in una cameriera e far immaginare a noi spettatori che stesse tenendo 
in mano un vassoio con sopra appoggiate delle mele.  
Questa dimostrazione ci ha fatto capire che con delle piccole cose se ne possono 
immaginare molte altre, anche divertenti, e si può sfruttare la fantasia!
Questa presentazione si collega al libro 3000 modi di dire ti amo, perché i personaggi 
del racconto che hanno sentimenti e modi di essere diversi, hanno un punto di incontro 
comune: il teatro. Pur non avendo letto il libro, ascoltando la presentazione delle attrici 
abbiamo cercato di immedesimarci nelle emozioni di personaggi. Grazie a tutto questo 
abbiamo capito l’importanza del teatro e dei sentimenti!   

Martina Brunzo, Giulia Ombrosi, Giada Paparella   
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Gentile Marie-Aude Murail, 
Le scrivo questa lettera per dirle che 3000 modi per dire ti amo è un libro favoloso! 
Descrive ragazzi molto diversi tra loro, che poi si ritroveranno in un luogo particolare: il 
teatro, un posto in cui le persone mostrano il loro lato più reale e dove tutto quello che 
si immagina diventa realtà. 
Io personalmente non sono mai stato in un teatro, ma credo che quello che lei ne dice 
nel suo libro sia vero. 
I protagonisti, Chloé, Bastien e Neville, sono molto diversi tra loro. Chloé è una ragazza 
di buona famiglia, molto impegnata e timida. Bastien è il più allegro; i suoi genitori, 
essendo commercianti, gli dedicano poco tempo. Neville è il “bello e dannato” del trio: 
è solito commettere piccoli furti nella speranza di essere arrestato, ma questo non 
succede. Quando ho sentito dalla professoressa il nome “Marie-Aude Murail” ho subito 
capito che avremmo letto un libro fantastico, visto che in venticinque anni di scrittura 
lei ha pubblicato più di novanta romanzi, ha vinto molti premi ed è stata nominata 
Cavaliere della Legion d’Onore. La frase scelta per la copertina è molto importante: 
dice che il sentimento provato dai protagonisti è talmente puro e bello che solo un 
poeta poteva spiegarlo. Io non ho mai provato questo sentimento, ma penso che questa 
frase sia reale al 100%: se due o più persone si vogliono bene è difficile che si stacchino, 
e se succede, in un modo o in un altro si ritroveranno in un posto che amano, come 
lei racconta. Per concludere, mi permetto di consigliarle per questo libro un sottotitolo 
che credo susciti un po’ di curiosità: “Un legame impossibile da spezzare quando c’è il 
sentimento più importante: l’amicizia”. 
Aspetterò con ansia il suo prossimo libro. 

Simone Facchin
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Cara Marie-Aude, 
il tuo libro mi ha fatto riflettere molto sul significato dell’amicizia, sull’importanza di 
coltivare una passione e anche sul futuro. 
Il modo in cui Neville, Chloé e Bastien, pur essendo compagni di classe alle medie, non 
si parlassero più di tanto ci ha fatto pensare che le amicizie non nascono per caso: c’è 
sempre una ragione che lega persone a vita… o anche per un giorno! 
Stiamo scrivendo questa lettera in due: siamo Michelangelo e Giulio. Ci conosciamo da 
sempre, da quando siamo nati, abbiamo passato i momenti più belli insieme, non solo 

complicità. Insieme avevamo fatto gruppo e tutto andava bene. Ci si influenzava 
soprattutto riguardo i gusti musicali, l’abbigliamento e le letture. 
Purtroppo arrivò il momento di separarsi: Daniele proseguì gli studi in un’altra città, 
Sofia andò a lavorare e io continuai il mio corso di studi scegliendo l’indirizzo linguistico. 
Per anni Daniele non tornò. I contatti, con il tempo, erano diminuiti, ci si sentiva al 
telefono ma sempre di meno. 
Sofia nel frattempo perse il lavoro e Daniele, venutolo a sapere, decise di ritornare per 
aiutare l’amica. Quando ci rivedemmo fu proprio come il primo giorno.  
Non avrei mai pensato di poter ritrovare i miei amici dopo tanto tempo. 
Capii, così, che per essere amici non bisognava necessariamente vivere nella stessa zona 
perché l’amicizia è un insieme di sentimenti, emozioni e condivisioni. 
Non importa se l’amico è di sesso diverso, se ha un’età maggiore o minore rispetto alla 
propria, se lo studio o il lavoro occupano troppo spazio e non si riesce a frequentarsi 
sempre. L’affetto di un amico come Daniele è costante. Daniele, infatti, aiutò Sofia e 
insieme aprirono un bar. 
Gli inizi non furono facili, ma pian piano, grazie alla loro creatività, agli aperitivi serali 
e alle cenette, l’attività prese il via e si sviluppò sempre più, tanto che ci fu bisogno di 
personale e così Daniele e Sofia chiamarono anche me. 
Accettai volentieri la proposta, dato che anche io in quel periodo stavo cercando un 
lavoro per pagarmi gli studi all’università. 
Capii, così, che l’amicizia è un sentimento come l’amore perché nasce dal cuore, 
spontaneamente, e può durare per sempre. 
Mi tornò alla mente il giorno in cui la professoressa di Italiano delle scuole medie invitò in 
classe Marie-Aude Murail a leggerci alcune parti del suo libro 3000 modi per dire ti amo. 
Anche in quel libro si parlava dell’amicizia di tre ragazzi che avevano recitato insieme a 
scuola e poi si erano ritrovati dopo alcuni anni a un concorso per diventare attori. 
Capii così, quanto era stato bello aver conosciuto i miei amici, essere cresciuti insieme 
per un periodo della nostra vita, aver intrecciato i nostri sentimenti, le nostre passioni, e 
le nostre incertezze.  
Capii quanto era stata istruttiva la scuola e importante l’aiuto dell’insegnante di Italiano, 
che ci aveva fatto lavorare in gruppo e aveva valorizzato le nostre potenzialità. 
Capii che avere amici è come possedere un grande tesoro perché gli amici possono 
aiutarci in ogni momento della nostra vita e illuminare i giorni tristi e bui dell’esistenza. 
Soprattutto capii che uno dei modi per dire “ti amo” è proprio la vera amicizia: quella 
che nasce spontaneamente e dura per sempre.  

Gabriel Santarossa
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Lettere a Marie-Aude Murail
Cara Marie-Aude Murail,
solo ascoltando la trama del tuo libro, abbiamo capito l’importanza del teatro.   
Per alcune persone il teatro può essere una valvola di sfogo e il divertimento di provare 
sensazioni mai provate, può dare un mix di emozioni: paura, felicità, rabbia, tristezza….  
È anche un modo per far provare agli spettatori i sentimenti del personaggio che gli 
attori stanno interpretando.
Insieme alle attrici Maria Ariis e Carla Manzon, che sono venute nella nostra scuola, 
abbiamo avuto la possibilità di sperimentare questo “nuovo mondo”.   
Questo esperimento è stato fatto da una nostra compagna di classe: lei si doveva 
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Ufficio Postale Maschere – Tre lettere in uscita  
Cara Chloé, 
ti invidio moltissimo perché sei libera. Io non ce la faccio più ad essere così brava, gentile, 
intelligente... così perfetta, sono tiratissima! Vedo tante altre maschere come me che 
non fanno fatica a stare su, a resistere durante il loro turno, ma io... 
Io per tutto il giorno non vedo l’ora che arrivi il momento del corso di teatro, così posso 
levarmi di torno e dare posto a te: la vera Chloé. All’inizio mi è sembrato molto strano 
che non arrivasse nessuna maschera a darmi il cambio, infatti sono rimasta un altro po’, 
ma poi ero troppo stanca, sentivo che tu provavi a uscire e me ne sono andata. Sai, ti 
ho scritto anche per ringraziarti perché mi fa veramente piacere lasciarti il posto dato 
che sei tu la vera Chloé, per questo volevo chiederti se riusciresti a darmi il cambio anche 
durante il giorno, perché io ho veramente bisogno di riposarmi.  
Grazie mille, a presto, 
Maschera 01studente-figlia 
 
Caro Bastien, 
ti scrivo innanzitutto per salutarti (era da un sacco di tempo che non ti vedevo) e poi 
per dirti che ti so più libero quando non ci sono io, quindi se lo desideri, ogni tanto posso 
lasciarti stare. Il mio lavoro non è così duro come quello di altre maschere, ma mi rendo 
pienamente conto del fatto che tu sei il vero Bastien e credo sia corretto che tu esca 
ogni tanto, non solo nel corso di teatro... 
Prima stavo giusto riflettendo su quanto sia strano che il mio turno finisca proprio durante il 
corso di teatro, perché se vuoi avere un futuro come comico hai bisogno di me.  Comunque 
non ti disturbo ancora, tanto sento che tra un attimo avrai di nuovo bisogno di me… 
Ci vediamo presto. 
Maschera 04divertente-simpatico 
P.S. Qual è il colmo per un cimitero? Essere chiuso per lutto. 

Caro Neville, 
ti scrivo per chiederti di allungare il mio turno anche durante il corso di teatro: è evidente 
che senza di me sembri un grande sfigato e non credo proprio che sia questo il tuo scopo. 
A dirla tutta non capisco perché tu mi abbia mandato via quando siamo arrivati a 
quell’inutile corso a cui tu hai tanto desiderato iscriverti. Neville, senti, io posso capire la 
tua necessità di essere libero ogni tanto, ma non capisco perché tu debba metterti così 
in ridicolo rovinando la tua reputazione. Spero che tu prenda almeno in considerazione 
questa proposta, ne va del tuo buon nome. 
Grazie e ciao. 
Maschera 09ragazzo-bello 

Melania Falcomer 
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Consigli a Neville
Ciao Neville. 
Sono Erika, la tua compagna del corso di teatro, ti scrivo su Instagram perché non ho il 
tuo numero. Mi è giunta voce che vuoi parlare con me, me lo ha detto un ragazzo più 
piccolo di noi che viene a teatro nell’ora precedente alla nostra. Ma serviva proprio un 
tramite per parlarmi? Insomma, non è così difficile... Senza offesa, ma sei un tipo strano, 

nella vita di tutti i giorni ma anche a scuola: l’asilo nido, la scuola materna, le elementari 
e fino ad ora le medie. In classe dicono che praticamente viviamo in simbiosi! 
L’amicizia non è nata solo tra noi, ma anche tra i nostri genitori e fratelli. Anche loro 
vivono la stessa nostra situazione di confidenza. Passiamo insieme anche le vacanze e 
giornate libere. Le amicizie possono essere come dei tatuaggi: una volta che li hai fatti 
ti accompagneranno per tutta la vita. 
Crediamo che avere una passione sia una delle cose più importanti della vita. Le passioni 
ci fanno sognare, immaginare, conoscere, ma soprattutto ci fanno crescere. Noi due 
facciamo due sport differenti, il basket e il calcio: in uno si usano solo le mani, nell’altro si 
usano solo i piedi, due cose decisamente diverse. Io, Michelangelo, faccio basket solo da 
settembre 2021 (prima facevo kung fu); io, Giulio, faccio calcio da quando avevo sette 
anni. Sempre con la passione siamo cresciuti e abbiamo capito che è molto importante 
averne una.
Il futuro è imprevedibile, può succedere di tutto: potremmo essere delle persone ricche 
o benestanti, povere o anche, nel peggiore dei casi, non esistere più. Non si può sapere 
che cosa succederà o con chi si starà, come succede ai tre protagonisti di questo libro. 
A presto, 

Michelangelo e Giulio
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Gentile Marie-Aude Murail,   
abbiamo deciso di scriverle questa lettera per raccontarle le nostre impressioni 
sul suo libro  3000 modi per dire ti amo. A primo impatto ci sembrava narrasse una 
storia d’amore, ma dopo il primo capitolo abbiamo capito che in realtà è una storia 
di amicizia. Andando avanti con la lettura ci siamo fatti prendere sempre di più dalla 
vicenda di tre ragazzi che, dopo essersi persi di vista per alcuni anni, si sono ritrovati a 
un corso di teatro, riprendendo la loro amicizia e rendendola sempre più forte grazie alla 
condivisione della grandissima passione per la recitazione. 
A fine lettura, abbiamo capito che l’amore non deve essere visto unicamente come 
legame tra due persone, ma anche da altri punti di vista, soprattutto quello dell’amicizia. 
Abbiamo anche compreso che la vita può sempre riservarci delle sorprese, come 
dimostra il ritrovarsi dei ragazzi, inaspettato per tutti e tre. Pensiamo che la storia possa 
coinvolgere particolarmente i più giovani, perché parla di temi che riguardano tutti gli 
adolescenti: l’amicizia, l’amore e la scuola. Infatti questo libro ci ha preso molto: ci ha 
fatto simpatizzare con i personaggi e ci ha fatto capire perfettamente le loro emozioni. 
Abbiamo trovato interessante anche il fatto che fra i tre protagonisti ci sia una grande 
intesa nonostante la differenza di classi sociali e di genere. 
Abbiamo trovato spunti di riflessione sul vero significato dell’amicizia, che diventa 
amore per una persona: amicizia vuol dire esserci sempre per qualcuno, incoraggiarlo a 
raggiungere i suoi sogni e accettarlo per quello che è realmente. 
Il libro tocca altri aspetti fondamentali della vita di un adolescente: il rapporto con i 
genitori, la tendenza a essere trasgressivi, la necessità di coltivare una passione per 
esprimere sé stessi, il percorso per diventare maturi e responsabili delle proprie azioni, il 
bisogno di capire ciò che conta realmente e quali sono le priorità nella vita.

Giovanni Boy, Lavinia Stanciu, Matteo Vecchies, Kevin Viola
Classe 2^ D, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone
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Una lettera e i suoi sviluppi
21/05/2022 
A: Professoressa Plantié 
Cc: Neville, Bastien, Chloé 
Oggetto: Spettacolo di fine anno 

Buongiorno. Sono il signor Martin. Vi contatto per chiedervi se siete disponibili a 
partecipare da protagonisti allo spettacolo che si terrà il 10/06/2022.  
Per tutte le informazioni siete pregati di contattare il numero +3345679817. 
Cordiali saluti. 
Martin. 

22/05/2022 10:35  
Apro le mail: ne ho mille ancora da leggere nella speranza di ricevere un sì per qualche 
audizione a cui mi sono iscritta. Le scorro una a una cliccando via via canc, canc,canc, 
fino a quando arrivo a QUEL nome e urlo:  «OHMMIODDDIOOOO! IL SIGNOR MARTIN MI 
HA SCRITTO UNA MAIL!!!».
Mia mamma preoccupata corre in camera mia e mi domanda: «Chloé, che succede?». 
Immediatamente le faccio vedere la mail e lei si mette a urlare insieme a me. 
Poco dopo la professoressa Plantié ha videochiamato me, Neville e Bastien. Come 
prima cosa si è complimentata con noi e poi ci ha chiesto se intendiamo partecipare. 
Ovviamente abbiamo accettato. Ma mentre la professoressa parlava, non potevo fare a 
meno di pensare a Neville che era lì dietro allo schermo. Neville è così bello… ma ha un 
carattere orrendo: non a caso viene chiamato il “bello e dannato”.  
Per giorni e giorni poi abbiamo provato e riprovato il nostro spettacolo, ma non eravamo 
soddisfatti. Soprattutto la cosa più brutta era che Neville doveva fare un piccolo 
spettacolo con Bastien e non con me. 

10/06/2022 – Giorno dello spettacolo 
«ECCO A VOI, SIGNORE E SIGNORI, LO SPETTACOLO PIU’ ATTESO DELL’ANNO CON I 
NOSTRI PICCOLI ATTORI CHLOÉ, NEVILLE E BASTIEN!» 
A fine spettacolo c’è stata una standing ovation seguita da una serie di applausi e da tanti 
complimenti. La professoressa Plantié era commossa e noi tre l’abbiamo abbracciata. È 
stato in quel momento che la mia mano con sopra quella di Bastien si è appoggiata sul 
cuore di Neville: lì abbiamo capito di essere legati non da una superficiale amicizia, ma 
da un sentimento molto più profondo. 

Dieci anni dopo… 
Sono sempre la Chloè ancora innamorata del teatro e sono qui per dirvi che esistono 
davvero 3000 modi per dire ti amo: in modo vero, in modo falso, in modo romantico, 
in modo sarcastico e in altri 2996 modi. Anzi, 2995, perché non vi ho detto quello più 
importante: ti amo, Neville.  

Aurora Lisotto
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

che non rientra nei miei standard di amici. Questo ragazzo mi ha detto solo che mi vuoi 
parlare di Chloé. Io ho capito che lei ti piace e che vuoi invitarla a uscire: mi credi per 
caso cieca? Vedo come la guardi innamorato mentre lei recita. 
Devo dirti che tu non mi piaci per niente, da come ti atteggi ho capito che tipo di 
persona sei: uno sfacciato che piace a tutte le ragazze della città, ragazze che hanno 
preso una cotta alle superiori e provano ancora qualcosa per te. Comunque ti aiuterò 
lo stesso: mi sentirei in colpa se non lo facessi. Però credimi, con Chloé non hai molte 
speranze: a lei piacciono le persone semplici, che non si vantano. 
Certo che se tu diventassi come Bastien... saresti il tipo perfetto per Chloé! Ma tu non 
cambieresti mai per stare con una persona: questa è l’unica cosa che mi piace di te. Va 
be’, andiamo oltre e continuiamo il discorso su Chloé. 
Allora, secondo me dovresti scriverle e chiederle semplicemente come va, poi tutto verrà 
da solo. Ma soprattutto dovresti parlarle di più quando siamo a teatro: non bastano 
alcune occhiate. Magari in pubblico ti mostri vanitoso e sicuro di te, ma forse quando sei 
solo sei molto diverso. Comunque, se ti piace tanto Chloé, ricorda: ci sono più di 3000 
modi per dire “ti amo”!
Saluti.
Erika

Erika Cazaciuc
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Resoconto del professor Jeanson  
Egregio signor Direttore, 
le scrivo per informarla dell’andamento dei ragazzi che frequentano il corso di teatro 
e dei progetti futuri. Tutto va a meraviglia, tanto che avevamo intenzione di fare una 
recita di fine anno (la data potrebbe essere il 12 giugno, ore 20:00) nella palestra della 
scuola. Ovviamente attendo la sua autorizzazione prima di procedere con i preparativi. 
Tutti gli allievi si sono integrati perfettamente, in particolare Neville, Bastien e Chloé 
sono riusciti a creare un legame speciale tra di loro. 
A proposito di questi tre ragazzi, se mi consente di entrare nell’aspetto personale, vorrei 
dirle qualcosa di più.  A mio parere, tutti e tre sono stati bravissimi nell’affrontare il 
percorso previsto. Grazie al teatro sono riusciti ad aprirsi molto di più di quello che mi 
aspettavo. Dei tre, Chloé era quella che mi dava qualche pensiero: essendo la più timida 
era più a rischio di restare indietro, invece è riuscita a integrarsi nel gruppo in modo 
strepitoso. Anche Neville e Bastien mi hanno sorpreso positivamente: Neville non ha 
creato danni mentre Bastien è riuscito a controllare la sua esuberanza. 
Poco tempo fa ho saputo che le loro tre famiglie non erano d’accordo sul fargli frequentare 
il corso di teatro: sono felice che la testardaggine dei ragazzi abbia prevalso sul parere 
dei genitori. Sinceramente non pensavo che un gruppo di ragazzi così diversi tra loro 
potesse funzionare e invece... 
Resto in attesa di sapere se ci sarà la disponibilità della palestra per la rappresentazione. 
Cordiali saluti, 
professor Jeanson  
P.S: Ieri sera ho lasciato sulla sua scrivania la bozza dei volantini della rappresentazione: 
in caso di parere affermativo, la prego di dare un’occhiata anche a quelli. 

Iris Colombis
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone
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A Chloé da sua madre
Cara Chloé,  
hai sempre desiderato fare teatro e il tuo professore ti ha sostenuta in questo. 
Frequentando il corso hai ritrovato Neville e Bastien, tuoi vecchi compagni di classe. 
All’inizio non volevo che tu li frequentassi per via delle famiglie: i genitori di Bastien, 
commercianti, erano piuttosto assenti, come anche la madre di Neville, che per giunta 
è sola. Credo che per un adolescente sia molto difficile crescere bene senza una buona 
guida in famiglia. Ma poi tu hai insistito tanto per frequentarli, volevi davvero essere 
amica di quei due ragazzi e quindi non mi sono più opposta. Mi ricordo che qualche 
tempo fa mi hai detto che il teatro per te è come una seconda casa e che avresti fatto 
di tutto per coltivarlo. Io ne sono stata felice perché ho capito che è una cosa davvero 
importante per te. Quando ero una ragazza come te, amavo tanto la danza, avrei dato 
la vita per coltivare questa passione. Ora vedere te felice mi trasmette felicità. 
Il tuo insegnante di teatro mi ha detto che sei la più brava del tuo corso, sei molto 
espressiva e ti impegni molto. Però non dirlo ai tuoi amici, mi raccomando, è un segreto 
tra me, te e il professore. Ti informo che quando tornerai dal tuo stage troverai un sacco 
di regali da parte di Bastien, di Neville e di tua cugina Margaret. Pensa che Neville vuole 
dormire qui a casa quasi ogni sera perché gli manchi molto, tant’è vero che dorme con 
la giraffa di peluche che ti piaceva tanto da piccola!
Non vedo l’ora di rivederti, figlia mia. 
Tua madre. 

Martina De Lorenzo
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Il teatro: un’occasione per recuperare un’amicizia
Ciao, Neville. 
Sono Leonardo. Molto probabilmente non ti ricorderai più di me o ti ricorderai molto 
poco, mentre io ho memoria della nostra amicizia alle scuole medie. 
Eri un ragazzo carino e piacevi alle compagne di classe, ma… eri anche maleducato e ti 
comportavi in modo sleale verso i tuoi amici. 
Pochi giorni fa ho saputo che sei stato più volte fermato dalla Polizia perché hai l’abitudine 
di compiere piccoli furti.  Sinceramente sono rimasto deluso perché non avevo questi 
ricordi di te: eri un ragazzo vivace, ma non disonesto. 
Allo tesso tempo ho saputo che per cercare di superare questo momento difficile ti sei 
iscritto ad un corso di teatro e di questo ti voglio parlare. Anche mia madre mi ha iscritto 
a questo corso. 
A essere sinceri il teatro non mi piace molto. A me è sempre piaciuto il calcio, però 
praticandolo ho avuto un brutto infortunio che mi ha spaventato e mia madre, che 
è molto ansiosa, ha deciso di iscrivermi a questo corso di teatro in modo che possa 
imparare a gestire le mie emozioni e le mie paure. Ora so che ci sarai pure tu e potremo 
raccontarci come abbiamo trascorso questi anni. 
Spero che la nostra amicizia possa tornare come quella di una volta.
Un caro saluto.
Leonardo.  

Leonardo Carossa
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

A Chloé che ha raggiunto il successo 
Parigi, 24/10/2046 
                                                                                                
Ciao, Chloé. 
Probabilmente non ti ricorderai di me: sono Anne, una tua ex compagna del corso di 
teatro.
Prima di tutto ti vorrei fare i complimenti: sei diventata un’attrice di successo, hai 
partecipato a molti film importanti, si parla anche di un possibile Oscar. 
L’altro giorno ti ho visto in televisione: parlavi del tuo prossimo film che uscirà a breve, 
e mi sono venuti in mente i momenti passati insieme, quando il professore Jeanson 
sgridava Neville che voleva sempre fare la parte del cattivo, del ladro: era tanto abituato 
a commettere furti che gli sembrava quasi una cosa normale. 
Poi c’era Bastien che, se non sbaglio, stava per essere cacciato dal corso di teatro perché 
durante una prova abbassò i pantaloni al professore Jeanson, che non portava mai la 
cintura: Bastien voleva fargli capire a cosa serviva... Quante risate che ci siamo fatti! 
Bastien voleva sempre far ridere tutti e ci riusciva alla grande!  
Infine c’era la mitica Chloé, una ragazza esile, un po’ stravagante… Ricordo che avevi 
una particolare avversione per i piedi e che la tua famiglia era benestante (anche se non 
l’hai mai detto si sapeva). 
Quella di Neville invece no: forse per questo lui rubacchiava. In verità non ho mai capito 
se Neville lo facesse per puro piacere o per necessità. 
Ti volevo scrivere da quando c’è stato il festival di Cannes, a maggio: io c’ero perché 
sono una fotografa e lavoro nel mondo del cinema per molte agenzie cinematografiche. 
Mi ricordo che quando ti ho vista stavi parlando con Julianne Moore: lei aveva un abito 
nero, tu indossavi un vestito di Prada verde, molto appariscente. 
E pensare che da ragazza eri timidissima: durante le lezioni eri sempre intimorita dal 
palco, dalle luci, dal contesto in generale, sembrava che ti sentissi fuori luogo. 
Dopo poco tempo però venne fuori il tuo talento per il teatro: ci mettevi passione, 
mentre recitavi si vedeva lontano chilometri che ti piaceva quello che facevi, che avevi 
un motivo in più per farlo, forse il fatto che i tuoi genitori erano contrari. 
A distanza di molti anni (oggi io ne ho quarantadue e tu trentanove) sei diventata 
un’attrice di fama mondiale, sei molto richiesta da importanti case cinematografiche, 
hai una bella casa, una bella famiglia: insomma hai la vita che tanti sognano, ma che 
pochi desiderano davvero: tu, cara Chloé, sei una di queste. 
Ah sì, quasi dimenticavo: ti faccio gli auguri per la nascita del tuo secondo figlio, Martial. 
Anche io ho due figli, Patrice e Catherine. Ricordo che eri sempre con i tuoi amici, la 
vostra era un’amicizia vera – o almeno così sembrava – nonostante le differenze tra voi. 
Forse sono state proprio queste a farvi diventare un trio così affiatato. 
Non so che fine abbiano fatto Neville e Bastien, magari tu sei ancora in contatto con 
loro: se è così mi piacerebbe incontrarli, ma soprattutto mi piacerebbe incontrare te, 
magari andare a bere un caffè un pomeriggio che hai libero… quando vuoi tu, fammi 
sapere. 
Spero che leggerai questa lunga lettera. Se la leggerai e non avrai voglia di rispondermi 
ti capirò. Un abbraccio.
Anne 

Mario Locatelli 
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone
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Ragazzi, prendete in considerazione il teatro!
Cari ragazzi, mi presento. Sono un esperto del teatro. Da sempre scrivo ai ragazzi come 
voi per sapere quanti hanno la passione per la recitazione. 
Ecco, ora avrete già un’idea più chiara di chi io sia. Per tutti è importante la prima 
impressione, specialmente per quanto riguarda me: ora capirete perché.
Io sono in ogni spettacolo, ogni singola volta in tutte le parti del mondo: si può dire 
che io sia famosissimo. Ancora non avete capito? Ebbene, io sono l’oggetto che tutti 
gli attori tengono in mano, l’oggetto con cui tutti i giovani attori fanno esercizio per 
diventare migliori. Io sono ovunque, ovunque vada l’immaginazione: posso spostarmi da 
un luogo all’altro e cambiare forma, rimango inconsistente, a volte inesistente per chi mi 
guarda. Ma chi mi dà vita, il vero attore, mi vede sul serio, e più un attore è bravo più io 
sono per lui visibile e percepibile. Voi starete pensando che qualcosa del genere non può 
esistere: chi mai crederebbe a un oggetto immaginario, e invece…  
Sia chiaro però che il mio ruolo non è solo quello di oggetto di spettacolo: io vengo 
chiamato in tutte le parti del mondo proprio perché in tutto il mondo la gente 
immagina. Un Paese senza immaginazione è un Paese vuoto.   Anche oggi mi avete 
visto all’opera nel cortile della scuola grazie al progetto “Tra le righe” che ha proposto il 
libro 3000 modi per dire ti amo. Per caso nello spettacolo era presente qualche oggetto 
immaginario? Ebbene sì, ero io, ve l’ho detto: sono sempre presente, non importa che sia 
uno spettacolo grande e maestoso, basta sia fatto con impegno. 
Io di queste cose ho un bel po’ di esperienza – del teatro, intendo – e posso dirvi che voi 
non dovete averne timore. Anzi, il teatro è un’ottima occasione per migliorare sotto 
innumerevoli punti di vista. Magari finirete per trovare i veri “voi stessi”. 
Molti ragazzi d’oggi preferiscono altre attività alla recitazione: non metto in dubbio che 
tutti i loro interessi siano validi, ognuno deve fare ciò che vuole, ma il consiglio che 
voglio darvi è quello di provare almeno a prendere in considerazione il teatro. Magari 
entrerete in un mondo nuovo, un mondo che non avevate mai scoperto, potrete fare 
nuove conoscenze, imparare a conoscere voi stessi e soprattutto vi divertirete. Il teatro è 
qualcosa che se non lo provi non saprai mai se ti piace oppure no. E poi, se per caso non 
vi piacesse che problema c’è? Avrete fatto un’esperienza in più, di sicuro male non fa. 
Solo così potrete dirle con sicurezza “il teatro non fa per me” oppure “recitare è proprio 
bello!”. Ricordate che le migliori passioni e scoperte a volte vengono fatte per caso, non 
sempre deve essere tutto previsto e calcolato. Improvvisate come fanno i grandi attori: 
potreste ricavarne molti più benefici di quanti avreste mai immaginato. 
In conclusione, volevo solamente aprirvi la porta a un’altra possibilità: non si sa mai 
cosa potrebbe succedere in futuro. Ora che non avete più dubbi sulla mia esistenza, il 
mio lavoro è finito. Mi bastava solo che tutti fossero a conoscenza della verità, senza 
dare tutto il merito ai grandi attori del momento, che ho “cresciuto” io. Senza di me 
gli spettacoli non sarebbero più gli stessi. È quello che dovete ripetervi anche voi, così 
arriverete al meglio. 
Non esitate a chiamarmi con la vostra fantasia! 
A presto, spero.
 
Emanuele Vignocchi
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Da Bastien agli amici presto sposi
Cari amici e prossimi sposi,  
sono felice di partecipare alle vostre nozze: il pensiero che tra pochi giorni sarete marito e moglie 
mi riempie il cuore non solo di gioia, ma anche di amore verso di voi, la mia famiglia. Dovete 
sapere che dal giorno in cui ci siamo conosciuti a teatro ho sentito subito un filo che mi legava a 
voi, forte come un’onda che ti si scaglia addosso ma allo stesso tempo dolce come il vento che ti 
accarezza la pelle. Quel filo mi ha accompagnato per tutta la vita, sapevo che c’era sempre, in 
ogni circostanza: quando ridevo, piangevo, giocavo o quando venivo sgridato per le marachelle 
che combinavo. Anche se saremo lontani chilometri, so che dentro di noi resterà vivo quel grande 
legame che ci unisce, so che quando sarò vecchio ripenserò a quell’amicizia che mi ha reso tanto 
libero in questo mondo. Spero che troviate la felicità insieme e che passiate ogni momento della 
vita in modo libero, spensierato, ringraziando il destino che vi ha fatto conoscere. Il nostro cuore 
ha iniziato a battere dentro un teatro e smetterà di farlo all’interno di esso. Io credo al destino e 
so per certo che il teatro ci ha cambiato totalmente, ci ha aperto la strada per comprendere noi 
stessi: prima eravamo piuttosto chiusi e poi ci siamo aperti, prima eravamo soli e adesso siamo 
uniti. Spero che le mie parole vi abbiano fatto capire quanto tengo a voi e alla vostra felicità.
Con affetto, il vostro buffo amico
Bastien  

Caterina Pollastri
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone

Dall’insegnante di teatro agli ex allievi 
Buongiorno, ragazzi. 
L’altra sera, mentre guardavo il film Pinocchio contro la Fata Turchina, i miei pensieri sono volati 
nel passato, a voi. Mi sono tornati alla mente tanti ricordi: la volta in cui Neville (Pinocchio) stava 
facendo le prove, poi come si strozzava Bastien (la Fata Turchina), mentre Chloé (Geppetto), 
nella sua misera casa, aspettava con ansia il ritorno di Pinocchio. Prove su prove, senza mai 
stancarvi, senza mai battere ciglio di fronte al lavoro ancora da fare per mettere a punto le 
migliorie...ma non solo! Le fragorose risate di Bastien fanno ancora eco nelle mie povere e 
“datate” orecchie: risate contagiose, mai scortesi, che arrivavano al momento giusto, per ridare 
tono al morale dopo ore di lavoro. La timidezza di Chloé era un punto di forza in alcune situazioni. 
E tu, Neville, caro e complicato allo stesso tempo, eri l’idolo della scuola, bello come il sole...Tante 
ragazze sono venute a teatro solo per te! Quello spettacolo fu un capolavoro, me lo ricordo come 
fosse ieri. Devo dirvelo, ragazzi: lavorare con voi è stata una bellissima esperienza, di quelle che ti 
restano dentro. Gruppi affiatati come il vostro non sono facili da trovare, ma ahimè, tutto ha un 
inizio e una fine. E anche per voi è arrivata la svolta. 
Vi ho voluto scrivere per sapere come vi trovate nelle scuole superiori, nelle nuove città, con i 
nuovi amici che nel frattempo avrete trovato. Ma, cosa per me più interessante, vorrei sapere 
se vi siete iscritti ai corsi di teatro nelle nuove scuole. Vorrei sapere chi vi segue, scoprire se lo 
conosco: vi seguirò da lontano, passo dopo passo. E, se potete, fate in modo di entrare in una 
compagnia teatrale tutti insieme: voi siete una forza della natura, perché collaborate tra di voi 
senza invidie e senza malumori. 
Aspetto vostre notizie a breve.  
Il vostro insegnante di teatro.
 
Gabriele Guiotto
Classe 3^ F, Scuola Secondaria di I° grado P.P. Pasolini – Pordenone
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Una testimonianza indelebile 
L’8 aprile 2022 la nostra classe ha partecipato all’incontro del progetto “Tra le righe” nel 
corso del quale l’attrice Maria Ariis ha letto dei passi tratti dal libro Il sergente nella neve di 
Mario Rigoni Stern. Per comprendere meglio il testo bisogna capire il significato di alcuni 
termini come “Katjuša” (un lanciarazzi diventato determinante per la vittoria russa 
sui tedeschi), “Isba” (baita di legno dei contadini russi), oppure “cartolina franchigia” 
(cartoline usate dai soldati). Nella prima parte, intitolata Il caposaldo, Rigoni Stern 
ricostruisce la vita in trincea vicino a un villaggio nei pressi delle rive del Don. La trincea 
russa era talmente vicina che potevano ascoltarsi parlare e anche accendersi una 
sigaretta era una mossa azzardata. Nella seconda parte, La sacca, l’autore racconta 
che gli italiani sono costretti a battere in ritirata a causa della controffensiva russa. 
Durante una tormenta il gruppo di Rigoni si scioglie e i soldati si perdono di vista. Dopo 
una lunga camminata, lo scrittore trova rifugio nell’isba di un’anziana donna che gli 
offre un giaciglio e un pasto caldo. All’alba riprende il suo cammino e durante il tragitto 
ricorda il periodo trascorso con l’amico Bepi nel campo di concentramento tedesco. 
Dopo che gli alleati liberano il campo, Rigoni e il suo compagno trovano rifugio in un 
caposaldo tedesco dove si lavano e mangiano. 
Secondo noi le drammatiche esperienze vissute da Rigoni Stern non possono essere 
comprese fino in fondo da chi, come noi, non ha conosciuto gli orrori e le distruzioni 
della guerra. Possiamo però immaginare ciò che lo scrittore ha vissuto grazie alla sua 
testimonianza: una lettura che è stata capace di lasciare un segno indelebile nell’anima.

Daniela Alexandrache, Alessio Aldo Romanet, Simone Scariati, Federico Vian
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Una notte di pace 
Venerdì 8 aprile 2022 abbiamo seguito un incontro proposto dal progetto “Tra le righe” 
collegandoci con l’attrice Maria Ariis, che ci ha letto e commentato passi del libro Il 
sergente nella neve di Mario Rigoni Stern, pubblicato dopo la Seconda Guerra Mondiale. 
Rigoni Stern era uno scrittore che viveva nell’Altopiano di Asiago. Aveva partecipato alla 
guerra al confine con la Francia, alla spedizione in Grecia e Albania e infine alla campagna 
dell’Armata italiana in Russia (ARMIR), mandata allo sbaraglio per un’insensata sete 
di grandezza. Molti soldati morirono in combattimento o durante il viaggio di ritorno 
verso casa. Il libro racconta in chiave autobiografica la vita dei militari dell’ARMIR sulla 
riva del Don a meno di cinquanta metri dal fronte nemico. I soldati vivevano giornate 
monotone o caratterizzate soltanto dalla dinamicità della guerra. Erano ormai senza 
armi e privi di adeguati equipaggiamenti e rifornimenti. Durante le festività ricevevano 
delle cartoline perché potessero informare le proprie famiglie del fatto che erano ancora 
vivi. Purtroppo il viaggio di queste cartoline era lungo, a volte capitava anche che non 
venissero recapitate o che arrivassero troppo tardi, alimentando così la speranza di 
un ritorno che non sarebbe mai avvenuto. La prima lettura propostaci da Maria Ariis 
racconta la vita di trincea: si dormiva tra i topi, l’unico modo per riscaldarsi era macinare 
la segale, l’acqua veniva dalla neve e non c’era illuminazione. La guerra portava ad atti 
di autolesionismo, puniti dalla Corte marziale, che condannava a morte i disertori. 
Dopo un’offensiva da parte dell’esercito russo, rotto il fronte di guerra, alle truppe italiane 
viene dato l’ordine di abbandonare il caposaldo e ritirarsi verso le steppe gelate russe. 
La seconda lettura racconta le vicende della ritirata tra il gennaio e il febbraio del 1943. 
Rigoni Stern e il suo gruppo stavano tentando di “tornare a casa” attraversando le gelide 

MARIO RIGONI STERN – IL SERGENTE NELLA NEVE
Racconto autobiografico della catastrofica ritirata dal fronte russo dei nostri soldati nel 
1942/43. Quando arriva l’ordine di ripiegare, il ventunenne sergente Rigoni Stern viene 
incaricato di organizzare l’abbandono delle postazioni del suo reparto perché nessun 
ufficiale sarebbe giunto per occuparsene. 
Una narrazione lucida della terribile esperienza dei nostri soldati abbandonati a sé stessi 
nelle steppe durante l’atroce inverno russo. Un’esperienza umana angosciante narrata 
in maniera esemplare, senza retorica e con grande senso etico: «Dovevo dire quel che 
era accaduto a migliaia di uomini come me in quel dato periodo della guerra. Senza la 
strategia e la tattica […]: narrare solamente una condizione umana. Tutto qui.»

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
Classi: 5^ IPID - 5^ MAT - 5^ S
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La seconda parte è leggermente più dinamica rispetto alla prima: gli italiani cercano 
in ogni modo di scappare dai nemici russi che rappresentano un pericolo da arginare 
e superare. Ci ha molto colpito la scena in cui la contadina Magda, nonostante chi le 
chiedeva aiuto fosse un nemico, decide comunque di accoglierlo e aiutarlo. Questo ci ha 
fatto capire che nella guerra, talvolta, gli schieramenti e le nazionalità si dimenticano in 
nome della solidarietà tra esseri umani in quanto tali. 
Le vicende vengono descritte in modo così dettagliato e realistico da fare di questo libro 
non solo un capolavoro letterario, ma anche una testimonianza di storia e di umanità. 

Riccardo Bagnarol, Raphael Bance, Alan Cavalcanti, Matteo Vendrame    
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Un’immagine di umanità 
Il sergente nella neve è un racconto autobiografico scritto da Rigoni Stern e ispirato 
dalle sue esperienze nella campagna italiana in Russia. Il libro si divide in più parti: la 
prima, Il Caposaldo, descrive la vita quotidiana nelle trincee lungo il fiume Don, a pochi 
passi dal fronte russo; lì la situazione, pur difficile, non era così male rispetto a quella 
che si affrontava in battaglia. Il tempo passava, gli attacchi nemici erano sempre più 
frequenti e meglio organizzati, le munizioni scarseggiavano e l’equipaggiamento era 
assolutamente inadeguato al freddo russo. Le cose poi peggiorarono al punto che 
alcuni soldati cercavano di sottrarsi a queste terribili condizioni compiendo atti di 
autolesionismo per essere trasportati in infermeria. 
Poi agli italiani viene ordinata la ritirata. Mario, il nostro sergente, si trova con i suoi 
compagni nelle vicinanze di Nikolajewka, ma ad un certo punto rimane indietro 
staccandosi dal gruppo. Smarritosi, viene aiutato da un signore che gli indica la via 
per arrivare all’ultima isba del villaggio, in cui avrebbe trovato riparo. Qui Mario trova 
Magda, una contadina che lo accoglie con dolcezza, gli medica la ferita e gli offre un 
pasto caldo. Gesto insolito, diremmo noi, visto che lui in teoria era il Nemico, ma la 
donna ha guardato al di là della divisa: ha visto una creatura sofferente e l’ha accolta 
senza giudicare. Da laggiù, da quelle circostanze, ci viene un’immagine del concetto di 
humanitas: russi e italiani insieme, nessuno fiata... la divisa non rende necessariamente 
inumani!

Natalija Bezhanoska, Alessandra Florea, Kaur Randhawa
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

steppe russe. Il futuro scrittore si liberò di quasi tutte le sue armi, perché non riusciva 
a sopportarne il peso. Camminava lentamente a causa di un dolore al piede che si era 
procurato durante il viaggio. Fermatosi presso un villaggio nemico in cerca di riparo e 
di riposo, vide in lontananza un’isba, una casa di contadini costruita con assi di legno 
e paglia. Qui lo accolse Magda, un’anziana contadina, che gli offrì il proprio letto e tre 
patate lesse calde. Rigoni Stern rimase molto colpito dalla gentilezza della donna, che si 
era privata del poco che aveva offrendolo al soldato nemico. La mattina dopo, quando 
l’ospite si preparò a continuare il suo lungo viaggio, l’anziana gli tese altre patate lesse 
per il viaggio. Nell’isba il narratore era riuscito a trovare pace e rifugio dalla guerra 
almeno per una notte. In guerra, una notte è già molto. 
Il linguaggio di Rigoni Stern, semplice, essenziale, fluido, sa trasmettere al lettore il senso 
di una profonda umanità.

Maria Laura Bordea, Michela Rossi
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Una lucida testimonianza 
L’8 aprile 2022 abbiamo assistito a un incontro proposto dal progetto “Tra le righe” e 
condotto da Maria Ariis. L’attrice ci ha presentato un estratto del libro di Rigoni Stern 
Il sergente nella neve, racconto autobiografico ambientato nella Campagna di Russia 
durante la Seconda Guerra Mondiale. 
Il libro racconta la vita dei soldati in trincea durante questo terribile evento. Ci ha colpito il 
passo in cui l’autore ricorda che i nemici erano così vicini da poter sentire i loro discorsi: le 
trincee dei russi si trovavano infatti a soli cinquanta metri di distanza. 
Gli italiani restavano senza cibo per lunghi periodi. Gli unici esseri viventi erano i ratti, 
qualche gatto che si aggirava tra le macerie e i pochi muli rimasti, necessari per 
trasportare l’artiglieria pesante. Non tutti reggevano la pressione di una guerra decisa in 
alto per desiderio di potere e di grandezza, ma portatrice solo di sofferenze e stragi. Alcuni 
riuscivano a sopravvivere alle condizioni disumane, altri cercavano la morte, e questo 
era ritenuto tradimento verso il dovere di soldato. Rigoni Stern racconta un episodio che 
porta un po’ di luce in una situazione di assoluta disperazione: l’accoglienza di Magda, una 
povera contadina russa che, nonostante lui fosse un nemico, gli offre un pasto caldo e il 
proprio letto per riposarsi. Un gesto di solidarietà umana negli orrori della guerra. Un testo 
da leggere e su cui riflettere, una lucida testimonianza della follia della guerra. 

Ylenia Barel, Alessia Castelletto, Fiorela Humblla
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Una testimonianza di storia e di umanità 
Il sergente nella neve di Mario Rigoni Stern, pubblicato nel 1953 a Torino, è un libro scaturito 
dall’esperienza dell’autore, che era stato sergente maggiore dei reparti mitraglieri nel 
corso della ritirata italiana dalla Russia nel gennaio del 1943. 
Il racconto può essere suddiviso in due parti: la prima, ambientata totalmente nelle 
postazioni difensive italiane, descrive la monotonia della vita dei soldati costretti a vivere 
in condizioni igieniche disumane, catapultati in una terra fredda, lontana e straniera. 
Ciò che emerge in questa prima parte è la condizione di disagio in cui vivono i soldati 
italiani che non riescono a trovare cibo e hanno anche difficoltà a comunicare tra loro. 
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La grande forza di una donna comune
Il romanzo L’Agnese va a morire è ambientato nelle Valli di Comacchio durante la Seconda 
Guerra Mondiale, nel periodo degli otto mesi precedenti alla liberazione dell’Italia dagli 
occupanti tedeschi. La protagonista è Agnese, una corpulenta lavandaia di mezza età 
dal carattere rude e impulsivo. È un personaggio molto forte: questo è uno degli aspetti 
che colpiscono di più in questo romanzo, che è un’importante testimonianza delle 
eroiche imprese compiute dalle donne durante la guerra. 
Dopo l’arresto e l’uccisione del marito da parte dei soldati tedeschi, Agnese, stanca di 
sopportare le ingiustizie degli occupatori inizia un percorso di cambiamento che la porterà 
ad aiutare i partigiani facendo da staffetta. Successivamente si darà alla clandestinità 
insieme alle truppe della Resistenza. Il suo viaggio si concluderà sfortunatamente con 
la morte. 
Questa è una donna che dobbiamo ricordare insieme a tante altre che durante la 
Resistenza si sono sacrificate per la nostra patria. 

Emma Gnesutta
Classe 2^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Una donna partigiana
L’Agnese va a morire è un romanzo neorealista della scrittrice bolognese Renata Viganò, 
pubblicato per la prima volta nel 1949.
La vicenda si svolge durante la Seconda Guerra Mondiale, più precisamente nei mesi 
immediatamente precedenti alla liberazione dell’Italia dagli occupanti tedeschi, 
avvenuta nell’aprile del 1945.
Nel libro la Viganò narra di Agnese, una donna di mezz’età, dal carattere forte, coraggioso 
e istintivo, che si unisce alla Resistenza partigiana dopo la cattura e l’uccisione del 
marito da parte dei nazisti.
Il romanzo è stato scritto in un linguaggio chiaro e accessibile. I dialoghi sono rari, 
mentre le descrizioni abbondanti e dettagliate permettono al lettore di immaginarsi le 
scene raccontate in maniera estremamente nitida.
Ciò che rende questo libro diverso dai molti altri che raccontano le vicende della guerra è 
proprio la prospettiva di una donna che testimonia come anche le donne abbiano fatto 
parte della Resistenza, aiutando i partigiani e anche combattendo al loro fianco.

Martina Pascuttini
Classe 2^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

RENATA VIGANÒ – L’AGNESE VA A MORIRE
Il romanzo, nato dall’esperienza vissuta dall’autrice tra i partigiani delle valli di 
Comacchio, è stato definito da Sebastiano Vassalli «una delle opere letterarie più 
limpide e convincenti che siano uscite dall’esperienza storica e umana della Resistenza. 
Un documento prezioso per far capire che cosa è stata la Resistenza».
Agnese è una semplice popolana che affronta con coraggio una vita particolarmente 
dura. Quando i nazisti le uccidono il marito, si unisce a un gruppo di partigiani facendo 
da staffetta e gradatamente acquisisce coscienza della responsabilità che si è assunta 
e della possibilità di decidere il proprio e l’altrui destino. 
La sua vicenda rappresenta quella di tante persone comuni – tra le quali molte donne – 
che scelsero di fare la propria parte per porre fine alla dominazione nazifascista in Italia.  

LETTURA ADOTTATA DA:
I.I.S.  F. Flora – Pordenone
Classe: 5^ B SS
Coordinatrice: prof.ssa Annamaria Ceccarello
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile 
Classe: 3^ ASA
Coordinatrice: prof.ssa Rachele Di Michele
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classi: 2^ E- 4^ C
Coordinatori: proff. Alessandro Sellan, Raffaele Lentini
Liceo E. Vendramini – Pordenone
Classe: 4^
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro

La Resistenza di una donna
L’Agnese va a morire è un romanzo di Renata Viganò, ambientato durante la guerra di 
resistenza partigiana e scritto dal punto di vista di una donna a cui i nazisti hanno ucciso 
il marito. 
La protagonista è Agnese, una donna di campagna, robusta e incolta, ma con un 
carattere forte ed impulsivo. Carattere che si mostra specialmente in un episodio 
nel quale Agnese uccide un nazista perché le aveva ucciso il gatto, ultimo ricordo del 
marito Palita: episodio che poi la costringerà a scappare e vivere da latitante. La trama 
è interessante perché, a differenza dei classici libri che trattano di guerra, mostra il 
punto di vista e l’importanza di una donna forte e determinata nel combattere le sue 
battaglie. Perché la Resistenza era formata anche da donne che rischiavano la vita ogni 
giorno e se erano prese dai nemici venivano trattate al pari degli uomini. 
Il loro ruolo era fondamentale: prendevano il posto degli uomini nelle fabbriche e 
nell’agricoltura, mettevano a disposizione le loro case per i feriti o per dare rifugio 
alle persone in fuga. Di questo romanzo colpiscono la semplicità del linguaggio e la 
scorrevolezza dei capitoli, che rendono la lettura comprensibile a lettori di tutte le età, e 
anche la cura e la precisione nel descrivere i personaggi ed i fatti.

Kendra Turchetto
Classe 2^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
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Un sublime Brecht esalta la ricerca della verità
Vita di Galileo: un’opera teatrale scritta magistralmente da Bertolt Brecht e portata in 
scena con vari adattamenti.
Nonostante il titolo, il testo non segue l’intera vita dello scienziato, ma si concentra 
sul periodo in cui egli si dedicò allo studio di quella che venne poi ribattezzata teoria 
copernicana. 
È la prima volta che ho il privilegio di ascoltare e leggere un’opera teatrale proposta 
dal progetto “Tra le righe”. Un’avvincente Carla Manzon con le sue parole e la sua 
recitazione mi ha trasportato all’interno di una stanza miseramente arredata. Ho potuto 
immaginare con palpabili dettagli tutti i personaggi, stagliati limpidi dinnanzi a me, con 
le sicurezze – aristoteliche! – di chi non ha mai nemmeno provato a guardare più in là del 
proprio naso. Andrea, il ragazzino figlio della governante, modestamente vestito e con la 
curiosità stampata in faccia; Galileo con la sua folta barba brizzolata e i primi acciacchi 
alla vista; il Papa agghindato con grande sfarzo; il prelato grasso costretto in una veste 
che non lo contiene più, hanno rivissuto le loro vicende ignari di essere osservati così da 
vicino da perfetti sconosciuti.
Un sublime Brecht ha scritto un’opera decisamente divertente, pur con la ricchezza di 
aneddoti storici che fanno riflettere. La ricerca della verità diventa il focus di un lavoro 
che indaga alla luce dei dubbi ogni sicurezza data per acquisita. 
Nonostante tutto Galileo è un uomo, e come tale ha debolezze e paure: messo alle 
strette, trattato come nemico del genere umano, logorato dal lungo processo della 
Santa Inquisizione, cede e abiura. 
Il padre della rivoluzione scientifica diventa perfino fonte d’ispirazione artistica 
divulgativa.
Un interessante Caparezza scrive di lui dopo essere stato al Museo delle scienze di 
Firenze, contestando i dogmi, religiosi, politici e sociali, con un testo appuntito e diretto.

 

Il dito medio di Galileo (Caparezza)

Giulia Facchin
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

TRA LE RIGHE DEL TEATRO     
Il progetto Adotta uno spettacolo è nato per avvicinare gli studenti al Teatro: conseguenza 
logica di questo assunto è la scelta di accompagnarli in un viaggio dedicato a chi il 
Teatro lo ha ideato e scritto, di guidarli attraverso la sua storia, dalle origini più remote 
fino al Novecento. 
Un percorso esperienziale e culturale imprescindibile per approfondire e saper leggere 
per davvero “tra le righe”, tra le pieghe nascoste di una letteratura poco conosciuta e 
frequentata in sede di apprendimento scolastico.  

BERTOLT BRECHT – VITA DI GALILEO
Qualche critico la indica come «una delle più importanti opere che definiscono la cultura 
del ventesimo secolo». In un excursus attraverso gli studi del grande scienziato, la sua 
vita privata, il processo che subì da parte del Sant’Uffizio e che lo costrinse all’abiura di 
tutte le sue scoperte, si pongono grandi temi ancora di estrema attualità: il rapporto 
tra la scienza e il potere, la paura per la propria vita e quella dei propri cari, la cultura 
nascente e la cultura del potere. 
L’opera fu scritta nel 1938: di lì a poco si sarebbe realizzata la scissione dell’atomo. Galileo 
diventa quindi, esattamente come Amleto quattrocento anni prima, un paradigma 
della cultura contemporanea, tra dissidi interiori, gioie e dolori personali e rapporti con 
il potere.
A proposito di rapporti con il potere, è il caso di ricordare che Brecht, a causa del regime 
nazista, fuggì in esilio proprio nell’anno in cui scrisse Vita di Galileo. 
Brecht: un autore rivoluzionario che oggi si tende a dimenticare, ma che è stato una 
delle colonne portanti del Novecento.

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile 
Classi: 4^ ASU - 4^ B LIN - 4^ CSU
Coordinatrici: prof.sse Silvia Borin, Marta Raminelli
I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
Classe: 4^ A AFM
Coordinatrice: prof.ssa Sara Antoniali
Liceo Artistico G. Sello – Udine
Classe: 4^ serale
Coordinatore: prof. Massimiliano Galati
Liceo C. Percoto – Udine
Classi: 4^ AE - 4^ A E
Coordinatori: proff. Fabiola De Filippo, Emanuele Bonutti
Liceo E. Vendramini – Pordenone
Classe: 4^
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli – Udine
Classi: 4^ F - 4^ G
Coordinatori: proff. Antonio D’Ambrogio, Anna Tomasella
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possibile che, sebbene lui veda il sole spostarsi, questo sia in realtà fermo e sia invece la 
terra a muoversi: Brecht fa così pronunciare ad Andrea tutte le teorie rivendicate dagli 
oppositori di Copernico sulla supposta struttura geocentrica del cosmo.
Bertolt Brecht sceglie di ritrarre lo scienziato da una prospettiva diversa rispetto a 
quella che si può trovare nei libri di storia; presenta infatti un Galileo dalla psicologia 
complessa: è al tempo stesso ironico e sprezzante, elettrizzato dalle sue scoperte, ma 
confuso e sconfortato quando deve affrontare le conseguenze della diffusione di quelle 
stesse tesi che ha disperatamente inseguito. È un uomo lucido e ambizioso, ma si ripiega 
anche nella solitudine e nei rimorsi quando conosce la sconfitta e il fallimento. 
I fatti narrati da Brecht sono rigorosamente storici: la scoperta del cannocchiale, le 
osservazioni del cielo, l’amicizia con Sagredo, l’epidemia di peste e la condanna per 
eresia, i lunghi anni di solitudine sotto il controllo dell’Inquisizione. 

Maria Virginia Mattana
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

Un’esperienza emozionante
Il piacevole incontro/lezione su Vita di Galileo di Bertolt Brecht, organizzato dal prof. 
Galati con l’attrice Carla Manzon dell’Associazione Culturale Thesis di Pordenone, mi ha 
riportato alla memoria quest’opera teatrale che avevo visto nei lontani anni Settanta al 
teatro Verdi di Pordenone con l’indimenticabile Tino Buazzelli nelle vesti di Galileo.
Questa lezione è stata, invece, un’esperienza decisamente nuova: mi ha emozionato 
poter leggere, insieme a Carla e alle mie compagne di corso, parti dei dialoghi dell’opera 
di Brecht, che è risultata molto comprensibile, interessante e scorrevole.
Nella vicenda di Galileo il momento dell’abiura è quello che ho avvertito come più 
tragico: lo scienziato ha vissuto un’esperienza di profonda sofferenza, soprattutto 
perché il complesso tema del rapporto scienza-fede era molto radicato nel suo animo.  

Rossana Azzaretti
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

Galileo secondo Brecht
Non avevo mai partecipato a una lezione come questa e devo dire che ne sono rimasta 
piacevolmente colpita e sorpresa: sicuramente un’esperienza da ripetere. 
Ho avuto il piacere di conoscere Carla Manzon e di sentirla leggere dei passi del dramma 
Vita di Galileo di Brecht.
L’opera si concentra soprattutto sulla conflittualità, descritta con diverse sfaccettature. 
La scienza entra in conflitto con il potere politico rappresentato dalla Chiesa, ma anche 
con i dogmi teologici su cui si fonda la dottrina cattolica: viene affrontato così il tema 
del rapporto tra religione e scienza. Secondo Galileo, non c’è contraddizione tra le due 
verità, quella della religione, espressa nella fede, e quella che lui ricerca attraverso la 
scienza. Entrambi sono strumenti che servono a comprendere la Verità che proviene da 
Dio. Ringrazio Carla Manzon e il prof. Massimiliano Galati per avermi dato l’opportunità 
di fare questa interessante esperienza.

Marai Antonietta Calvi
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

Un’esperienza coinvolgente
Mercoledì scorso, nell’ambito del progetto “Tra le righe”, abbiamo sperimentato un 
nuovo metodo di approccio al teatro: una videolezione sul dramma Vita di Galileo di 
Bertolt Brecht. 
Galilei è considerato il padre della scienza moderna perché ha inventato il metodo 
sperimentale, cioè il modo di procedere nella ricerca scientifica mediante «sensate 
esperienze e necessarie dimostrazioni». La scienza, secondo lui, si basa sulle esperienze 
dei sensi e sulle dimostrazioni matematiche, quindi sull’equilibrio tra esperienza e 
ragione. Galilei afferma inoltre l’autonomia e l’autosufficienza della scienza da qualsiasi 
autorità esterna. 
Per queste idee lo scienziato subì un lungo processo dalla Santa Inquisizione e alla fine, 
logorato dalla dura esperienza, abiurò.
Proprio sul processo e sull’abiura si concentra il dramma di Brecht proposto dal progetto 
“Tra le righe”. L’esperienza è stata molto positiva: grazie al metodo con cui è stato 
condotto l’incontro, ho compreso e assimilato meglio i complessi temi del testo teatrale.
L’impatto iniziale mi ha creato un po’ di imbarazzo perché ho un carattere molto 
introverso, ma man mano che si dialogava ho preso confidenza e la situazione è 
diventata piacevole.
Strutturare la lettura in versione teatrale è stato interessante. Vedermi affidare un ruolo 
mi ha dato un senso di responsabilità e mi ha trasmesso sicurezza. Con l’aiuto della 
conduttrice ho appreso come ci si può immergere in una lettura sentendosi pienamente 
coinvolti. Inoltre l’interazione teatrale mi ha dato una visione piacevole di un argomento 
che, se affrontato in maniera differente, mi avrebbe creato notevoli difficoltà di 
comprensione.

Laura Pellegrinuzzi
Classe 4^ serale, Liceo Artistico G. Sello – Udine

Il Galileo di Brecht: una figura complessa
Scoprire Galileo Galilei attraverso le pagine di Bertolt Brecht è stato davvero interessante.
L’attrice Carla Manzon con la sua interpretazione non ha lasciato nulla al caso: calata 
nei panni dei diversi protagonisti, ci ha coinvolti in un meraviglioso scenario da cui è 
stato impossibile sottrarsi. Per la prima volta ho avuto modo di afferrare concetti fino a 
questo momento da me sottovalutati, sentendomi nella prima parte della lettura un po’ 
come Andrea, curioso osservatore dell’astrolabio, un po’ meno come coloro che lo hanno 
deriso nella seconda parte. Fra i tanti personaggi non mi è stato difficile fantasticare su 
come sarebbe stato vestire i panni di sua figlia Virginia, avendo anche il suo stesso nome.
Dovremmo leggere più spesso opere come queste, farlo in questo modo e con questa 
attenzione. Personalmente ne ho tratto un arricchimento da custodire gelosamente. 
Sarebbe bello riuscire a coinvolgere quante più persone possibile in questo genere di 
letture. Ringrazio Carla Manzon per la sua disponibilità e la sua contagiosa allegria, e il 
prof. Galati per averci proposto questa esperienza, certamente da ripetere.
La vicenda si apre nel 1609 a Padova, dove Galileo sta sottoponendo a verifica 
sperimentale il nuovo sistema copernicano, cercando di spiegarlo ad Andrea Sarti, il figlio 
decenne della governante. Nei sogni dello scienziato, infatti, in futuro tutti studieranno 
le nuove scoperte astronomiche poiché, egli dice, da quando l’uomo ha cominciato a 
solcare il mare e incontrare nuovi continenti ha fame di novità. 
Nonostante le spiegazioni dell’illustre scienziato, Andrea fatica a capire come sia 
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Shahiul Nashra
Classe 1 ^ A, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

Stefano Dei Negri
Classe 1 ^ A, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

ESCHILO – EUMENIDI: DALLA MALEDIZIONE AL LOGOS
 
Eumenidi di Eschilo, ultimo capitolo dell’unica trilogia a noi pervenuta, è la tragedia 
che tratta il passaggio dall’antica giustizia basata sulla vendetta a un nuovo 
ordine fondato – come dirà la dea Atena – «su un istituto di giustizia che resterà per 
sempre». La potenza della tragedia ci conduce a un mondo senza tempo che parla 
ad ogni tempo, riuscendo a farci riflettere sull’importanza del confronto dialettico e 
dell’ascolto, che sono le basi di un giusto processo e la garanzia di armonia sociale.  

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
Classe: 1^ A
Coordinatrice: prof.ssa Silvia Zaia
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classi: 2^ B - 3^ E
Coordinatori: proff. Francesca Piovesan, Alessandro Sellan
Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
Classi: 2^ AC - 2^ BU - 2^ DC
Coordinatrici: prof.sse Angela Piazza, Valentina Magnino
Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone
Classe: 4^ C SCA
Coordinatrice: prof.ssa Jessica Tramontina
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli – Udine
Classi: 3^D - 3^ E
Coordinatori: proff. Antonio D’Ambrogio, Rosanna Zoff

La tragedia antica: guardare al passato per capire il presente
Il 5 maggio 2022 la classe 1^ A ha incontrato online l’attrice Maria Ariis per la lettura della 
tragedia Eumenidi nella traduzione di Pier Paolo Pasolini.
Innanzitutto abbiamo cercato di immaginarci l’aspetto delle Erinni, raffigurabili ai nostri 
occhi come orrende creature vestite di nero, con zanne e artigli, anguicrinite e con 
sguardo di fuoco. 
In seguito abbiamo recitato alcune scene della tragedia di Eschilo immedesimandoci 
nei personaggi delle Eumenidi, una delle tre tragedie dell’Orestea, che tratta del figlio di 
Agamennone, Oreste, il quale, dopo l’uccisione del padre per mano della madre, vendica 
il padre uccidendo a sua volta la madre e perciò viene perseguitato per matricidio dalle 
Erinni. Ma Atena prende le difese di Oreste e placa le Erinni, che divengono in tal modo 
Eumenidi: “le Benevole”.
Sicuramente questa è stata un’esperienza originale e utile per comprendere in modo 
piacevole e creativo la complessità della tragedia. Consigliamo alle altre classi di 
intraprendere questo percorso riguardante la tragedia antica, in quanto essa rappresenta 
un tassello importante della nostra cultura. Riteniamo infatti che, per capire meglio il 
presente, si debba guardare anche al passato.

Alice Crovato, Sara Mongiat
Classe 1 ^ A, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
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La colpa di Oreste
L’incontro online sulle Eumenidi di Eschilo a cui la professoressa ci ha dato la possibilità 
di partecipare è stato molto interessante. Penso che averci introdotto a un testo classico 
diverso dall’Odissea e dall’Iliade sia stato coinvolgente e intrigante, e che abbia dato 
alla classe un’occasione in più per appassionarsi alla tragedia greca. Inoltre è stato 
piacevole avere l’opportunità di leggere dei brani tratti dall’opera teatrale: è stata 
un’ora in cui di certo non ci siamo annoiati. Secondo me è un metodo efficace per far 
studiare a dei ragazzi vicende così lontane nel tempo. Il collegamento si è concluso 
con una domanda: “Oreste, dopo aver ucciso sua madre, è dalla parte della ragione 
o del torto?”. Difficile rispondere, perché la violenza ha sempre la colpa, ma in questo 
caso bisogna utilizzare una mentalità che si avvicini a quella del tempo e della società 
in cui la tragedia era nata. Ovviamente, essendo un contesto storico in cui l’uomo era 
superiore alla donna, l’assoluzione di Oreste dal crimine commesso è assolutamente 
sensata, dato che Clitennestra, la madre, aveva ucciso il marito, figura importantissima 
nella famiglia. Però bisogna considerare la questione del legame di sangue. L’azione di 
Oreste è grave per il fatto che ha ucciso qualcuno del suo stesso sangue, ma l’ha fatto 
per vendicare un consanguineo. Marito e moglie invece non hanno un legame di questo 
tipo, quindi, ragionando come avrebbero fatto a quel tempo, l’assoluzione di Oreste 
è giusta. Se invece il caso fosse successo ai giorni nostri sicuramente Oreste avrebbe 
dovuto scontare una lunga pena.

Mayra Cover 
Classe 2^ B, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Eumenidi di Eschilo: una lezione teatrale interattiva
Diverse settimane fa con la mia classe ho partecipato ad un incontro sulle Eumenidi, 
tragedia di Eschilo. A presentarlo è stata l’attrice Maria Ariis, che ci ha aiutati a capire 
la vicenda proponendola dal punto di vista teatrale e della sceneggiatura. È stata molto 
coinvolgente, perché ci ha spronato a raccontare come ci immaginavamo l’aspetto 
delle Erinni – che poi avrebbero assunto il nome di Eumenidi – e come avremmo ricreato 
la nostra immagine in costume sul palcoscenico. 
Un’altra occasione in cui ha chiesto il nostro contributo è stata l’interpretazione di un 
dialogo tra le Erinni e Oreste, per farci immedesimare nei personaggi e provare a recitare 
le parti in modo espressivo. Ho apprezzato il fatto che ci abbia anche lasciati liberi di 
ascoltare senza intervenire, non obbligandoci a partecipare attivamente e dandoci il 
tempo di farci un’idea sul tema in questione. 
L’attrice ci ha poi chiesto chi secondo noi avesse ragione tra Oreste, che aveva ucciso 
la madre per vendicare il padre, e le Erinni, che volevano vendicare la madre uccisa dal 
figlio. Qui è emersa la differenza tra la concezione di giustizia che abbiamo oggi e quella 
che muoveva le persone al tempo di Eschilo. Alla fine siamo stati invitati a decidere un 
finale in base alla scelta che avevamo fatto. Sicuramente questa è stata un’esperienza 
diversa dal solito, che ci ha permesso di provare qualcosa di più coinvolgente e dinamico 
delle solite lezioni, e di confrontare tra noi compagni le nostre opinioni e idee. Sarei felice 
di partecipare ancora a proposte simili a questa e affrontare altri argomenti con lo 
stesso interesse che ha suscitato questo incontro.

Lia Bisighini
Classe 2^ B, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

La catarsi della 1^ A
Il 5 maggio 2022 la classe 1^A del Liceo scientifico Torricelli di Maniago, sotto la guida 
esperta dell’attrice Maria Ariis, ha affrontato una delle tre tragedie dell’Orestea di Eschilo: 
le Eumenidi. La lezione si è svolta partendo da qualche cenno alla vita di Pier Paolo 
Pasolini, colui che tradusse le Eumenidi di Eschilo in chiave moderna. Successivamente 
l’attrice ha letto alcuni passi dell’opera.
Come succedeva in un teatro greco antico, la 1^A si è calata nei panni degli spettatori 
che assistevano allo spettacolo tragico. Immedesimandoci nel processo di Oreste, noi 
alunni ci siamo schierati per l’assoluzione o per la condanna. Un Areopago ringiovanito 
si è riunito a distanza di secoli. La giustizia, a quei tempi, era basata sulla vendetta: in 
caso di offesa un cittadino avrebbe dovuto vendicarsi e, se non lo avesse fatto, sarebbe 
stato macchiato di disonore. E oggi? Istinto e logos come dialogano?
La classe è stata molto stupita dal finale della tragedia e, grazie alla maestria dell’attrice, 
ha potuto vivere la sua catarsi.

Riccardo Cocetta, Riccardo Rossetti, Nicola Sartor, Francesco Vaccher, Alessandro Varco
Classe 1^ A, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

Immedesimandosi nelle Eumenidi
Il percorso affrontato in classe sulla vicenda di Oreste è stato entusiasmante, diverso 
dalle solite attività scolastiche. Durante questa esperienza ogni alunno ha avuto 
la possibilità di immaginarsi la struttura fisica dei personaggi e di ricreare le scene 
anche attraverso le battute recitate dai compagni. Tutta la classe si è resa partecipe 
nell’ascoltare cosa gli altri ragazzi leggevano, pensavano oppure immaginavano. Crearsi 
una raffigurazione mentale di come fossero le Eumenidi, basandosi su rappresentazioni 
precedenti prodotte da altri studenti o da attori veri e propri, mi ha appassionata, come 
quando si legge un bel libro capace di catapultarti nel mondo che descrive. Poi recitare 
una parte del brano immedesimandosi nei diversi personaggi, scegliere come la storia 
sarebbe giunta al termine secondo ciò che noi ragazzi ritenevamo giusto, decretando 
così il destino di Oreste, è stato un’esperienza diversa dal solito e coinvolgente, che mi 
ha fatta sentire protagonista come di rado mi è capitato a scuola. 
Personalmente, avendo una grande passione per la recitazione, ho molto apprezzato 
la parte in cui erano gli studenti ad interpretare, tramite la lettura, i diversi personaggi 
della vicenda e ho avuto la possibilità di esprimermi secondo le mie capacità, sfruttando 
alcune competenze di recitazione acquisite nel corso di progetti extrascolastici che 
avevo seguito alla scuola media. 
La classe ha optato per un finale con la colpevolezza di Oreste, ma sarebbero servite 
altre battute per dare una conclusione ancora più completa. 
Spero in futuro di partecipare ad altri progetti simili a questo, magari incentrati su 
racconti classici meno noti che non vengono trattati a scuola abitualmente.

Anna Del Zotti 
Classe 2^ B, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
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Oreste e il suo peccato di sangue 
L’autore delle Eumenidi è Eschilo. Egli utilizza una lingua allusiva che la traduzione di Pier 
Paolo Pasolini, a noi presentata, sa rendere molto bene.
La vicenda delle Eumenidi narra una storia abbastanza complicata che ha inizio con una 
sacerdotessa davanti al tempio del dio Apollo.
La donna entra nel tempio e vede Oreste, il protagonista della storia, che ha ucciso la 
madre per vendicare l’assassinio del padre da lei perpetrato.
Oreste le ha trafitto il petto con una spada e dopo aver compiuto l’atto lo vediamo in 
ginocchio davanti a lei con tutte le mani ancora sporche di sangue.
A seguito del suo gesto, Oreste viene perseguitato dalle Erinni, creature orribili con occhi 
che perdono gocce di cancrena nera e con serpenti al posto dei capelli.
Il dio Apollo dice a Oreste che per proteggersi deve abbracciare la statua di Atena 
all’interno del tempio. Inoltre minaccia di morte le Erinni con il suo arco che lancia 
serpenti molto velenosi e letali.
Le Erinni perseguitavano Oreste perché a quei tempi l’assassinio di una madre da parte 
del figlio era ritenuto molto più grave rispetto a un delitto coniugale, perché gli sposi, a 
differenza di una madre col proprio figlio, non hanno un legame proprio di sangue.

Nicole Rodella
Classe 3^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

«Trasformate la vostra ira in benevolenza»   
Immagina di aver avuto un momento di incoscienza e di aver commesso un delitto. 
D’impulso hai ucciso tua madre, colei che ti ha donato la vita, per vendicare tuo padre.
Scappi, ancora sporco di sangue, da demoni invisibili che ti perseguitano, ti fanno 
impazzire, ti sfiniscono. Sono loro, le Erinni, figure pallide, scheletriche.
Vogliono punirti per l’orrore che hai appena compiuto. Continui a correre estenuato, non 
sai dove andare. Lentamente riprendi i sensi, la coscienza e la consapevolezza.
Vuoi raggiungere un luogo dove raccontare la verità perché ti rendi conto che l’istinto 
animalesco aveva preso il possesso del tuo corpo.
Decidi così di affidarti al giudizio di divinità che, dopo discussioni e votazioni, ti assolvono 
con benevolenza.
Questa è la storia di Oreste, protagonista della tragedia intitolata Eumenidi, creata dal 
drammaturgo greco Eschilo.
Risulta evidente la contrapposizione tra la parte razionale e quella più istintiva e 
vendicativa che coesistono negli esseri umani. Normalmente la prima prevale sulla 
seconda, ma quando accade il contrario può succedere che si vada incontro a pericoli 
o, come nel caso in questione, ad azioni inimmaginabili. Per questo è importante saper 
controllare l’interezza del nostro io.
Il lieto fine però è costituito dall’assoluzione di Oreste e dalla trasformazione delle Erinni, 
divinità della vendetta, in Eumenidi, dee benevole della giustizia.
«Trasformate la vostra ira in benevolenza»: queste le parole della dea Atena che portano 
al cambiamento.  
Anche noi dovremmo imparare a controllare i nostri istinti primordiali.

Salima Filipetto
Classe 3 ^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

La vendetta diventa giustizia: dalle Erinni alle Eumenidi
L’Orestea è l’ultima trilogia di Eschilo, scritta nel 458 a.C., poco prima che il drammaturgo 
morisse. Nell’Agamennone Clitennestra, moglie del capo degli Achei, insieme al suo 
amante Egisto uccide il marito che ha sacrificato la figlia Ifigenia per garantirsi l’assenza 
di tempeste durante il viaggio verso Troia. Nell’opera successiva, Coefore, il figlio Oreste, 
spinto dal dio Apollo, vendica la morte del padre uccidendo la madre, condannandosi 
ad essere perseguitato dalle Erinni, dee della vendetta tra consanguinei, descritte come 
donne crudeli dall’aspetto ripugnante. Esausto, Oreste chiede aiuto ad Apollo, il quale lo 
invia presso il tempio di Atena, dove la dea fonda il tribunale dell’Areopago. Qui Oreste 
viene giudicato e assolto grazie al voto di Atena, la quale, inoltre, chiede alle Erinni di 
divenire protettrici della città di Atene e divinità della giustizia con il nome di Eumenidi, 
ovvero Benevole.
Quest’ultima parte, che vede protagoniste le Erinni, è raccontata nella terza tragedia, che 
abbiamo ascoltato nella versione tradotta da Pier Paolo Pasolini, scelta sia per il legame 
dello scrittore con il nostro Friuli, patria della madre, sia per la sua contemporaneità e la 
conseguente semplicità espressiva.
La recitazione è risultata scorrevole e piacevole grazie alla capacità dell’attrice di 
coinvolgerci chiedendoci pensieri e opinioni e spronandoci a condividere le nostre 
impressioni.
Maria Ariis è riuscita a farci apprezzare l’opera dandoci la possibilità si immedesimarci 
nei personaggi da noi immaginati ed è stata in grado di armonizzare la mentalità antica 
di Eschilo con le opinioni di una classe di ragazzi moderni.

Denise Marcolin
Classe 3^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Oreste e le Eumenidi: tra vendetta e punizione
Venerdì 1° aprile 2022 io e la mia classe abbiamo partecipato a un incontro del progetto 
“Tra le righe” che proponeva l’ascolto della tragedia di Eschilo dal titolo Eumenidi.
L’opera narra la storia di Oreste, che dopo anni torna a Micene scoprendo la morte del 
padre, Agamennone, avvenuta per mano della madre, Clitennestra. Su ordine di Apollo, 
Oreste deve vendicare la morte del padre uccidendo la madre, ma per aver commesso 
un matricidio viene punito dalle Erinni, creature della mitologia greca raffigurate come 
raccapriccianti vecchie con serpenti al posto dei capelli. Essendo dee della maledizione 
e della vendetta, il loro compito era quello di perseguitare i colpevoli, soprattutto gli 
assassini.
Oreste subisce un processo dove confessa l’omicidio della madre, ma dichiara di averla 
uccisa per giustizia e con il sostegno di Apollo. I giudici votano a favore di Oreste, che 
viene assolto e a cui viene quindi risparmiata la persecuzione delle Erinni. La tragedia si 
conclude quindi con l’assoluzione di Oreste e la trasformazione delle Erinni, da spregevoli 
divinità a Eumenidi, benevole protettrici della città.
La lettura di questa antica tragedia è stata interessante: l’attrice ha infatti trovato il 
giusto metodo, quello interattivo, per coinvolgerci nella vicenda. Tutto è stato quindi 
facilmente comprensibile e scorrevole.

Mary Beduz
Classe 3^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
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Dalle Erinni alle Eumenidi
Giovedì 17 marzo 2022 abbiamo preso parte all’incontro con l’attrice Maria Ariis che ci 
ha letto i passi principali della tragedia Eumenidi, ultima parte della trilogia Orestea 
di Eschilo, nella traduzione di Pier Paolo Pasolini, cadendo quest’anno il centesimo 
anniversario della sua nascita. 
L’opera inizia con la persecuzione di Oreste da parte delle Erinni, creature mostruose, 
– ne abbiamo immaginato l’aspetto insieme all’attrice – portatrici di vendetta contro 
i delitti di sangue. Il protagonista ha vendicato l’assassinio del padre con il matricidio 
su consiglio del dio Apollo che, in seguito, comparirà come testimone a sua discolpa al 
processo. Infatti a Oreste, dopo aver pregato la dea Atena, viene data la possibilità di 
essere giudicato in un tribunale formato da dodici membri, con a capo Atena stessa. 
Anche se il giovane si è sempre dichiarato colpevole, alla fine viene assolto con parità 
di voti, grazie al valore doppio del voto della dea. Le Erinni di conseguenza si adirano e 
minacciano di distruggere la città, ma Atena, promettendo loro grandi onori sulla terra, le 
trasforma in Eumenidi (le Benevole). Questa tragedia ha un esito positivo e rappresenta 
un punto di svolta nell’ambito della giustizia: da una giustizia divina e primitiva a una 
dialogica, nella quale emerge il trionfo del logos sull’azione. Il tema affrontato da Eschilo 
si occupa della giustizia nella polis greca, ma è senza tempo in quanto ancora oggi il 
tribunale, e soprattutto il logos, sono importantissimi mezzi per risolvere le controversie.
La traduzione di Pasolini è di facile comprensione, si avvicina alla prosa e permette ai 
lettori e agli spettatori un approccio più diretto al testo, che è risultato anche per noi 
più godibile.

Angelica Calderan, Marta Carniello, Agnese Dalle Nogare, Francesca Fadel
Classe 2^ A C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Eumenidi: il processo che cambiò l’umanità
Nella giornata di giovedì 17 marzo 2022, abbiamo assistito a un incontro con l’attrice 
Maria Ariis che ci ha coinvolti nella lettura di alcuni brani dal testo delle Eumenidi, parte 
della celebre trilogia dell’Orestea, uno dei capolavori di Eschilo, nella traduzione di Pier 
Paolo Pasolini. Nel corso dello spettacolo abbiamo avuto modo di apprendere in maniera 
più coinvolgente l’importanza dell’opera. Nello specifico, la lettrice ha posto l’accento 
sull’essenzialità del passaggio simbolico da un mondo basato sugli istinti ancestrali e 
vendicativi a uno che si fonda sul raziocinio e sul dialogo tra le parti in causa. 
A nostro modo di vedere, è proprio in questo passaggio che l’uomo si eleva al di sopra 
degli altri esseri viventi e riesce a oltrepassare l’idea della violenza come unica via di 
soluzione delle discordie e ad accendere il lume della ragione. 
Oltre a questo, l’incontro ha in noi suscitato molteplici spunti di riflessione. Alcune frasi 
che l’attrice ha estrapolato per noi ci hanno particolarmente colpiti, ad esempio il modo 
in cui Oreste ammette il matricidio: «Ho ucciso mia madre: non l’ho negato mai» e si 
mette nelle mani degli dei.  La frase «Ah, dio, tu sei qui testimone…aspetto da te la 
parola che mi faccia capire cosa ho fatto…» ci ha toccato fortemente. 
Maria Ariis è riuscita abilmente a coinvolgerci e ad accompagnarci con entusiasmo nel 
mondo di Eschilo, che grazie a lei è uscito dalle pagine del libro e ha preso vita. 

Benedetta Carnelos, Alice Nadal, Leonardo Petrucco-Toffolo 
Classe 2^ A C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Eumenidi: la tragedia nella nostra realtà
Le Eumenidi sono una tragedia della trilogia dell’Orestea, scritta da Eschilo nel quinto 
secolo a.C. Si tratta di un testo “politico”, nel senso che ci racconta la polis e in particolare 
narra il cambiamento della giustizia ad Atene: dalla giustizia primordiale si arriva a un 
nuovo ordine, dove il logos ha più importanza dell’azione. Grazie all’incontro promosso 
dall’Associazione Thesis, abbiamo potuto approfondire questa tragedia che non finisce 
in tragedia. Ci è stata proposta nella traduzione di Pier Paolo Pasolini, scelta perché lo 
scrittore ne fa un testo alla portata di tutti, che rende i toni sublimi di Eschilo più scorrevoli 
e facilmente comprensibili, avvicinandosi alla prosa. La lettrice che ci ha accompagnati 
nell’attività ci ha reso molto partecipi nella lettura dei brani: infatti non ci siamo limitati ad 
ascoltare passivamente la lettura, ma ci siamo più volte interrogati su alcuni aspetti della 
tragedia. Ad esempio, immaginare le Erinni ci ha permesso di “concretizzare” i personaggi 
e comprendere l’opera al meglio. In seguito ci è stato chiesto di esprimere i nostri punti 
di vista e le nostre opinioni con domande del tipo: “L’uccisione della propria madre ha lo 
stesso valore di una qualsiasi uccisione?” oppure “Mettendoci nei panni di Atena, avremmo 
assolto o condannato Oreste?”. Al termine della lettura, la maggioranza dei ragazzi delle 
due classi coinvolte ha votato a favore dell’assoluzione di Oreste: sia nella realtà odierna 
che nella tragedia, si è giunti quindi al medesimo verdetto. Nonostante l’incontro si sia 
svolto tramite piattaforma digitale, è stato molto interessante, coinvolgente ed efficace 
per conoscere e approfondire alcuni dei temi delle Eumenidi.

Ludovica Buriola, Margherita De Mattio, Emma Nonino
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Eumenidi: il trionfo del logos
Uno dei progetti di cittadinanza trattati dalla nostra classe in quest’anno scolastico 
riguarda il passaggio da una giustizia primitiva a una basata sul dialogo. Abbiamo 
affrontato questa tematica anche con l’attrice Maria Ariis, che ha recitato per noi alcuni 
passi delle Eumenidi di Eschilo. Insieme all’Agamennone e all’Orestea, le Eumenidi fanno 
parte di una trilogia. Nelle prime due tragedie si racconta che Agamennone viene ucciso 
dalla moglie Clitennestra, adirata perché il marito aveva sacrificato la figlia Ifigenia 
per ottenere la benevolenza degli dei. Allora il figlio Oreste viene chiamato da Apollo 
per vendicare la morte del padre, ma si trova in difficoltà perché per fare questo deve 
uccidere la madre. Infine decide di commettere il matricidio, scatenando così l’ira delle 
Erinni. A questo punto hanno inizio le Eumenidi: Oreste viene perseguitato da queste 
creature e quindi inizia il processo. Le Erinni sono creature che impersonano la vendetta 
contro chi commette crimini verso la famiglia e vengono descritte usando termini 
negativi che sottolineano il loro aspetto. Durante l’incontro l’attrice ci ha coinvolti 
chiedendoci come fossero secondo noi le Erinni. Noi le immaginiamo come donne esili 
e pallide, dai capelli scuri e crespi, con occhi bianchi e denti aguzzi, vestite con abiti 
laceri, neri e sporchi di sangue. È stato interessante scoprire che questo è stato il primo 
processo in cui è stato utilizzato il logos e l’accusato ha potuto spiegare le sue ragioni 
davanti a una giuria competente. È importante perché l’opera ha segnato il passaggio 
da una giustizia vendicativa a un processo dove prevale la parola e si tiene conto delle 
motivazioni e delle circostanze, ascoltando entrambe le parti coinvolte. 

Elisabetta Biason, Alice Modolo, Giorgia Pasut, Aurora Piccinin
Classe 2^ A C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
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calibrare le nostre vite: perciò la definizione che dovremmo dare di giustizia è quella 
che sentiamo più nostra, in quanto siamo i portatori di un processo graduale che ci ha 
spinti fino alla consapevolezza di riuscire a distinguere e giudicare quello che accade 
attorno a noi.

Giulia Benedetti, Giovanni Marziani, Marco Rosset, Matteo Tomasi
Classe 2 ^ A C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Bia o logos?
«Tu preferisci avere fama di giustizia anziché metterla in opera».
Con questa frase la dea Atena evidenzia quello che è il tema principale di questa 
tragedia, ovvero il passaggio dalla giustizia divina, incentrata sul principio di rispondere 
alla violenza con altra violenza, al logos, dimostrando il primato della parola sull’azione. 
Per affrontare questo tema ci siamo riuniti giovedì 17 marzo 2022 all’ascolto dell’attrice 
Maria Ariis. Abbiamo analizzato le Eumenidi, terza parte della trilogia Orestea di Eschilo, 
nella quale viene raccontato il processo a Oreste che, dopo aver ucciso la madre, viene 
perseguitato dalle Erinni, divinità primordiali che si occupano della vendetta nell’ambito 
familiare. Per la prima volta nella storia, per far fronte a questo delitto Atena istituisce 
un tribunale formato da dodici uomini, incaricati di giudicare se le azioni compiute da 
Oreste siano condannabili o giustificabili. Come avvocato difensore di Oreste si schiera 
Apollo, che con la sua orazione cerca di convincere il tribunale che le azioni di Oreste sono 
impunibili in quanto lui stesso gliele aveva ordinate. Dopo aver ascoltato sia la difesa sia 
le Erinni, che condannano ferocemente il gesto, i dodici giurati votano; siccome i voti 
sono sei contro sei, interviene Atena, il cui voto vale doppio, che assolve Oreste. 
Secondo noi, questa tragedia evidenzia la sua potente attualità, tanto che l’attuale 
ministro della giustizia, Marta Cartabia, l’ha citata nel suo discorso per l’inaugurazione 
dell’anno accademico dell’Università di Roma Tre, perché esprime il cambio di rotta da 
un’età di violenza, sotto l’influenza delle Erinni, verso un’età complessa, guidata dalla 
ragione e dalla parola.

Beatrice Gava, Anna Gnesutta, Veronica Milio, Giulia Moro
Classe 2^ A C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Un fantastico viaggio nella tragedia di Eschilo 
Abbiamo assistito alla lettura di alcuni passi delle Eumenidi di Eschilo, nella traduzione 
del celebre scrittore Pier Paolo Pasolini, da parte dell’attrice Maria Ariis. È stata 
un’esperienza molto interessante, davvero unica; alcuni nostri compagni hanno avuto 
l’occasione di partecipare alla lettura, cimentandosi nell’interpretazione teatrale. 
Le Erinni (successivamente tramutate in Eumenidi) sono delle personificazioni della 
brutalità e della violenza: sono creature oscure, nate dalla Notte.
Oreste, figlio di Agamennone, torna dopo dieci anni alla sua reggia, il cui trono è 
usurpato dagli assassini del padre, cioè la madre Clitennestra e il suo amante Egisto. 
Oreste si trova in una posizione davvero difficile poiché per vendicare l’assassinio del 
padre dovrebbe uccidere la madre che ha compiuto il terribile gesto. È quello che fa, con 
un unico colpo fatale. 
Rapito dalle Erinni, che vogliono punirlo per il matricidio, il giovane fugge verso Atene, 
dove la dea Atena affida il giudizio su di lui a una nuova istituzione, un tribunale i cui 

Eumenidi: la rivoluzione del logos
Anche quest’anno abbiamo avuto l’occasione di incontrare l’attrice Maria Ariis che ci 
ha raccontato la tragedia Eumenidi di Eschilo interpretandone alcuni brani. 
La rappresentazione si apre con l’apparizione delle Erinni, figure mostruose che 
perseguitano Oreste, colpevole di aver ucciso la madre, istigato da Apollo. Dal modo 
in cui questi dialoga con le Erinni si capisce che si sente in qualche modo superiore, 
mentre si rivolge ad Atena con rispetto e le chiede di fare da giudice del caso. Atena 
decide di istituire un tribunale, l’Areopago, non volendo decidere da sola la sorte di 
Oreste. 
Finalmente entrambe le parti coinvolte possono spiegare i fatti e confrontare le diverse 
versioni; viene quindi data all’imputato la possibilità di esprimersi. La decisione viene 
presa non più attenendosi solo alla colpa commessa, ma tenendo in considerazione 
anche le vicende che hanno portato a quel determinato gesto. Questa è la nuova 
giustizia di Atena che si contrappone a quella arcaica delle Erinni, basata su una 
vendetta cieca che non tiene conto delle motivazioni. 
La vicenda giudiziaria di Oreste è complessa e i giudici sono divisi. Anche noi lo 
eravamo, quando l’attrice ci ha chiesto di votare: alcuni ritenevano necessario punire il 
colpevole, anche se con metodi differenti da quelli delle Erinni, altri sentivano più forte 
il bisogno di interrompere la sanguinosa catena di vendette innescata dall’omicidio 
di Ifigenia all’inizio della trilogia. I voti sono pari, perciò interviene Atena che assolve 
Oreste e tramuta le Erinni in Eumenidi. 
È la forza del logos che non cancella la vecchia giustizia, ma la trasforma in qualcosa 
di nuovo: in una giustizia più razionale che analizza la complessità delle situazioni 
anziché dare giudizi sbrigativi e promuovere la vendetta.

Alessio Bornia, Anna Casagrande, Giovanni Baldassi, Nicole Furlan
Classe 2^ A C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Eumenidi: che cos’è la giustizia?
Tutti noi, almeno una volta nella vita, ci siamo imbattuti in piccoli atti ingiusti, come 
quando da piccoli, per esempio, venivamo accusati dai nostri fratelli per azioni che 
non avevamo compiuto; ma, se ci si pensa attentamente, noi tutti troviamo difficile 
elaborare una definizione universale di giustizia, forse perché questo stesso concetto 
è opera dell’uomo. Non siamo forse noi a definire ciò che secondo le abitudini della 
nostra società è accettabile oppure no? Il mondo in cui viviamo è la rappresentazione 
precisa della nostra comunità, comunità che ci impone un determinato modo di vivere 
e che dunque ci offre delle basi su cui costruire le nostre idee. 
Probabilmente, se questo processo di sviluppo della società fosse avvenuto in modo 
diverso, anche il nostro pensiero di giustizia sarebbe completamente differente. 
A guidarci in questo percorso di evoluzione sono per prime le Eumenidi, scritte da Eschilo 
nel 458 a.C., in cui avviene il mutamento del principio della díke (ovvero giustizia). 
Oreste, accusato di matricidio e perseguitato dalle Erinni – creature mostruose che 
impersonano la vendetta, principio fondante della prima forma di giustizia violenta e 
primitiva –, alla fine viene assolto dal primo tribunale della storia, fondato da Atena, 
dopo aver spiegato con il logos – quindi con la parola, con la spiegazione della sua 
posizione e dei fatti – di essere stato spinto dal dio Apollo a compiere l’omicidio per 
vendicare l’uccisione del padre Agamennone da parte della madre Clitennestra. 
Questo ci fa capire che noi uomini siamo stati liberi di scegliere come gestire e 

9998

Tr
a 

le
 ri

gh
e 

de
l T

ea
tr

o 
/ 

Es
ch

ilo
-E

um
en

id
i



Noi, giudici di Oreste
Ah…da dove iniziare! Questo incontro è stato illuminante. Durante un’ora ci siamo 
cimentati nella lettura interattiva di alcune parti della tragedia Eumenidi. Il testo è stato 
infatti letto dall’attrice Maria Ariis e da alcuni ragazzi delle due classi presenti. Abbiamo 
apprezzato particolarmente il modo in cui ci è stato posto lo studio di questa tragedia: 
davvero coinvolgente e innovativo. 
È da sottolineare l’atteggiamento disponibile di Maria Ariis nei nostri confronti: l’attrice 
ci ha sempre fatto sentire a nostro agio, ponendoci anche domande molto stimolanti.
Il momento più coinvolgente, secondo noi, è stato quello in cui ci è stato chiesto di 
giudicare se Oreste fosse innocente o meno. Siamo rimasti stupiti dalle motivazioni 
utilizzate da Apollo per provare la sua innocenza, tanto che la discussione è continuata 
anche dopo l’uscita da scuola.
In classe, leggendo un piccolo estratto del testo, abbiamo sottolineato molto spesso 
l’importanza della nascita del tribunale: l’ennesima rappresentazione nella letteratura 
greca del tema del logos, quindi dell’ordine vs il caos. 

Arianna Bastasin, Vittoria Puppin, Mia Stari
Classe 2 ^ D C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Eumenidi: dalla maledizione al logos
Giovedì 17 marzo 2022 abbiamo partecipato a un incontro, promosso dall’Associazione 
Culturale Thesis, con l’attrice Maria Ariis, sul tema del passaggio dall’età pre-logica 
all’età logica, rappresentato dalla trasformazione delle Erinni in Eumenidi. Nonostante 
la complessità dell’argomento, l’attrice ci ha coinvolti in maniera attiva nella lettura, 
nella comprensione e nell’interpretazione del testo. Per esempio, ci ha guidati nella 
formazione di un’immagine mentale per visualizzare le perfide Erinni, mostrandoci 
anche altre rappresentazioni, inoltre ha scelto qualcuno tra di noi per leggere i dialoghi 
a due voci nel testo. Questo ha tenuto alto il livello di coinvolgimento e di attenzione 
tra i partecipanti. Tutti concordiamo sul fatto che anche le riflessioni elaborate dopo i 
monologhi sul significato antropologico dei singoli avvenimenti sono state interessanti 
ed espresse in modo chiaro e comprensibile a tutti. 
Quella finale, per esempio, si è incentrata sul matricidio di Oreste e ci è stato chiesto 
quale fosse la nostra opinione in merito. Personalmente, con la nostra mentalità da 
Occidentali, crediamo che l’omicidio non possa mai essere giustificato totalmente, ma 
che in quella specifica circostanza sia stato fondamentale per l’evoluzione della giustizia 
nel tribunale, in quanto ha messo in luce l’inutilità di queste interminabili catene di 
vendette. Oreste, quindi, secondo noi, non è il simbolo del trionfo della ragione sull’istinto, 
per ovvi motivi, ma è stato il mezzo che ha permesso questo cambiamento. 

Davide Battiston, Matteo Bortolotto, Petra Gianotto
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

giurati dovranno decidere se assolverlo o condannarlo. Grazie al voto di Atena, che vale 
doppio, Oreste è assolto e le Erinni si adeguano al nuovo corso, diventando Eumenidi (le 
Benevole). Maria Ariis ci ha coinvolti facendoci immaginare l’aspetto fisico delle Erinni. 
Sicuramente un’attività da proporre non solo nelle scuole. Abbiamo imparato cose 
nuove divertendoci!

Federica Croaro, Tamara Murzi, Sara Sciamanna
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Le Eumenidi di Pasolini
Apollo: «E le donne che hanno ucciso il loro sposo?»
Corifeo: «Esse non hanno spanto il loro stesso sangue!»
Matricidio e omicidio devono essere considerati alla pari? È una domanda che ci ha 
fatto discutere. Come Pasolini ci fa capire nella sua versione delle Eumenidi, il crimine 
alla base della storia rende la domanda ancora attuale. In entrambi i casi, del sangue 
viene versato, ma agli occhi delle Erinni resta più importante la mancanza di rispetto per 
il grembo materno. Non possiamo neanche stupirci delle opinioni contrastanti, perché 
sono all’ordine del giorno nelle storie di cronaca di cui veniamo a sapere dai mass media.
Durante il lavoro svolto sul testo e attraverso la lettura guidata, abbiamo avuto la 
possibilità di approfondire meglio la nostra opinione: matricidio e omicidio devono essere 
considerate alla pari. In entrambi i casi un delitto è stato commesso, senza attenuanti 
che riguardino l’entità e il legame con la vittima. Per commisurare una pena alla colpa 
bisogna usare un metro oggettivo. Immedesimandoci in uno dei giudici, il nostro voto 
non sarebbe stato a favore di nessuno: le argomentazioni dei due schieramenti, ai nostri 
occhi, non sono riuscite a sostenere le opinioni, bensì le hanno sminuite. Riteniamo che 
l’esito sarebbe stato più convincente se si fossero soffermati maggiormente sul motivo 
che ha causato il matricidio. Il testo ci insegna che per capire oggi quello che è stato ieri 
dobbiamo allontanarci dalla coscienza dettata dalle nostre regole morali e ragionare 
con la mentalità dell’epoca. 
Speriamo di poter concretizzare quello di cui abbiamo parlato mettendo in pratica la 
visione oggettiva raccontata attraverso la suggestiva lettura di Maria Ariis. 

Annachiara Covre, Margherita De Luna, Sofia Targhetta
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
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Gli innamorati e la gelosia
In questa commedia, a parer mio, i protagonisti non sono solo i due innamorati, Eugenia 
e Fulgenzio, ma anche la gelosia che contraddistingue la loro relazione, in particolare 
quella di Eugenia nei confronti di Fulgenzio. La gelosia di cui soffre Eugenia deriva dalla 
paura di non essere il “pensiero fisso” del suo amato, che secondo la protagonista è 
attratto da Clorinda, la cognata. La verità, invece, è che il fratello di Fulgenzio è partito 
e il protagonista deve solo prendersi cura della cognata. Purtroppo Eugenia commette 
un grosso sbaglio: per vendicarsi dell’amato si fidanza con un altro uomo. 
Quando però il fratello di Fulgenzio torna, Eugenia capisce che le sue paure sono 
infondate e viene divorata dal senso di colpa. Fortunatamente Flamminia, sorella di 
Eugenia, che nel corso dell’opera usa tutta la sua capacità dialettica per far capire alla 
sorella l’errore che sta per commettere, riesce a risolvere la situazione e a far finalmente 
trionfare l’amore. Goldoni nella sua commedia scrive una frase dedicata a noi giovani, 
in cui spiega di non fare gli stessi errori dei suoi innamorati perché la gelosia non porta 
a niente di buono. Ho trovato il progetto Adotta uno spettacolo molto interessante, ma 
soprattutto coinvolgente: grazie alla nostra regista, attrice e scenografa Maria Ariis, 
siamo riusciti a ricostruire i diversi luoghi in cui i protagonisti si muovono, dalla sala in 
cui Eugenia incontra Fulgenzio alla stanza delle due sorelle, che abbiamo immaginato 
tutta rosa. Inoltre ho capito ancora meglio i caratteri dei protagonisti e sono riuscita 
a metterli a confronto, partendo dalle opposte visioni dell’amore da parte delle due 
sorelle. Inoltre mi è piaciuto molto che ci sia stata data la possibilità di fare gli attori, 
quando abbiamo letto ed interpretato alcuni dialoghi.

Eva Ferracin
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Quando l’amore si veste di orgoglio e gelosia
La commedia Gli innamorati di Goldoni mi ha fatto vivere una storia d’amore molto 
intensa e verosimile, facilmente riscontrabile nella realtà.
I protagonisti di questa storia sono due giovani innamorati, Eugenia, molto puntigliosa 
e vendicativa, e Fulgenzio, molto impulsivo. Ciò che li accomuna veramente sono la 
gelosia e il forte senso di orgoglio: infatti Eugenia sprizza gelosia da tutti i pori quando 
Fulgenzio è insieme alla cognata, e ciò non per suo volere, ma per dovere, in quanto il 
fratello è in viaggio e lui dove occuparsi di lei. D’altra parte, sempre la gelosia è la goccia 
che fa traboccare il vaso, facendo emergere l’impulsività di Fulgenzio. È sufficiente 
vedere la scena in cui, disperato, tenta di uccidersi con un coltello. L’orgoglio, invece, lo 
ritroviamo in ogni gesto dei due fidanzati: nessuno dei due ammette mai i propri errori 
e non vuole prenderne consapevolezza, fissandosi esclusivamente sull’errore dell’altro: 
insomma due teste calde!
Questa storia è piena di amore e finto odio, perché in fondo è l’amore che domina gli 
animi dei due. È una storia intensa, raccontata attraverso il quotidiano ed è proprio su 
quest’ultimo punto che vorrei soffermarmi. La commedia ci racconta una storia d’amore 
ma ci porta a conoscenza anche delle usanze di quei tempi, come la necessità di una 
dote o il divieto per una donna di rimanere sola e incustodita durante l’assenza del 
marito. Insomma, un mondo per certi versi lontano, ma che vale la pena di conoscere.

Federica Ventre 
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

CARLO GOLDONI  –  GLI INNAMORATI: L’AMORE “VIOLENTO”
«Specchiatevi, o giovani, in questi Innamorati ch’io vi presento; ridete di loro, e non fate 
che si abbia a rider di voi»: così scrive Goldoni nell’introduzione alla sua commedia Gli 
innamorati. 
Come in tutti i classici immortali, anche in questo lavoro i due giovani protagonisti 
ci risultano contemporanei: i loro esilaranti litigi dettati dalla gelosia, dalla rabbia e 
dalla paura ci fanno da specchio, costringendoci a una profonda riflessione sui corretti 
comportamenti in ambito relazionale e affettivo.
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I.I.S. F. Flora – Pordenone
Classi: 4^ A SS - 4^ A K - 4^ B K
Coordinatori: proff. Alessandro Mazzoli, Marilisa Galgano, Sabrina Zanchi
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile 
Classi: 2^ B SU -2^ CSU
Coordinatrice: prof.ssa Bettina Ronchetta
I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classi: 2^ A LS - 4^ CLL - 4^ DLL 
Coordinatore: prof. Francesco Colussi
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello – Brugnera
Classi: 2^ D PRO - 2^ E PRO - 4^ A PRO - 4^ B PRO
Coordinatrice: prof.ssa Rossana Zanette
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classe: 4^ B
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Piovesan
Liceo E. Vendramini – Pordenone
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Coordinatore: prof. Alberto Buccaro
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Liceo Scientifico Statale G. Marinelli – Udine
Classe: 3^ L
Coordinatrice: prof.ssa Rosanna Zoff

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trovano:
- video della classe 1^ F U del Liceo Leopardi-Majorana di Pordenone
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di diventare monotona, è la presenza di personaggi che, pur essendo secondari, 
consentono alla commedia di avere un ritmo più incalzante e coinvolgente. Vi è, per 
esempio, lo zio di Eugenia, Fabrizio, un personaggio che rappresenta lo sfaldamento 
della società dell’epoca, evidente agli occhi di tutti quei nobili ai quali ormai era rimasto 
solo il titolo. Fabrizio si connota per la sua tendenza ad esagerare tutto, il che lo rende 
un personaggio che riesce a strappare una risata allo spettatore. Ci sono inoltre Lisetta, 
la cameriera, e l’amico di Fulgenzio, due personaggi che sembrano essere gli unici in 
grado di vedere la situazione nella sua interezza. Un personaggio cardine per la vicenda 
è la sorella di Eugenia, Flamminia, la quale deve fare spesso da mediatrice nelle bizzarre 
e pittoresche situazioni che si vengono a creare tra i due innamorati. Vi sono poi due 
personaggi che entrano per spezzare gli equilibri di una trama già instabile: il primo è il 
conte d’Otricoli, colui che rappresenta la reale nobiltà dell’epoca. Infatti, fin da subito, 
egli si mostrerà interessato alla mano di Eugenia, facendole una corte serrata. Il secondo 
personaggio è la cognata di Fulgenzio, Clorinda, la quale in realtà ha ben poche colpe: 
si trova solo presa in mezzo in quanto Eugenia è gelosa e teme di non essere al centro 
dei pensieri di Fulgenzio.
Grazie all’abile costruzione goldoniana di questi personaggi si svolge una commedia 
interessante che va a sondare, anche con alcune estremizzazioni, l’amore: un amore che 
è di ieri, di oggi e che sarà anche di domani.

Giosuè Crosetta
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Gli innamorati di Goldoni: storia di una “relazione tossica”
Secondo me nella commedia Gli innamorati compaiono delle tematiche interessanti e 
contemporanee, nonostante il testo sia stato scritto nel Settecento. Infatti la gelosia 
dei due protagonisti e la violenza di Fulgenzio rappresentano le “relazioni tossiche” che 
molte coppie vivono oggi. 
Eugenia mi è apparsa come una donna irritante, capricciosa, provocatrice e puntigliosa; 
Fulgenzio mi è sembrato un ragazzo impulsivo, aggressivo e irrazionale, tanto che ogni 
qualvolta la fidanzata parla con un altro uomo minaccia di togliersi la vita. Infatti la 
parte che mi ha colpito di più de Gli innamorati, è stata la scena in cui Fulgenzio punta 
un coltello verso Eugenia, per poi portarselo allo stomaco, minacciando di suicidarsi. Mi 
sono spaventata perché pensavo che Fulgenzio volesse ferire o uccidere la fidanzata e, 
considerato il suo comportamento, a volte violento, non sarebbe stata una sorpresa.
Mi è rimasta impressa la raccomandazione dell’autore di ridere, guardando la commedia, 
ma di non prendere esempio o comportarsi come i protagonisti.
L’intervento dell’esperta sull’opera, anche se online, è stato utile per capire pienamente 
la commedia, da diversi punti di vista: mi ha permesso di immaginare la scenografia 
ed è stato divertente quando i miei compagni di classe hanno recitato una parte. In 
conclusione l’opera Gli innamorati mi è piaciuta più per il messaggio trasmesso che per 
i personaggi e la storia in sé.

Giovanna Pessa
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

La “razionalità” dell’amore
Nella commedia Gli innamorati, secondo me, tutti i personaggi interpretano ruoli che 
possono essere ricondotti agli atteggiamenti tipici della società nella quale l’autore 
stesso viveva. 
È centrale, senza ombra di dubbio, la figura del borghese, che si contrappone a quella del 
nobile decaduto. In questo modo l’autore mette in risalto il divario sociale tra Eugenia e 
Fulgenzio, ma non quello dei loro sentimenti e della loro personalità. 
Il dubbio e il timore sono i sentimenti che pervadono tutta l’opera: i due innamorati 
temono di non “essere abbastanza”, cioè di non essere degni delle attenzioni che 
vorrebbero dall’altro. 
Emerge, quindi, per contrappunto, il tema della razionalità dell’amore, caro a Goldoni. 
Ogni volta che Fulgenzio va da Eugenia, si ripete un cliché per il quale, dopo un’apparente 
riappacificazione e il conseguente ricongiungimento, i due tornano a farsi la guerra per 
sospetti insensati. 
La commedia mi è sembrata molto attuale perché mette in luce la psicologia dell’amore, 
che certe volte potrebbe portare a gesti estremi, come accade nella scena del coltello. 

Francesca Favalessa
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

I buoni consigli di una sorella
Vorrei cominciare ringraziando di cuore Maria Ariis, che è stata per noi scenografa, 
attrice e regista. La commedia Gli innamorati di Carlo Goldoni non è la commedia che 
ci aspettiamo di vedere messa in scena a teatro: non parla di un amore perfetto e 
ideale, mostra invece un amore difficile da realizzare e sempre sull’orlo del disfacimento. 
I protagonisti, Fulgenzio ed Eugenia, entrambi puntigliosi e permalosi, sono follemente 
innamorati l’uno dell’altra ma per diverse futili ragioni sono sempre lì a sospettarsi 
reciprocamente e a discutere. 
Interessante personaggio della commedia è, secondo me, Flamminia, la sorella di 
Eugenia, che, al contrario di lei, ha un animo pacato e ragionevole. Flamminia ha il 
ruolo di rappacificatrice tra i due e di buona consigliera per la sorella, talvolta troppo 
impulsiva.
In parte, in quanto sorella maggiore, mi rispecchio in questo personaggio e sono felice 
che Maria ci abbia aiutato a pensare proprio alla scenografia della prima scena, quella 
in cui c’è il dialogo tra le due. Ringrazio ancora Maria per la bellissima esperienza che 
spero di ripetere in presenza e con tempi più distesi, per riuscire a conoscere tutti gli 
aspetti del mondo del teatro! 

Giorgia Poles
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Come la coralità dei personaggi muove il meccanismo della trama
La commedia Gli innamorati di Carlo Goldoni, scritta nel 1759, è un classico che 
difficilmente verrà dimenticato in quanto fa leva sui più consueti cliché di una storia 
amorosa. I protagonisti sono Eugenia e Fulgenzio, due innamorati, che la sorte tende 
a dividere. Tra Fulgenzio ed Eugenia il meccanismo che si ripete è costante per tutti 
e tre gli atti. Ciò che consente di spezzare questa spirale, che a lungo andare rischia 
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Le inutili scenate dei due giovani li portano a litigare e a dividersi di continuo. Questo 
comportamento sembra quasi paradossale, poiché la loro relazione amorosa non è 
impedita da nessun ostacolo reale. Tuttavia, Eugenia e Fulgenzio litigano ripetutamente, 
mettendo a repentaglio l’intera famiglia. 
Secondo me Goldoni ha voluto coinvolgere e far immedesimare gli spettatori o i lettori 
della commedia nei due protagonisti affinché potessero specchiarsi in loro. Attraverso la 
caratterizzazione dei personaggi l’autore mette in luce degli aspetti dell’animo umano e 
usa l’ironia come strumento per l’autoeducazione degli spettatori. Questi ultimi devono 
saper trarre un insegnamento dalla commedia e dalle vicende dei due innamorati, che 
in fondo non sono così diversi da noi. 

Matilde Casonato
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Ma l’amore… durerà?
Degli Innamorati di Goldoni mi ha colpito la figura di Flamminia, sorella di Eugenia. 
Flamminia è uno dei personaggi più saggi della commedia e cerca in tutti i modi di far 
ragionare Eugenia. A volte sembra scortese e antipatica nei suoi confronti, ma lo fa solo 
per il suo bene: il motivo è che non vuole che Eugenia finisca nella sua stessa situazione. 
Flamminia, infatti, è rimasta in ristrettezze economiche sia a causa della prematura 
morte del marito sia per la cattiva gestione del patrimonio familiare da parte dello zio 
tutore. 
Flamminia mi ricorda un po’ me stessa: anch’io ho una sorella più piccola e spesso la 
rimprovero per alcuni suoi atteggiamenti che la porterebbero a fare i miei stessi errori. A 
volte però non mi ascolta (proprio come Eugenia) e ci capita di litigare, ma in fondo, ci 
si può passar sopra, a fin di bene.
Un altro aspetto sorprendente della commedia è il finale: non mi aspettavo che i due 
innamorati si sposassero veramente: credevo che, per colpa delle innumerevoli scenate 
e litigate, si lasciassero. Visto il loro rapporto molto complicato, con tanti alti e bassi, 
mi chiedo quanto il loro amore effettivamente durerà. Chissà se l’ennesima delle loro 
litigate porterà alla fine della relazione oppure se il loro amore, grazie al matrimonio, si 
consoliderà definitivamente.

Dora Alzetta
Classe 2^ C SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

L’attualità di una commedia di amore e gelosia
La commedia Gli innamorati di Carlo Goldoni è un’opera che racconta la storia d’amore 
di Eugenia e Fulgenzio e tutte le peripezie che accompagnano i protagonisti
L’amore che c’è tra i due è un rapporto che si può definire “tossico”, poiché il loro 
sentimento è sì profondo, ma esacerbato da scenate di gelosia ed eccessi, che culminano 
nella scena in cui Fulgenzio impugna il coltello, in un tentativo di suicidio. 
L’amore dei due fidanzati è caratterizzato da questa continua altalena tra momenti di 
gioia, quando Eugenia e Fulgenzio si ritrovano, e crisi di gelosia, che spinge i due sempre 
sull’orlo della rottura. 
L’amore raccontato da Goldoni, secondo me, è un tema molto attuale poiché 
specialmente tra noi giovani, che ci troviamo in un momento molto delicato della nostra 

Una commedia movimentata
Gli innamorati di Goldoni è una commedia molto movimentata: infatti le liti fra i due 
protagonisti, Eugenia e Fulgenzio, sono molto frequenti e caratterizzano la storia. Eugenia 
è un personaggio assai particolare, che si distingue per il suo carattere permaloso, 
impulsivo e ossessivamente geloso perfino verso la cognata del fidanzato, Clorinda, 
che Eugenia odia con tutta sé stessa. Fulgenzio, alla fine, non è più pacato di Eugenia: 
quando giungerà Roberto, un conte romano, per fare visita allo zio della fidanzata, 
Fulgenzio minaccerà di suicidarsi con un coltello. Fulgenzio ha spesso intenzione di 
lasciare Eugenia per smettere di soffrire, ma l’ama troppo: quindi regolarmente rinuncia 
all’idea e continua a frequentarla. La storia si conclude con un lieto fine, non per i meriti 
personali dei due innamorati, ma grazie all’intervento dei numerosi mediatori che 
intercedono per loro, prima fra tutte Flamminia, la sorella maggiore di Eugenia, molto 
più razionale di lei.
Sul testo de Gli innamorati abbiamo anche svolto in classe un lavoro che è stato 
condotto dalla regista, scenografa e attrice Maria Ariis: abbiamo provato a creare 
un’ambientazione per la scena di apertura della commedia in cui troviamo Eugenia che 
discute con la sorella Flamminia. Ci siamo immaginati una camera da letto tutta rosa 
che le due dividerebbero. In seguito abbiamo scherzato sul “rosa antico” che, secondo 
la nostra immaginazione, caratterizzava questa scena. Successivamente siamo passati 
alla lettura del testo ed è stato davvero interessante vedere come lo stesso brano, letto 
con modalità e intonazioni differenti, possa cambiare totalmente.

Maia Boschi
Classe 2^ B SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Il paradosso degli inesistenti ostacoli all’amore
Gli innamorati tratta diversi temi importanti, a parer mio molto attuali. Uno di questi 
è l’amore violento. Infatti i due protagonisti sono travolti da un’irrefrenabile passione, 
molto spesso burrascosa, poiché - proprio come un temporale primaverile - a volte 
sembra chetarsi ma poco dopo ricomincia più violenta di prima.
In realtà, durante la lettura della commedia, mi sono chiesta spesso se fra i due vi fosse 
davvero l’amore per come lo intendo io. Infatti Eugenia e Fulgenzio sono governati dalla 
gelosia, dalla vanità, dalla passione violenta, spesso anche dalla pazzia e questi stati 
d’animo non sono certo sinonimo di amore, bensì di debolezza umana. L’insicurezza e la 
paura che provano i fidanzati diventano possessione. 
Due persone che si amano dovrebbero essere felici e non tormentarsi di continuo, come 
accade ai due. 
Al giorno d’oggi capita sovente di sentire delle raccapriccianti storie di uomini che, in 
preda a sentimenti irragionevoli, compiono atti di violenza verso la propria compagna 
o coniuge, fino ad arrivare, nei casi più estremi, all’omicidio. Proprio per questo motivo 
trovo che l’opera di Goldoni sia uno spunto di riflessione utile anche ai giorni nostri. 
I commenti e le battute degli altri personaggi della commedia aiutano a capire meglio 
le dinamiche tra i due innamorati. 
Eugenia è gelosa, possessiva ma anche timorosa e insicura dell’amore di Fulgenzio, il 
quale a sua volta è irragionevole e orgoglioso. 
Questi caratteri così complicati creano una relazione di continua sfiducia nell’altro. Ecco 
perché, ogni volta che i due innamorati si rivedono, si ripete la stessa dinamica: all’inizio 
provano la gioia di essersi rivisti ma subito dopo emergono i soliti sospetti. 
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perdere definitivamente Fulgenzio comprenderà la sua stoltezza. Le ultime parole della 
commedia vengono pronunciate proprio da lei: «Oh quante stravaganze prodotte furono 
dal nostro amore! Vicendevoli sono state le nostre gelosie, i nostri affanni, le nostre pene. 
Chi potrà dire che non fummo noi, e che non siamo tuttavia innamorati? Oh quanti si 
saranno specchiati in noi!». Così Eugenia fa capire quanto possa essere forte l’amore 
e quanto, nonostante la storia sia a tratti “esagerata”, ci si possa rispecchiare in essa.
Grazie a Maria abbiamo provato ad immaginare una possibile scenografia per Gli 
innamorati: una camera da letto tutta rosa, dove le due sorelle, Flamminia ed Eugenia, 
impegnate nel rifare il letto, discutono sulla eccessiva gelosia della promessa sposa e 
sull’orgoglio di entrambi i fidanzati. L’opera ci è sembrata molto attuale perché, anche se 
ambientata all’epoca di Goldoni, porta alla luce molti aspetti della psicologia amorosa 
riconducibili al quotidiano. 

Giorgia Munaretto
Classe 2^ C SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

L’amore vince (nonostante tutto)
La lettura della commedia Gli innamorati e l’incontro con l’attrice Maria Ariis, nel corso 
del quale ci siamo immedesimati nel ruolo dello scenografo, ci ha fatto sentire, per una 
mattinata, dei veri protagonisti. Infatti abbiamo potuto scegliere dove ambientare il 
dialogo tra Eugenia e sua sorella Flamminia. A quest’ultima non piacciono molto gli 
atteggiamenti possessivi e scostanti che assume Eugenia nei confronti del fidanzato e 
desidera per lei una vita migliore rispetto alla propria: Flamminia è rimasta vedova e, 
anche quando il marito era vivo ha vissuto in ristrettezze economiche in quanto lo zio 
Fabrizio ha dilapidato il patrimonio di famiglia con la sua mania di grandezza.
Nel leggere la commedia ho avuto occasione di riflettere sul ruolo di Eugenia, una giovane 
che ha un carattere quasi incontrollabile e una forte gelosia, scatenata dall’amore che 
prova per Fulgenzio, il suo fidanzato. A detta di Eugenia, Fulgenzio la trascura per la 
cognata, Clorinda, il marito della quale è assente per lavoro.
Fulgenzio è esasperato dalle continue discussioni con la fidanzata e, a causa dei quotidiani 
diverbi, vuole porre fine alla loro relazione per smettere di soffrire. Nel contempo però 
non riesce a lasciare Eugenia.
A proposito del burrascoso rapporto dei fidanzati, quando leggevamo in classe la 
commedia, insieme a Maria, ho subito pensato che la loro relazione non fosse molto sana. 
Avevo ipotizzato un finale in cui i due si lasciavano, però nell’opera accade esattamente 
il contrario. Suppongo che l’amore sia stato così invincibile da trionfare con un lieto fine.

Laura Gladich
Classe 2^ C SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Il contrario dell’amore non è l’odio, ma la paura 
Dopo aver letto la commedia Gli innamorati di Carlo Goldoni ed averne analizzate alcune 
scene all’interno del progetto Adotta uno spettacolo, credo di poter esporre alcune 
considerazioni sull’opera. L’amore tra Eugenia e Fulgenzio è assai diverso da quello che io 
reputo significhi la parola “amore”: dal mio punto di vista, quando si ama, ciò che sta alla 
base di un rapporto è la fiducia. In questo caso, invece, la fiducia è inesistente, sebbene 
i protagonisti, Eugenia e Fulgenzio, si amino molto. Tutto il loro rapporto ruota attorno 

vita, questo tipo di amore è diffuso: molte volte, per paura di perdere una persona, 
diventiamo possessivi ed estremamente gelosi anche se, facendo così, allontaniamo le 
persone. 
Quindi, nonostante la commedia sia stata scritta alla metà del Settecento, affronta dei 
temi molto attuali. 
Durante l’incontro con Maria Ariis abbiamo provato anche ad immaginare una stanza 
nella quale ambientare la commedia. La nostra camera immaginaria era caratterizzata 
da un arredamento tutto rosa antico, tipico di quell’epoca. 
L’esperienza è stata molto divertente e mi piacerebbe farne altre simili, magari “dal 
vivo”.

Elena Santarossa
Classe 2^ C SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

«Specchiatevi, o giovani, in questi innamorati…»  
Nell’introduzione “dall’autore a chi legge” Goldoni scrive: «Specchiatevi, o giovani, in 
questi innamorati ch’io vi presento; ridete di loro, e non fate che s’abbia a rider di voi».
In questo invito dell’autore è racchiusa l’essenza di quest’opera.
Gli innamorati Eugenia e Fulgenzio sono i due protagonisti. Lei è tanto vivace e gelosa 
quanto lui testardo e irragionevole. I due innamorati si trovano alle prese con un 
corteggiamento alquanto insolito, contraddistinto da gelosie, malumori, possessività, 
baci, danze e azioni avventate.
Il tutto è presentato in una commedia che riesce a coinvolgere e strappare un sorriso 
agli spettatori, una commedia che presta attenzione alla realtà, poiché anche oggi 
molti giovani si trovano invischiati in relazioni come quella di Eugenia e Fulgenzio.
Spero che dopo il tanto atteso matrimonio, i due siano riusciti a portare avanti una 
relazione stabile e felice e che il matrimonio non abbia spento la passione, come Ridolfo 
ha voluto far intuire con la sua battuta di chiusura.
Con la regista, scenografa e attrice Maria Ariis abbiamo provato ad immaginare l’opera 
in un ambiente diverso: una stanza rosa antico, differente dal salone in cui Goldoni 
l’ha voluta ambientare, e abbiamo provato, con soddisfazione, a immedesimarci nei 
personaggi.

Elettra Salvador
Classe 2^ C SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Le stravaganze dell’amore
Personalmente ho trovato molto piacevole e coinvolgente l’incontro svolto con Maria 
Ariis, grazie alla quale siamo riusciti a comprendere il vero significato dell’opera scritta 
da Goldoni.
Due giovani presi dalla passione e dall’amore vivono una relazione ricca di scontri, che si 
ripetono ogni volta che l’amato entra in casa della fidanzata: scontri dovuti all’eccessiva 
gelosia e alla paura di perdere la persona del cuore. Eugenia, la futura sposa, porterà 
Fulgenzio, il suo innamorato, a compiere un gesto estremo, ossia a puntarsi contro un 
coltello, come se volesse togliersi la vita proprio di fronte a lei, per indurla a riflettere. La 
fanciulla si interrogherà ripetutamente sul suo caratterino, ma ogni scusa sarà buona 
per giustificare le proprie azioni, tanto è vero che solamente quando sarà sul punto di 
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Prendiamo come esempio la gelosia: sentimento forte che spesso e volentieri influenza 
le relazioni al punto da renderle tossiche. La gelosia, tuttavia, se controllata, può essere 
un aspetto positivo, dimostrazione del legame e del sentimento che uno prova per 
l’altro, come quando evidenziamo la parola di un testo mostrando l’importanza di 
un “qualcosa”. Se invece la gelosia diventa incontrollabile, può nuocere alla relazione, 
portando molto malessere individuale e una possibile rottura del rapporto. 
Ai tempi d’oggi, nelle relazioni che vediamo, notiamo come le generazioni odierne siano 
più portate ad avere una relazione insana, non per moda o per piacere, ma come se nel 
DNA ci fosse la voglia di causarsi autolesionismo senza motivo. Ciò che spinge le persone 
verso una relazione così è il timore, il senso di fragilità e la mancanza di fiducia reciproca.
Ora prendiamo il sospetto: esso può essere causato da eventi del passato o anche 
dal carattere della stessa persona. Un segnale nocivo, che non mostra stabilità nella 
relazione, ma l’esatto opposto. 
Un altro aspetto è la vanità, simbolo di egocentrismo, che porta a trascurare l’altra 
persona causandole un dolore tremendo. Tutto ciò porta purtroppo a una relazione 
malsana.

Matteo La Porta 
Classe 4^ B, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Una diversa prospettiva per la letteratura
L’attività proposta dal progetto “Tra le righe” a mio avviso è stata un’ottima idea, sia 
per approfondire un autore come Goldoni, sia per dare una diversa prospettiva della 
letteratura italiana.
Ho trovato simpatica l’idea di far interpretare l’opera a noi ragazzi, adattando le battute 
ad un contesto moderno, senza però snaturarne il significato. Questa scelta è stata utile 
per comprendere meglio le dinamiche del testo e per tenere alta l’attenzione durante 
tutto l’incontro.
Ovviamente non ci si è fermati solo ad una semplice lettura, ma la classe è stata raccolta 
attorno ad una riflessione riguardo i reali sentimenti espressi dai personaggi di Goldoni, 
per sperimentare l’aspetto introspettivo delle opere dell’autore.
La scelta delle attività è stata assolutamente apprezzata e ho constatato un feedback 
positivo anche nel resto della classe. Credo che un modo così particolare di proporre la 
letteratura attiri maggiormente l’attenzione rispetto alla classica lezione, e che delle 
proposte simili siano davvero utili per far scoprire ai ragazzi delle passioni che magari 
neanche immaginavano.
Ritengo inoltre che particolarmente utile alla piena comprensione dell’opera sia stata la 
presenza di una figura diversa rispetto a quella consueta del professore.
Complessivamente, quindi, ho trovato l’incontro azzeccato e assolutamente da 
riproporre, anche per altri autori.

Aurelio Modolo
Classe 4^ B, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

alla gelosia, che, anche nei bei momenti, riaffiora, rovinando ogni cosa. Il sentimento tra 
i due innamorati però è forte e questo si percepisce dalle piccole cose: quando Fulgenzio 
non c’è Eugenia pensa sempre a lui; anche se Eugenia non lo tratta bene, Fulgenzio è 
sempre pronto a perdonarla; il gesto estremo di Fulgenzio, quando questi tenta il suicidio, 
vede il tempestivo intervento di Eugenia per dissuaderlo dall’insano gesto. Sono stata 
colpita inoltre dal rapporto tra le due sorelle, soprattutto dal modo in cui Flamminia è 
sempre pronta ad aiutare e consigliare Eugenia nel momento del bisogno. Credo che sia 
stato davvero importante incontrare Maria Ariis poiché ci ha mostrato, oltre al punto di 
vista di ogni singolo personaggio, anche quello di coloro che non recitano (per esempio 
il regista). Ciò che mi ha fatto riflettere maggiormente è stata la battuta finale, laddove 
si dice che il contrario dell’amore non è l’odio, ma la paura, e l’odio ne è la conseguenza: 
ritengo sia giusto, perché per amare ci vuole coraggio e se non lo si ha è impossibile 
provarci.

Vanessa Piccolo
Classe 2^ C SU, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile

Gelosia, vanità, timore: se questo è Amore…
Risponderò alla domanda fatta durante l’incontro su Gli innamorati di Goldoni 
relativamente al fatto che possano coesistere nell’amore sentimenti come gelosia, 
vanità e timore dicendo che, a mio parere, questi possono sicuramente coesistere in una 
relazione, a patto che non si esageri, altrimenti la relazione diverrebbe insopportabile e 
“tossica”, come la definiscono molti giovani.
La gelosia è un sentimento provocato sicuramente dal timore, dal sospetto o dalla 
certezza di poter perdere la persona amata. Così come gli altri sentimenti, essa in piccole 
dosi non è nociva, almeno fino a quando non condiziona le relazioni e mina la propria 
e altrui serenità. Un pizzico di gelosia secondo me ci deve essere perché lo considero 
come un indicatore della presenza di amore e la conferma di un desiderio verso l’altro. 
Tuttavia, visti in un altro modo, questi sentimenti possono trasmettere un messaggio di 
mancanza di fiducia sia verso il partner che verso sé stessi. L’ aumento di sfiducia verso 
gli altri rischia così di amplificare la sfiducia verso noi stessi, riversandosi anche in altri 
aspetti della nostra vita.
Detto questo, ringrazio il progetto Adotta uno spettacolo che ci ha fatto riflettere 
su questo argomento. L’ho trovato interessante anche per comprendere meglio le 
commedie di Goldoni, e coinvolgente soprattutto quando noi alunni abbiamo recitato 
alcune scene.
Insomma, un’esperienza davvero utile.

Veronica Checchin
Classe 4^ B, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Un intreccio tra amore, vanità, gelosia, sospetto
L’amore secondo me non ha né limiti oggettivi né soggettivi; lo vedo come un’immaginaria 
linea retta, che passa tra due persone con caratteri simili, le quali condividono un 
sentimento unico, che può avere aspetti positivi o negativi. 
Alcuni di questi possono essere il timore, la gelosia, il sospetto (di un tradimento) e la 
vanità; tutti hanno un pro e un contro. 
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innamorata del suo fidanzato, anche se questo rapporto viene spesso messo in dubbio 
dalle esagerate reazioni di lei, motivate da una profonda insicurezza, che in fondo 
denota il suo grande amore per lui. 
Dunque queste due donne, seppur molto simili, sono mosse da differenti sentimenti e 
desideri: Mirandolina, dall’amore solo per sé stessa; Eugenia, dall’amore per Fulgenzio.

Vanessa Fagotto, Sofia Guarnera, Nicole Tonelli
Classe 4^ D U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Eugenia e Mirandolina, simili ma diverse
Durante l’incontro proposto dal progetto Adotta uno spettacolo su Gli innamorati di Carlo 
Goldoni, a cura di Maria Ariis, abbiamo potuto approfondire la figura del personaggio 
principale, Eugenia, una ragazza proveniente da una famiglia veneziana in declino, che 
vive con la sorella Flamminia e lo zio Fabrizio, responsabile del loro dissesto economico.
Nella vicenda la protagonista è fidanzata con Fulgenzio, membro di una famiglia di 
modeste condizioni economiche; un ragazzo caratterialmente molto impulsivo e che 
reagisce in modo esagerato alle situazioni in cui si viene a trovare.
La relazione tra Eugenia e Fulgenzio è in diversi casi influenzata e messa in crisi 
dall’esterno, attraverso l’intervento di altri personaggi.
Infatti possiamo notare fin da subito, nella prima scena della commedia, il carattere 
apparentemente forte di Eugenia che, a testa alta, affronta le parole di rimprovero 
della sorella riguardo al suo atteggiamento scontroso nei confronti dell’innamorato, 
mostrandosi molto sicura di sé. Eugenia non considera per nulla possibile che Fulgenzio 
la possa lasciare a causa del modo sgarbato con cui lei lo tratta.
Tuttavia questa sua sicurezza che, come abbiamo cercato di far capire, è solo apparente, 
nel corso della vicenda verrà a mancare a causa di una forte gelosia nei confronti del 
fidanzato e della cognata Clorinda, che vivono momentaneamente nella stessa casa.
Questa situazione sentimentale difficile è accentuata dall’incapacità della protagonista 
di mettersi a nudo sentimentalmente con il fidanzato, portando invece al coinvolgimento 
della sorella di lei, che interviene nel tentativo di mantenere aperta la comunicazione 
tra i due.
Goldoni anche in questa commedia attribuisce alla donna, protagonista della vicenda, 
un pizzico di egocentrismo, che però nel caso degli Innamorati non va confuso con 
quello molto più profondo della Locandiera, nella quale si trasforma in vero e proprio 
narcisismo: Mirandolina infatti non prova alcun sentimento d’amore nei confronti di 
nessuno dei suoi corteggiatori, a differenza di Eugenia, che agisce guidata da insicurezze 
che trovano origine nell’amore per il suo fidanzato.

Arianna Carraro, Elisa Gesuato, Matilde Vicenzini
Classe 4^ D U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Un incontro coinvolgente per riflettere sull’amore 
Mercoledì 30 marzo 2022 si è tenuto l’incontro su Carlo Goldoni proposto dal progetto 
“Tra le righe”, con l’attrice Maria Ariis. 
Questo si è basato sulla commedia Gli innamorati e si è svolto in maniera coinvolgente 
e diversa dal solito: infatti è spettato a noi leggere le battute dei vari personaggi e 
immaginare scenografia, costumi e quant’altro.
Terminata la lettura siamo passati alla riflessione ponendoci diverse domande: l’amore 
tra i due protagonisti è sincero? È un amore “di convenienza”?
Sentimenti come timore, gelosia, vanità e sospetto possono davvero coesistere tutti 
insieme all’interno dell’amore?
A quest’ultimo quesito in particolare voglio rispondere adesso. 
Io trovo che l’amore sia un sentimento molto forte, al di fuori del nostro controllo, e in 
quanto tale possa facilmente sfociare in un rapporto di diversa natura.
Secondo me l’amore puro, forse per noi irraggiungibile, si astiene da qualsiasi sentimento 
negativo, ma è un amore impegnativo, che ci consuma, che ci fa dimenticare del resto 
del mondo e anche di noi stessi.
L’amore invece più comune è intriso di questi sentimenti, dettati dal nostro ego, dalle 
nostre insicurezze e dalle nostre paure.
In quanto essere umani tutti noi abbiamo le nostre fragilità e secondo me, per riuscire 
ad instaurare un rapporto amoroso sano e felice, è bene contenere tutti quei sentimenti 
dannosi che ci farebbero allontanare dall’altro. 
Concludo col dire che l’incontro per la modalità in cui si è svolto mi è piaciuto e mi ha 
coinvolto.

Lara Zanette 
Classe 4^ B, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Goldoni e le donne
Due famosi personaggi appartenenti al mondo femminile del teatro goldoniano sono 
la figura di Mirandolina, nella commedia La locandiera, e quella di Eugenia Pandolfi 
negli Innamorati. 
Queste donne, anche se all’apparenza molto simili tra loro, hanno delle importanti 
differenze caratteriali. Entrambe sono molto belle e provano piacere a ricevere 
attenzioni da parte degli uomini. 
Ma ecco la prima differenza: Mirandolina ama essere adulata, ricevere doni e 
complimenti da tutti quelli che entrano nella sua locanda, mentre Eugenia pretende e 
accetta attenzioni solo dal suo futuro sposo. 
La prima è narcisista, priva di amore e sempre pronta a prendersi gioco di chiunque le 
dia un minimo di attenzione, è molto sicura di sé e del potere che esercita sugli altri. 
È inoltre un’ottima manipolatrice, sfrutta le sue belle forme per avere tutti gli occhi 
addosso. 
Invece Eugenia è una ragazza molto giovane, piena di insicurezze, dovute anche alla 
consapevolezza di provenire da una famiglia in rovina, che non si può permettere di 
assegnarle una dote consistente. 
Nonostante questa situazione, Eugenia è amata (e sopportata) dal povero Fulgenzio, 
che su di lui vede riversata tutta la gelosia in lei provocata dalla giovane Clorinda, 
la cognata con cui il giovane passa molto tempo, su richiesta del fratello lontano 
per affari. In ogni caso Eugenia è una ragazza sincera, di buon cuore, veramente 
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Le donne di Goldoni
Nella giornata del 10 marzo 2022, la nostra classe ha partecipato a un’iniziativa 
proposta dal progetto Adotta uno spettacolo: un incontro condotto dall’attrice Maria 
Ariis. Durante la lezione si è discusso delle opere di Carlo Goldoni, soprattutto degli 
Innamorati, la cui protagonista è Eugenia, una giovane innamorata di Fulgenzio, del 
quale è molto gelosa.
La ragazza finirà spesso nei guai a causa del suo carattere acido e a tratti insicuro, 
come emerge nella lettera che scrive destinata a Fulgenzio, in cui vengono a galla i 
suoi atteggiamenti infantili ed egocentrici, essendo invidiosa delle attenzioni che il suo 
fidanzato rivolge alla cognata e non a lei.
Nonostante questi momenti di asprezza, Eugenia rimane una figura onesta e trasparente, 
coerente con l’immagine della giovane frivola e spensierata.
Al contrario, invece, il personaggio della Locandiera, creato sempre da Goldoni, ha 
interessi e aspirazioni molto diversi da quelli di Eugenia.
Mirandolina è la seducente proprietaria di una locanda frequentata soprattutto da 
uomini, vittime della manipolazione e delle astuzie di lei, che prova piacere nel ricevere 
attenzioni e abbindolarli.
Sicura e determinata, rappresenta l’idea di donna emancipata con saldi valori, i quali 
non vengono messi in dubbio in alcun momento.
Le due donne sono accomunate da un carattere complesso, tipico delle commedie 
goldoniane: la figura femminile non è più vista come un obiettivo da raggiungere o un 
oggetto da possedere, ma acquista spessore psicologico e profondità di carattere.
Goldoni riesce quindi a mostrarci, con questi due personaggi femminili, due tipologie di 
donne molto diverse, che ricoprono un ruolo fondamentale all’interno delle sue opere.

Chiara Celante, Alice D’Andrea, Giorgia Valent
Classe 4^ D U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Figure femminili a confronto nelle commedie di Goldoni
Nella Locandiera di Carlo Goldoni emerge il personaggio femminile di Mirandolina, la 
proprietaria di una locanda di Firenze. Il commediografo la delinea come una donna 
imprenditrice sicura di sé, in grado di gestire i suoi affari senza la presenza di una figura 
maschile.
Dal punto di vista relazionale, non ha nessun interesse a legarsi con un uomo anche se 
poi, alla fine del testo, si sentirà costretta dalle circostanze a sposare Fabrizio, perdendo 
così la sua libertà, ma allo stesso tempo acquisendo protezione da parte del marito. 
Il suo unico scopo, infatti, è sfruttare a suo vantaggio gli uomini che la corteggiano e 
umiliare pubblicamente chi non la apprezza. 
Questa figura femminile si contrappone alla protagonista della commedia Gli innamorati, 
Eugenia, che è impegnata in una relazione tormentata con il borghese Fulgenzio.
Durante l’incontro con Maria Ariis, sono emerse le caratteristiche principali di Eugenia, 
una donna puntigliosa, gelosa e costantemente in cerca delle attenzioni del fidanzato.
Il motivo che genera la sua gelosia è il fatto che il suo fidanzato passa molto tempo 
con la propria cognata, anche se non per scelta, in quanto il fratello, impegnato in un 
viaggio di lavoro, l’ha affidata a lui. Questo fatto porterà Eugenia a tormentarsi e a 
compiere una serie di errori. Per fortuna verrà aiutata dalla sorella a ristabilire gli equilibri 
nella coppia.

Cecilia Collina, Elisabetta Moretti, Alessandra Pezzutti
Classe 4^ D U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Protagoniste nelle commedie di Goldoni
Gli innamorati è una commedia di Goldoni che parla di un amore instabile tra Fulgenzio 
ed Eugenia, due giovani innamorati milanesi.
Il loro rapporto è messo in difficoltà da quelli che sembrano problemi di gelosia da parte 
di Eugenia. Infatti Fulgenzio, per volere del fratello, partito per un viaggio di affari, è 
costretto a passare molto tempo con la cognata Clorinda e ad Eugenia questo fatto 
provoca molto fastidio, perché è invidiosa delle attenzioni riservate da Fulgenzio a costei.
Eugenia è una ragazza egocentrica e possessiva, che rischia di perdere l’amato a 
causa dei suoi atteggiamenti. La sorella la rimprovera di continuo per il suo modo di 
comportarsi, perché così rischia di essere rifiutata da Fulgenzio, che pure la ama, e di 
rimanere da sola senza potersi sposare più, perché la sua famiglia si è impoverita e non 
può garantirle una dote.
Il suo comportamento non viene notato solo dalla sorella, ma anche dalla serva Lisetta, 
che, confrontandosi con il servitore di Fulgenzio, Tognino, fa emergere un lato importante 
del carattere di Eugenia: secondo lei i modi di fare della ragazza non derivano dalla 
gelosia, ma dalla ricerca di attenzioni e dal desiderio di avere Fulgenzio esclusivamente 
per lei. Come sottolinea Lisetta nel suo discorso, questo comportamento è comune a 
tutte le donne.
Infatti anche un altro personaggio femminile delle commedie di Goldoni, Mirandolina, ha 
un costante bisogno di essere desiderata dagli uomini. Le due figure, però, si differenziano 
per il fatto che a Mirandolina interessa solo il tornaconto personale e che non è davvero 
innamorata di nessuno dei suoi pretendenti.

Noemi Bortolussi, Martina Cattaruzza, Giada Pezzutti
Classe 4^ D U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
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L’incontro è stato molto piacevole perché non consisteva nella solita spiegazione delle 
pagine del libro di testo, ma in un’esposizione chiara e talora divertente. L’attrice è riuscita 
a trasmetterci la sua grande passione per il mondo del teatro, attirando pienamente la 
nostra attenzione. 
Nel complesso, quindi, sarebbe interessante e piacevole realizzare un altro incontro di 
questo genere. 

Ingrid Daloiso, Martina Foschiani Prato, Daria Mihalcea, Jessy Ndoi
Classe 5^ C, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

La Vita come Teatro
Il giorno 8 marzo 2021 l’attrice Carla Manzon ha incontrato noi della 5^S del Liceo 
Scientifico E. Torricelli. Durante il meeting a distanza è stato analizzato qualche passo 
dei Sei personaggi in cerca d’autore, celebre dramma dell’autore siciliano Luigi Pirandello. 
L’opera si apre con l’immagine di un palcoscenico apparentemente in corso di 
allestimento, sul quale irrompono sei personaggi che intendono raccontare le loro storie, 
proprio mentre degli attori stanno provando Il giuoco delle parti di Pirandello.
Assieme a Carla Manzon sono stati passati in rassegna e analizzati i “personaggi della 
commedia da fare” e “gli attori della compagnia”, elencati dall’autore nella parte iniziale. 
Successivamente noi alunni siamo diventati, a nostra volta, attori e abbiamo recitato 
le diverse parti dei personaggi, immedesimandoci così nel mondo della commedia e 
facendo esperienza dello stile del teatro pirandelliano. 
Anche in noi questo dramma ha suscitato un certo scalpore, come fece, in dimensioni 
molto maggiori, il 9 maggio 1921, quando venne rappresentato per la prima volta al 
Teatro Valle di Roma. 
Leggere le battute ci ha permesso di vivere davvero ciò che Pirandello voleva mettere in 
scena: il tentativo di smascherare gli artifici e la magia tipici del teatro e la riflessione sul 
rapporto persona-personaggio. 
D’altra parte l’autore stesso non ci ha insegnato che la vita è «un’enorme pupazzata»?

Marco Pellegrinuzzi, Elia Roman
Classe 5^ S, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

Storia di un autore rivoluzionario
La lettura del dramma Sei personaggi in cerca d’autore di Luigi Pirandello, curata a 
distanza dall’attrice Carla Manzon, è iniziata dopo alcuni imprevisti tecnici dovuti 
a difficoltà di connessione, che, col senno di poi, abbiamo interpretato come un 
segno inaspettato che ci ha da subito introdotti in quel mondo imprevedibile che 
contraddistingue Pirandello. 
Dopo un breve cenno al resoconto della “prima” del 1921, tratto dalla Biografia del figlio 
cambiato di Andrea Camilleri, ci siamo addentrati nell’analisi del dramma più celebre di 
Pirandello, cogliendone gli aspetti rivoluzionari. Con l’aiuto dell’attrice, gran parte di noi 
ha potuto recitare un ruolo e comprendere la difficoltà di immedesimarsi nel carattere 
del personaggio interpretato, spesso in contrasto con la propria personalità. 
Il dramma inizia di giorno: i sei personaggi irrompono nel bel mezzo delle prove dell’opera 
teatrale Il giuoco delle parti, raccontando le loro storie e sostituendosi agli attori. 
Pirandello è riuscito a distinguersi dal teatro tradizionale svelando per la prima volta la 

LUIGI PIRANDELLO – SEI PERSONAGGI IN CERCA DI AUTORE
«Manicomio! Manicomio!»: queste parole gridarono gli spettatori a Luigi Pirandello la 
sera del 9 maggio 1921 dopo aver assistito alla prima rappresentazione dei Sei personaggi 
in cerca d’autore al Teatro Valle di Roma. Il povero Luigi, tra applausi e fischi finali (più 
i fischi, in realtà) andò davanti al pubblico e dignitosamente assistette a risse tra gli 
spettatori divenendo bersaglio di oggetti vari lanciati contro la sua persona. Per la sua 
sicurezza (con lui c’era pure la figlia Lietta) dovette letteralmente scappare dalla porta 
di servizio del teatro. Così ci racconta quel gran Maestro che fu Andrea Camilleri nella 
biografia dedicata al suo concittadino Pirandello. 
La carica rivoluzionaria del testo che il grande drammaturgo concepì esattamente 
cento anni fa è rimasta inalterata. I Sei personaggi restano a tutt’oggi la commedia che 
ha abbattuto tutti gli schemi del teatro borghese e ha innovato il modo di fare teatro, 
diventando un’opera paradigmatica delle inquietudini del secolo breve.

LETTURA ADOTTATA DA:
I.I.S. F. Flora – Pordenone
Classe: 5^ A SS
Coordinatore: prof. Alessandro Mazzoli
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
Classi: 5^ A - 5^ C - 5^ S
Coordinatrici: prof.sse Rosa Lauricella, Elisabetta Sgromo, Silvia Zaia
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati – Sacile 
Classe: 5^ A SC
Coordinatrice: prof.ssa Rachele Di Michele
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: IstitutoG. Marchesini – Sacile
Classi: 5^ A AFM - 5^ A ET - 5^ B ET - 5^ C ET - 5^ D ET
Coordinatori: proff. Erika Protti, Lucia Cadelli, Ruggero Spagnol
Liceo C. Percoto – Udine
Classi: 5^ A E - 5^ B E
Coordinatori: proff. Fabiola De Filippo, Emanuele Bonutti
Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
Classi: 2^ FU - 4^ DU - 5^ CU
Coordinatrici: prof.sse Deborah Vianello, Susanna Corelli
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli – Udine
Classe: 5^C
Coordinatrice: prof.ssa Anna Sanacori

Una lezione diversa, fra letteratura e teatro
La nostra classe ha avuto l’occasione di assistere a una presentazione dell’opera teatrale 
Sei personaggi in cerca d’autore di Luigi Pirandello.
L’incontro, curato da Carla Manzon, si è aperto con la lettura di un passo del libro 
Biografia del figlio cambiato di Andrea Camilleri, nel quale l’autore descrive la “prima” 
dei Sei personaggi. Nonostante la difficoltà del testo, è stato piacevole collaborare 
nell’interpretazione dell’opera: analizzare passo per passo le battute del primo atto è 
stato funzionale alla piena comprensione completa del testo e della sua importanza.
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spettacolo teatrale Sei personaggi in cerca d’autore di Luigi Pirandello, celebre scrittore 
e drammaturgo italiano del Novecento. 
Carla Manzon ha inizialmente spiegato brevemente l’opera e l’innovazione che essa ha 
rappresentato ai tempi. Successivamente ha proposto che fossimo noi alunni a leggere il 
copione, così quasi tutti hanno scelto un ruolo da interpretare. Tuttavia è stata possibile 
la lettura solo di poche pagine, a causa del tempo ridotto a disposizione (un’ora).
Ritengo che questa attività sia stata formativa e interessante dal punto di vista letterario, 
offrendoci la possibilità di studiare un’altra delle opere di uno scrittore che avevamo già 
conosciuto attraverso il libro Uno, nessuno e centomila. Essa ha rappresentato però 
anche un’occasione per svolgere una lezione diversa, più coinvolgente rispetto alle 
classiche spiegazioni frontali.

Ilaria Anese
Classe 2^ F U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Il mondo del teatro: una squisita novità
La mia classe, la 2^ F U, il giorno 13 aprile 2022 ha partecipato a un collegamento 
online con Carla Manzon, attrice e regista pordenonese, per un incontro dedicato a 
Luigi Pirandello e promosso dal progetto Adotta uno spettacolo. L’attività a cui la mia 
classe ha preso parte consisteva nella lettura, l’analisi e l’interpretazione del dramma 
Sei personaggi in cerca d’autore, composto nel 1921. Dopo la lettura di un brano tratto 
dalla Biografia del figlio cambiato di Andrea Camilleri, Carla Manzon ha proseguito con 
l’assegnazione di varie parti della commedia a ciascuno di noi. Disponevamo già di una 
copia del testo, perciò, definiti i ruoli, abbiamo proseguito con la lettura a voce alta del 
dramma. 
Pirandello nella sua scrittura ha fatto spesso uso del dialetto per esprimere al meglio 
le caratteristiche grottesche dei suoi personaggi. Di conseguenza, dato che l’obiettivo 
dell’attività era far leggere a noi il copione, in qualche modo “metterlo in scena” dal 
proprio banco ed interpretare i vari personaggi, l’esperienza è stata allo stesso tempo 
inconsueta e gaia. 
Con mio grande rammarico, non siamo riuscite a concludere la lettura di tutta la 
commedia, considerando anche la sua lunghezza. Tuttavia i Sei personaggi in cerca 
d’autore mi hanno spalancato le porte di un mondo che non conoscevo affatto bene: 
quello del teatro. La magia del “dietro le quinte”, lo scandalo che la commedia ha 
provocato la prima volta che fu portata in scena, l’abbattimento della “quarta parete”, 
l’importante esempio di “teatro nel teatro” hanno rappresentato una squisita novità per 
me, allargando i miei orizzonti e suscitando un forte desiderio di apprendere al meglio il 
mondo pirandelliano. 
Siamo riuscite veramente ad “adottare uno spettacolo”.

Petra Alzetta
Classe 2^ F U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Una vera “prova” di recitazione
Mercoledì 13 aprile 2022 è stata una di quelle giornate che non dimenticherò facilmente. 
In classe ci siamo collegate online con una quinta del nostro Liceo e abbiamo avuto 
l’occasione di partecipare tutti insieme a un incontro del progetto Adotta uno 

“macchina teatrale”, eliminando la “quarta parete” e realizzando una sorta di “teatro 
al quadrato”, come ha detto l’attrice, che ha sottolineato queste innovazioni riuscendo 
con le sue abilità espressive a farci cogliere la grandezza dell’autore novecentesco. Carla 
Manzon sin dalla prima battuta si è espressa con enfasi lasciandoci a bocca aperta per 
la sua palpabile passione verso il mondo teatrale. L’aula è diventata il palcoscenico e noi 
studenti gli attori del dramma pirandelliano.

Con questa nostra elaborazione intendiamo riprodurre una locandina che, al tempo, 
informava il pubblico invitandolo a recarsi a teatro per assistere alla commedia Il giuoco 
delle parti. Quel lunedì 9 maggio del 1921, infatti, il pubblico, convinto di prendere parte a 
questo spettacolo, rimase sconcertato quando, ad un certo punto, dal fondo del teatro 
entrarono i sei personaggi. 
Fu una vera e propria rivoluzione: all’interno del dramma Il giuoco delle parti iniziò a 
svolgersi infatti un nuovo dramma: Sei personaggi in cerca d’autore.

Linda Amadio, Ambra Cepparo, Riccardo Dozzi, Davide Tomaello, Leonardo Zucaro
Classe 5^ S, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

Conoscere Pirandello attraverso i suoi Sei personaggi
Nella prima ora di lezione di mercoledì 13 aprile 2022, nella classe 2^ F U del Liceo 
Leopardi-Majorana si è svolta una particolare attività didattica, parte del progetto 
Adotta uno spettacolo: un incontro in videoconferenza condotto dall’attrice Carla 
Manzon. Vi ha partecipato anche un’altra classe quinta, che però non ha interagito 
molto anche a causa del fatto che mancava loro il testo. L’attività si incentrava sullo 
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L’arte del teatro, antica e sempre attuale
La mattina del 13 aprile 2022 la classe 2^ F U e una classe quinta del nostro Istituto si 
sono collegate online per assistere a un incontro del progetto Adotta uno spettacolo, 
guidato dall’attrice Carla Manzon, la quale ci ha presentato l’opera Sei personaggi in 
cerca d’autore di Pirandello.
Carla Manzon inizialmente ha portato l’attenzione sul testo, raccontandoci la trama 
e fornendoci qualche informazione riguardo al mondo del teatro, come ad esempio il 
significato dello “sfondamento della quarta parete”, del “sipario aperto”, del palcoscenico 
“nudo”, di andare “a soggetto”. Successivamente ha iniziato a leggere l’introduzione con 
notevole spirito e piglio interpretativo, quindi ha spostato l’attenzione su noi alunni, 
assegnandoci i ruoli dei personaggi del dramma. In ciò ho trovato l’incontro molto 
piacevole e pieno di ritmo, tanto che lo scambio dialettico instaurato tra noi e l’attrice 
sembrava una partita di ping-pong.
Ritengo che l’attività sia stata molto interessante, perché ha arricchito la mia conoscenza 
sul teatro e, nonostante fossi già amante di questo tipo di arte, ha alimentato la passione 
che ho iniziato a coltivare fin dalla prima media, quando sono stata coinvolta in un 
progetto scolastico di teatro sociale per ragazzi, che, anno dopo anno, ha spiccato il 
volo. Il teatro mi ha aiutato a crescere come persona, a maturare, ad avere più sicurezza 
in me stessa e a parlare con le altre persone con più tranquillità. Aspettavo questo 
incontro da molto tempo, perché l’arte del teatro è poco conosciuta ed apprezzata 
dai giovani, ma a pensarci bene è una delle arti più antiche e gli attori di spessore 
provengono dal palcoscenico.

Greta Targa
Classe 2^ F U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Alla ricerca del nostro autore… 
La partecipazione all’incontro, proposto dal progetto Adotta uno spettacolo, sull’opera 
di Luigi Pirandello Sei personaggi in cerca d’autore è stata molto utile per noi ragazzi 
di quinta, in quanto ci ha permesso di vedere rappresentato, in una chiave più attiva 
e “laboratoriale”, quanto già avevamo appreso in classe. È doveroso poi sottolineare 
come la bravura e la capacità espressiva di Carla Manzon abbiano reso la lettura 
particolarmente penetrante e incisiva. L’attrice ha saputo enfatizzare le emozioni, 
la determinazione e il desiderio dei “sei personaggi” nel ricercare il loro autore. Se ci 
pensiamo, infatti, la vera tragedia dell’opera risiede proprio nell’impossibilità da parte 
degli attori di rappresentare il dramma dei personaggi. A seguito dell’incontro abbiamo 
potuto approfondire inoltre, in una chiave più psicologica – quale è quella del nostro 
indirizzo di studi – il concetto dell’incompatibilità tra attori e personaggi, messo in luce 
dall’opera, associandolo al conflitto adolescenziale vissuto da noi stessi in prima persona. 
Abbiamo anche potuto collegare alla rappresentazione il tema della “crisi dell’Io”, caro 
a Pirandello e a molti altri autori dell’inizio Novecento, che secondo noi rappresenta una 
questione di grande attualità sulla quale abbiamo potuto riflettere, comprendendo che 
chiunque di noi potrebbe essere un “personaggio” in cerca del suo “autore”.

Elisa Fedrigo, Sofia Macrì
Classe 5^ C U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

spettacolo. La fortuna è stata quella di avere come guida l’attrice pordenonese Carla 
Manzon: con lei abbiamo letto parte di un libro su Luigi Pirandello del celebre scrittore 
Andrea Camilleri, scomparso qualche anno fa, e quindi il copione dei Sei personaggi in 
cerca d’autore. È stato come “fare le prove” a teatro! 
Se all’inizio la mia classe, la 2^F U, non era particolarmente entusiasta all’idea di leggere 
e recitare davanti ad un’altra classe che non conosceva, l’incitamento e l’entusiasmo 
dell’attrice ci hanno spronate a superare l’imbarazzo e il timore di fare una brutta figura. 
Il risultato che abbiamo raggiunto è stato, secondo me, quello di riuscire a goderci 
un’esperienza del tutto diversa rispetto alle normali lezioni in classe. Ci siamo divertite 
nell’immaginarci vere attrici su un palco, curando l’intonazione della voce quando i vari 
personaggi, interpretati da lettrici diverse, scandivano ciascuno le proprie battute, in 
modo da tenere vivo il dialogo. Solo immergendoci veramente nella parte siamo riuscite 
a mettere in scena uno spettacolo coinvolgente e divertente, sia per l’attrice che per 
l’altra classe che, sprovvista del testo, ha brillantemente interpretato il ruolo del pubblico. 
Purtroppo il poco tempo a disposizione non ci ha consentito di completare la lettura: 
tanto è bastato comunque a lasciarmi la curiosità di prendere un altro testo e provare a 
recitarlo, così come ci ha insegnato Carla Manzon il 13 aprile 2022.

Luisa Bottecchia
Classe 2^ F U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone

Il “metodo Pirandello”
Il 13 aprile 2022 la mia classe, la 2^ F U, ha partecipato a un incontro speciale con l’attrice 
pordenonese Carla Manzon proposto nell’ambito del progetto Adotta uno spettacolo.
L’incontro si è svolto in collegamento online, insieme a una classe quinta del nostro 
stesso Istituto.
Protagonista di tutto ciò è stato Luigi Pirandello e più nello specifico la sua opera Sei 
personaggi in cerca d’autore, composta nel 1921.
Carla Manzon prima di tutto ci ha introdotto l’opera e ci ha raccontato quale fosse 
stato il suo successo, giunto dopo nonostante l’iniziale insuccesso della messa in scena. 
Dopodiché ha proseguito l’attività assegnando ad ogni ragazza della nostra classe 
un personaggio di cui avrebbe dovuto leggere le battute (le ragazze di quinta non 
disponevano di una copia dell’opera, perciò non hanno partecipato alla lettura a voce 
alta): a me è stato assegnato il ruolo del macchinista.
Purtroppo però avevamo a disposizione solo un’ora, che è volata in poco tempo, perciò 
non siamo riusciti a finire la lettura. Questo mi è dispiaciuto molto, perché l’opera stava 
iniziando a coinvolgermi davvero molto. Soprattutto l’idea di Pirandello di “manipolare” 
il pubblico facendogli credere di assistere alle prove generali dello spettacolo e non 
effettivamente ad esso.
Con quest’opera, che può anche essere definita una sorta di esperimento sociale, 
Pirandello riesce a far diventare protagonisti non solo gli attori ma anche il pubblico, 
che vi svolge un ruolo fondamentale. 
Ho davvero apprezzato il modo in cui ci è stata presentata l’opera: l’attrice ha usato il 
“metodo Pirandello”, incoraggiando noi ragazzi a metterci nei panni dei personaggi per 
farci interpretare le battute del copione, il che è stato sicuramente più coinvolgente di 
una semplice lettura.

Arianna Rosset
Classe 2^ F U, Liceo Leopardi-Majorana – Pordenone
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Durante l’incontro l’attrice non si è soffermata tanto sul racconto della vicenda nei suoi 
dettagli, ma piuttosto sulle scene più importanti, così da farci capire il senso dell’opera, 
per poi passare a chiederci come, secondo noi, potesse essere lo spettro del padre di 
Amleto e quindi come vestirlo e truccarlo. Insieme abbiamo pensato che potesse essere 
un soldato dei giorni nostri, pallido, con l’uniforme strappata, scalzo, tutto insanguinato 
e sporco di terra.
Nel complesso questa attività può sembrare facile e insignificante, ma invece pensare 
ai minimi dettagli e a tutto ciò che sta dietro a ogni singola scena non è per niente 
semplice: in questo ci ha aiutato Maria Ariis, seguendoci passo passo durante tutto 
l’incontro.
Infine l’attrice ci ha proiettato una parte del monologo di Amleto diviso in quattro parti, 
chiedendo a quattro nostri compagni di leggerlo: questo ci ha fatto capire quanto sia 
importante l’intonazione che l’attore dà al testo che deve interpretare e quanto essa 
possa influenzare il significato di ciò che l’attore sta recitando al pubblico. 
Questa attività ci è piaciuta molto e sarebbe ancora più bello poterla affrontare in 
presenza per approfondire altri dettagli.

Classe 3^ B AFM, I.S.I.S. Mattiussi-Pertini – Pordenone

Discutendo del dubbio
Ascoltare la lettura dei monologhi di Amleto è come immergersi nell’anima di un uomo: 
la mente si allarga, si dilata, si espande, si estende, invade la pagina, domina la scena, 
gonfiando di parole un dramma, quello di Shakespeare, famoso per la sua smisuratezza. 
Amleto è solo sul palcoscenico: o meglio, così ce lo immaginiamo ascoltando la lettura 
di Maria Ariis, e ce lo immaginiamo traboccante di parole che quasi ci stordiscono, 
perché Amleto è un uomo che recita, che simula la pazzia, e noi lo “vediamo” filtrato 
da un’attrice che recita le parole di un uomo che recita. Il risultato è un incredibile gioco 
di specchi, un’anima fatta a pezzi, che pronuncia parole a cui lei stessa non crede e 
che esprime un profondo disgusto e scetticismo per il mondo. Più Amleto parla, infatti, 
e meno agisce. Ascoltandolo, intuiamo le ragioni del suo esitare: l’amore-odio per 
la madre, il conflitto con il padre, l’insensatezza delle azioni, l’attrazione e la paura 
nei confronti della morte. Lo seguiamo in questo labirinto, ma, proprio perché è un 
labirinto ci perdiamo, ci confondiamo. E quello che ci resta, alla fine della lettura, sono i 
contorcimenti di uno spirito che esita, mette in discussione tutto, si interroga, analizza, 
scompone, portando al trionfo quello che comunemente associamo al personaggio di 
Amleto: il dubbio, il dubbio amletico, che ci fa sentire il principe di Danimarca così vicino 
a noi.

Daniella Ware
Classe 4^ C RIM ESABAC, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

I monologhi di Amleto: tutto il resto è silenzio
Durante la lezione di letteratura italiana della prof.ssa Francesca Piovesan, la mia classe 
3^ A ha assistito ad un incontro online con l’attrice Maria Ariis dal titolo “Tra le righe: i 
monologhi di Amleto”.
Il progetto Adotta uno spettacolo, che ha coinvolto circa 2000 studenti di dodici istituti 
di Pordenone e provincia, ha lo scopo di avvicinare i giovani al teatro approfondendo 

WILLIAM SHAKESPEARE – I MONOLOGHI DI AMLETO 
(TUTTO IL RESTO È SILENZIO) 
Un percorso che si snoda attraverso i principali monologhi di Amleto ci permette di 
analizzare l’opera shakespeariana secondo la soggettiva del protagonista. Entrare nei 
pensieri concretizzati nei mirabili versi in cui parla Amleto è un viaggio alla scoperta 
delle fragilità, dei dubbi e delle lacerazioni che appartengono ad ogni essere vivente: è 
un viaggio in noi stessi.

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago
Classe: 5^ C
Coordinatrice: prof.ssa Elisabetta Sgromo
I.S.I.S. Mattiussi-Pertini – Pordenone
Classe: 3^ B AFM
Coordinatrice: prof.ssa Letizia Andreozzi
I.S.I.S. P. Sarpi San – Vito al Tagliamento
Classe: 4^ A TUR - 4^ C RIM ESABAC
Coordinatori: proff. Fabiola Fontanel, Alessandro Dose
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classe: 3^ A 
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Piovesan

Un appassionante incontro con Amleto
Il 29 marzo 2022 abbiamo avuto la possibilità di partecipare a un incontro con l’attrice 
Maria Ariis e approfondire, così, lo studio di Shakespeare, in particolare dell’Amleto. 
L’attrice ha recitato diversi brani e ha saputo coinvolgere l’intera classe nel mondo di 
intrighi e passioni proprie dell’opera.
La spiegazione dei fatti, come l’incontro di Amleto con il fantasma del padre, e dei 
personaggi, ad esempio il protagonista con tutte le sue sfaccettature, è stata molto 
dettagliata e accattivante. 
Alcuni di noi concordano sul fatto che la mancanza di tempo (l’intervento è durato solo 
un’ora) e l’impossibilità di comunicare in presenza hanno in parte inficiato la bellezza 
dell’incontro, che di per sé è stato molto appassionante.
Di certo è un’esperienza da ripetere in futuro, magari in presenza, così da poter scoprire 
e approfondire nuovi autori e storie.

Mattia Locatello
Classe 3^ A, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

Leggendo Amleto
Mercoledì 23 marzo 2022 abbiamo incontrato l’attrice Maria Ariis, che ci ha introdotto 
all’opera di Shakespeare, in particolare all’Amleto. Ci ha coinvolto sin da subito, 
chiedendoci secondo noi cos’ è un monologo, per poi farci capire la differenza tra l’attore 
che parla con sé stesso e l’attore che si rivolge a un pubblico.
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PETER WEISS – L’ISTRUTTORIA  
L’istruttoria, oratorio in dodici canti, come la definisce il suo autore, nasce dagli atti del 
processo di Francoforte ai “gregari” dei capi dei campi di sterminio. 
L’azione giudiziaria, svoltasi tra il 1963 e il 1965, riaprì le ferite in una Germania che 
ancora non aveva fatto del tutto i conti con il suo passato recente (non erano trascorsi 
nemmeno vent’anni dalla fine della Seconda Guerra Mondiale). 
L’istruttoria diventa quindi una terribile testimonianza con lo scopo preciso di scuotere le 
coscienze dei cittadini tedeschi che si andavano lentamente sopendo. 
Weiss presenziò ai dibattiti come auditore e per due anni si fece carico di trascrivere le 
testimonianze per poi trasformarle in un’opera epica e lirica, che dà conto di una delle 
tragedie più devastanti della storia dell’umanità. 
Senza fare sconti e senza tacere i particolari più atroci di quello che fu l’inferno dei 
campi, l’autore ci restituisce lo spaccato di un’umanità che certamente non fu degna 
di tale nome.
Questo testo è un preciso e dettagliato urlo per scuotere le coscienze di ciascuno di noi: 
una testimonianza davvero indimenticabile. 

LETTURA ADOTTATA DA:

I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
Classe: 5^ A AFM
Coordinatrice: prof.ssa Sara Antoniali
Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
Classe: 5^ D
Coordinatrice: prof.ssa Maria Teresa Catucci
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli – Udine
Classi: 5^ B - 5^ D
Coordinatori: proff. Anna Tomasella, Antonio D’Ambrogio 

Leggere L’istruttoria: un dovere morale 
L’istruttoria è un’opera teatrale basata sulle note che il giornalista Peter Weiss prese 
durante il processo contro i crimini commessi dalle SS e dai funzionari del lager di 
Auschwitz. Il processo in questione fu il primo voluto dai tedeschi per giudicare i crimini 
da loro commessi; ebbe luogo a Francoforte e durò due anni, dal 1963 al 1965. 
Ogni singola parola in queste pagine è stata veramente pronunciata, poiché Weiss, 
presente in aula, riportò su un taccuino l’intero verbale. 
Il testo quindi non è stato ritoccato in nessun punto e nemmeno adattato per la sua 
rappresentazione teatrale; il giudice, il procuratore, l’avvocato difensore, i diciotto 
accusati e i nove testimoni sono i protagonisti di quest’opera. 
Degli accusati vengono citati i nomi, mentre le vittime rimangono anonime e 
preferiscono essere chiamate tramite un numero identificativo (esattamente come 
succedeva dentro al lager). 
L’aspetto che più colpisce di questo testo, oltre al suo terribile contenuto, è il modo 
in cui le parole sono collocate sulla pagina: scivolano via, manca quasi totalmente la 
punteggiatura, le frasi si spezzano e si sospendono. 
Peter Weiss compose questo Oratorio in undici canti scomponendolo idealmente lungo 

e leggendo “tra le righe” alcuni capolavori della letteratura, nel nostro caso dell’opera 
shakespeariana.
I pensieri di Amleto ci rimandano all’attualità, perché il personaggio parla dei dubbi, delle 
fragilità e delle preoccupazioni che appartengono ad ognuno di noi: i suoi monologhi 
rispecchiano lo smarrimento dell’uomo contemporaneo impegnato a cercare l’essenza 
della vita, ma sempre più solo e debole di fronte alla propria coscienza.
Il famoso dubbio amletico, vivere soffrendo (essere) o ribellarsi rischiando la morte 
(non essere), è l’interrogativo di Amleto, che è indeciso fra il vivere sopportando tutte le 
sfortune o suicidarsi trovando qualcosa di peggiore dopo la morte.
Aver partecipato a questo incontro ci ha permesso di analizzare alcuni aspetti che 
non riguardano solo Amleto, ma appartengono alle preoccupazioni di ognuno di noi, 
quelle che dobbiamo affrontare in ogni fase della nostra vita quando attraversiamo un 
momento di debolezza.
Ritengo perciò attuali i temi di un personaggio che tutti i giovani dovrebbero scoprire e 
sul quale riflettere, soprattutto in questo periodo che ci ha visto affrontare la pandemia 
e che in questi ultimi due mesi ci ha messo di fronte allo spettro di una nuova guerra.

Lorenzo Bebber
Classe 3^ A, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Amleto: uno di noi
L’incontro proposto dal progetto “Tra le righe”, svoltosi tramite un collegamento 
a distanza con l’attrice Maria Ariis, è stato realizzato con lo scopo di avvicinare gli 
studenti al teatro. Seguendoci passo dopo passo, l’attrice che ha curato l’incontro ci ha 
accompagnato in un viaggio verso una delle più interessanti arti performative. 
Dopo una breve introduzione a questa disciplina, abbiamo trattato di una tra le più 
famose tragedie di William Shakespeare: l’Amleto. Ritengo che la scelta di quest’opera 
sia perfettamente coerente con il periodo che i ragazzi della nostra età stanno 
attraversando, cioè l’adolescenza, perché racchiude riflessioni e concetti in cui è facile 
identificarsi. 
La vicenda racconta di un principe, ma prima di tutto un figlio, Amleto, al quale una 
notte si presenta il fantasma del padre morto: il re Claudio, infatti, torna per chiedere 
al giovane di vendicare la sua morte, avvenuta in maniera non casuale. Il ragazzo dopo 
il dialogo con il padre diventa ancora più tetro di quanto non fosse in precedenza e, 
costantemente tormentato da dubbi e indecisioni, finisce per rappresentare l’immagine 
di un uomo che, pur volendo vendetta, non la attuerà. La psicologia di Amleto si 
ricollega a problematiche che persistono nei ragazzi ancora oggi, come la rabbia o il 
disagio verso un genitore che, per i più svariati motivi, dà origine a situazioni spiacevoli 
per l’adolescente in crescita. Questo aspetto è stato spiegato in maniera persuasiva 
dall’attrice. 
L’attività proposta è consistita anche nel fingerci registi e costumisti e immaginare come 
presentare la scena. In prima persona ho cercato di trovare le soluzioni più coerenti con 
quello che raccontava il testo, partendo da come l’attore sarebbe entrato sul palco 
fino a come avrebbe dovuto essere truccato. L’ho trovata un’esperienza innovativa, 
coinvolgente ed educativa, che sicuramente dà a chi vi partecipa la possibilità di 
intraprendere una ricerca verso il proprio essere.

Guenda Zambon
Classe 3^ A, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons
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il tragitto della vittima verso la morte e anche dopo la morte. 
Questo lo rende un testo unico e per certi versi irripetibile: una testimonianza da 
conoscere, una lettura da compiere come dovere morale per ogni essere umano. 

Raphael Bance, Alan Cavalcanti, Riccardo Bagnarol, Matteo Vendrame
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento

Il silenzio che uccide
L’Istruttoria è un oratorio composto da undici canti in versi liberi, privi di punteggiatura.
Parla del processo avvenuto a Francoforte sul Meno dopo la Shoah, raccontando la 
reclusione ed il percorso che portò alla morte dei prigionieri all’interno del campo di 
sterminio di Auschwitz.
Ci ha colpito l’inizio del processo, perché parte subito con domande dirette e specifiche, 
alle quali corrispondono risposte ambigue e allusive. I testimoni danno risposte 
contraddittorie senza dichiarare la verità. La società, manipolata dalla propaganda 
nazista, non dava importanza ai tanti treni che lasciavano la stazione, al fumo che si 
innalzava, al cielo coperto di rosso, a quante persone entravano nei lager. Tutto ciò ci 
ha fatto riflettere sulla propaganda e sul “lavaggio del cervello” che è stato fatto ai 
cittadini, spettatori nonché complici della strage.
È stato sorprendente sapere che i testimoni interrogati, pur essendo a conoscenza di ciò 
che stava accadendo, dichiaravano di non esserlo; la risposta canonica era che veniva 
affidato loro un compito da eseguire senza porsi domande.
Con il processo di Norimberga del 1945-1946 fu finalmente scossa la coscienza dei 
tedeschi: loro vedevano, ma non capivano, o facevano finta di non capire… 
La questione morale resta ancora oggi in sospeso, troppe persone nel 2022 hanno ancora 
incredibilmente dei dubbi sull’Olocausto: i morti sono morti e come sono morti è un’altra 
cosa…
La parola di verità è l’unica forza capace di squarciare il silenzio della colpa, il silenzio 
della morte, e il testo di Weiss è stato uno dei primi baluardi in grado di opporsi al 
“silenzio che uccide”.

Natalija Bezhanoska, Alessandra Florea, Kaur Randhawa
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
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DIN DON DANTE 
di e con I PAPU
Teatro Comunale di Zoppola
19 novembre 2021

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classi: 3^ G - 3^ H 
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Doretto
Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone
Classe: 5^ D SCI
Coordinatore: prof. Luigi Grimaldi

Dante e le donne 
Ho deciso di raffigurare il cammino di Dante rappresentandolo su un sentiero nel quale 
incontrerà le donne da lui nominate nella Divina Commedia. 
Accanto alla figura del poeta si trova Gemma Donati con una penna in mano, perché, 
secondo recenti studi, pare offrisse il suo aiuto a Dante anche nella scrittura. Resterà al 
fianco del marito lungo tutto il suo percorso e, nonostante ciò, Dante non la cita mai e 
mai la ringrazia. La prima donna che il poeta incontra è Pia de’ Tolomei: è contrariata 
perché vorrebbe essere in Paradiso mentre è ancora in Purgatorio, raffigurato con il color 
arancione. Poco più avanti si trova Francesca da Rimini, rivolta verso Paolo Malatesta, 
rappresentato come una semplice sagoma nera per non distogliere l’attenzione dalle 
donne, protagoniste nell’opera. Entrambi sono su sfondo rosso a significare sia l’intensità 

PERCORSO TEATRO

GLI SPETTACOLI “ADOTTATI” FANNO PARTE  DELLE STAGIONI TEATRALI DI:
Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento 
Teatro Comunale di Zoppola 
Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago 
Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Pordenone 
Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo 
Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia 
Teatro Zancanaro di Sacile 



Din Don Dante: uno spettacolo nostrano
È una commedia interpretata dai Papu, duo comico pordenonese. Parla in chiave ironica 
delle donne nella vita del grande Dante Alighieri, poeta, scrittore e politico Italiano, 
vissuto tra il tredicesimo e il quattordicesimo secolo.
La scena iniziale ha come protagonista la moglie del poeta, Gemma Donati, che parla 
della sua vita e anche di cosa significa essere la moglie dell’illustrissimo Dante. Mentre 
Gemma racconta, il marito vicino a lei scrive la Divina Commedia, ma si interrompe 
spesso: come a dire che Dante non sarebbe stato il genio che conosciamo senza le sue 
donne!
Poi entra in scena Beatrice che parla di sé, ed è ben diversa dal personaggio che si studia 
a scuola!
Lo spettacolo presenta anche altri sketch riguardanti la sorella del poeta, Tana, la figlia 
Antonia e la matrigna (seconda moglie di Alighieri padre, che viene accompagnata 
proprio da quest’ultimo per tutta la durata della propria scenetta).
Lo spettacolo si chiude con un’interpretazione del quinto canto dell’Inferno: la storia di 
Paolo e Francesca, cui viene riservato uno spazio particolare, di tono emotivo. 
Questo spettacolo, che punta decisamente sul comico, è riuscito nel suo intento di far 
ridere, o perlomeno sorridere. Il duo Appi-Besa fa ricorso a pochi mezzi: scenografia 
essenziale, travestimenti bizzarri e non molto ricercati; utilizzo del dialetto tutte le volte 
che si intende smorzare la tensione narrativa. Così i Papu sono riusciti a farci entrare 
nell’atmosfera e al contempo a farci sentire in familiarità con il pubblico.

Samuele Cesco
Classe 3^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

Le donne di Dante
La miserabile Gemma Donàti,
che sempre fu d’aiuto allo scrittòre
a lui è andato tutto l’onòre,
meriti a lei non furono mai dàti.

Beatrice, dai pregi sempre lodàti,
col suo amato saluto ispiratòre
scatenò in Dante sfrenato amòre
e fiumane di versi sconfinàti.

Se però Francesca finì all’Infèrno
per aver violato la vita impòsta,
lo stesso non fece la devota Pìa.

In assenza della loro compagnìa
lui non avrebbe scritto senza sòsta
e dopo: altro che poeta modèrno… 

Diego Colonnello, Mattia Guerrato
Classe 3^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

della loro passione sia il fatto che si trovano all’Inferno. Successivamente c’è Piccarda 
Donati, con abito semplice e angelico, in Paradiso; e per finire Beatrice Portinari, la 
donna amata da Dante, evidenziata con una luce gialla per ricordarne l’importanza. 

Gaia Benvenuto
Classe 3^ G, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

La nostra locandina per lo spettacolo 
Abbiamo scelto di rappresentare con un collage la relazione tra Dante e le sue donne 
come l’abbiamo percepita durante lo spettacolo. 
Queste figure femminili indicano la loro influenza sull’opera di Dante: per questo motivo 
appaiono più grandi e poste dietro alla figura maschile, proprio a ricordare che senza di 
loro il poeta non avrebbe raggiunto l’importanza che ha oggi. 
Le maschere hanno due funzioni: nascondere la vera identità delle donne dantesche 
proprio come lo stesso Dante ha fatto nelle sue opere; indicare la presenza in esse di più 
donne, non solo tre. 

Silvia Colautti, Sara Morson, Giorgia Pantarotto
Classe 3^ G, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
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vicenda. L’attualizzazione di Dante in chiave comica, la perfetta intesa del duo, le 
battute e i sottili riferimenti ai reali avvenimenti della vita del poeta, la capacità degli 
attori di tenere gli spettatori concentrati su quanto accade sul palco per più di un’ora 
e mezza hanno reso lo spettacolo vivace, divertente e avvincente. 

Francesco Maresca 
Classe 3^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

Parla Dante
Settecentocinquantasei anni or sono,
eppur ancor attuale fra la gente 
resto, grazie a Beatrice, gran dono
e alla Commedia, al percorso avvincente

ch’io feci fra cercanti perdono 
e fra anime che in cielo lietamente 
gioiscono insieme, ed io ragiono 
con Gemma, che in rima come assistente 

m’aiuta e nella retta via mi guida 
sebben di Bice mi sia invaghito
e fra le due è raro ch’io decida.

Senza le mie donne sono smarrito:
a Lapa, che di me sempre si fida
e a Tana sono grato all’infinito.

Beatrice Bottacin, Greta Castiglia
Classe 3^ H LL, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

Il video a corredo del testo PARLA DANTE e il video realizzato da Marco Botosso 
della classe 3^ G dei Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento si trovano sul sito 
www.adottaunospettacolo.it

Una lettura alternativa della Commedia                 
La sera del 19 novembre 2021 all’Auditorium comunale di Zoppola abbiamo assistito allo 
spettacolo Din Don Dante - Dinamiche Donne Dantesche realizzato dal duo comico 
I Papu. Lo spettacolo mette in scena diversi sketch comici incentrati sulle numerose 
donne presenti nella Divina Commedia e su quelle che fecero parte della vita di Dante. 
A partire da Gemma Donati, rappresentata come una moglie trascurata dal marito, 
passando poi alla luminosa Beatrice e alla premurosa matrigna, i Papu hanno dato 
un’interpretazione originale del ruolo centrale delle donne nell’opera del sommo poeta. 
Nella parte finale dello spettacolo le battute comiche hanno lasciato spazio a una 
riflessione più profonda con la lettura per esteso del canto quinto dell’Inferno, dedicato 
alla figura tragica di Francesca, paradigma della forza dell’amore eterno.
A noi lo spettacolo è piaciuto perché è stato in grado di spiegare in chiave divertente e 
simpatica alcuni temi importanti della Divina Commedia trattati a scuola: nonostante 

Uno spettacolo vivace e avvincente  
19 Novembre, ore 20:15. Fuori dell’Auditorium comunale di Zoppola gli alberi sono vestiti 
delle ultime foglie rimaste, tutti tranne uno, un sempreverde che sfrontatamente 
mostra il suo fogliame rigoglioso anche d’inverno. 
Il buio è in ogni dove, si fa fatica a vedersi gli uni con gli altri: l’unica illuminazione 
proviene dal teatro, ma è solo il barlume di una candela che con la sua fiamma fioca 
attenua l’oscurità di un cielo cupo. 
Il freddo, uno dei primi della stagione, gela le ossa: si riesce a vedere l’aria rarefatta 
uscire dalle bocche delle persone, anche se filtrata dalle mascherine indossate. 
Sento i brividi entrare e far tremare tutto il corpo. La porta a vetri è aperta nonostante 
il freddo e su di essa sono affissi più manifesti, di spettacoli precedenti e futuri. 
È appesa al muro invece la locandina dello spettacolo odierno, la quale recita: 
I Papu – Din Don Dante. Sopra, un’immagine dei due attori travestiti da Dante e Virgilio 
con in mano delle candele, circondati da una struttura rocciosa con uno squarcio di 
luce rossa, che rappresenta il contesto dell’Inferno dantesco.
Fuori, oltre agli spettatori in attesa di entrare, c’è un addetto al controllo del certificato 
vaccinale necessario per l’accesso: il documento viene mostrato in cadenza quasi 
ritmata dalle persone in fila come le anime di fronte a Caronte.
Finalmente riesco a entrare e subito il freddo della strada diventa un ricordo. 
Il teatro non è molto grande. 
Mi siedo in una delle ultime file e aspetto trepidante l’inizio dello spettacolo, mentre 
osservo la sala riempirsi: è una gioia, dopo due anni di pandemia, vedere occupati tutti 
i posti. Il momento atteso arriva: le luci si abbassano, il sipario si alza, uno schermo 
luminoso si accende di uno sfolgorante color rosso e parte un motivo musicale. 
Entra in scena il primo attore, vestito come il sommo poeta, si avvicina a un leggio 
di legno e, fingendo di intingere la penna nel calamaio, scrive. Irrompe sul palco il 
secondo attore, vestito come una donna moderna, con tanto di gonna e parrucca: 
interpreta la moglie di Dante, Gemma Donati.
L’incipit, esilarante, mostra da subito il carattere dello spettacolo, ovvero una revisione 
comica e attualizzata delle donne che hanno fatto parte della vita del Poeta. 
Le battute sulla scarsa considerazione della donna sono taglienti e i riferimenti culturali 
sottili. Il duo comico ha una perfetta intesa: da una parte la moglie parla in maniera 
forbita e sembra saperne più di Dante, dall’altra il poeta, che parla in dialetto, appare 
come un autore in cerca di ispirazione per la scrittura della Commedia: un contrasto 
vincente. C’è poi un cambio di costumi ed ecco in scena ora i genitori di Dante che, in 
chiave moderna, visitano un consultorio familiare. 
C’è poi una sequenza di monologhi che parte da Beatrice fino ad arrivare a Tana, 
la sorella del poeta. Infine il duo si ricompone, questa volta senza travestimenti, per 
narrare di Paolo e Francesca con le parole di Dante: la comicità cede il passo alla 
poesia. E lo spettacolo si fa Poesia. 
La rappresentazione termina e uscendo dal teatro vengo riabbracciato dal buio e dal 
freddo, ancora più prepotenti di prima. Rifletto su ciò cui ho appena assistito: è stata 
un’esperienza piacevole. 
I primi dieci minuti sono tra i più esilaranti dello spettacolo: il ritmo incalzante delle 
battute e i travestimenti funzionano alla perfezione, attirano il pubblico, lo fanno 
divertire e ridere. Però quando il duo si scinde il ritmo cala, ci sono battute banali, 
sfioranti la comicità da bar, come quelle del personaggio di Beatrice, rappresentata 
come una donna egocentrica e vanitosa. 
Tra i momenti più belli, quello che rappresenta la storia di Paolo e Francesca, in cui 
le battute comiche tra i due attori si intervallano alla briosa reinterpretazione della 
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la sua natura comica, secondo noi ha rappresentato un’opportunità alternativa sia per 
gli appassionati della Divina Commedia sia per gli studenti che si dedicano all’analisi e 
alla comprensione del poema. 

Francesca Cipolat, Sara Fedrigo, Stefania Venuti 
Classe 5^ D SCI, Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone

La “verità” sulle donne di Dante.
Lo scorso 19 novembre i Papu, noto duo comico friulano, hanno presentato Din Don Dante, 
spettacolo teatrale incentrato sulle donne del poeta a partire dalla moglie Gemma, che 
molti non conoscono ma che ebbe un ruolo fondamentale nella sua vita. Viene delineata 
come una donna acuta e interessante, una figura chiave per Dante e per la sua ispirazione 
poetica. Se si pensa a un personaggio femminile associato a Dante, il primo nome che 
viene in mente è quello di Beatrice, ma non va per nulla sottovalutata Gemma, che 
per il marito è stata una spalla a cui appoggiarsi. Dante, però, nella Commedia non 
la nomina mai. Nonostante ciò, secondo i Papu rimane pur sempre la donna della sua 
quotidianità, forse una sorta di musa privata a cui gelosamente il poeta tiene e che non 
vuole esporre al mondo. Conosciamo poco anche delle donne  incontrate da Dante nella 
Divina Commedia, come Francesca da Rimini, condannata con i lussuriosi nell’Inferno, 
e Pia de’ Tolomei, che il poeta incontra in Purgatorio, descritta con pochi versi che ne 
accrescono il fascino e lo spessore. In chiave comica si ipotizza come fossero realmente 
sia le une che le altre, con le loro passioni e le loro rivendicazioni, rimaste chiuse per secoli 
all’interno dell’opera dantesca. I genitori di Dante, Alighiero II e Lapa, diventano una 
coppia moderna alle prese con un figlio scapestrato e distratto. All’interno di un fittizio 
studio medico esprimono le loro perplessità su di lui, celando dietro alle battute comiche 
nozioni letterarie che il pubblico riesce a cogliere: per esempio, la madre, alludendo a 
Beatrice, si lamenta del fatto che il figlio è innamorato perso di una donna appena 
vista di sfuggita; ancora, un’esclamazione del padre riguardante un circolo di poeti 
“d’amore”, di cui il figlio fa parte, si riferisce evidentemente alla corrente stilnovista. La 
stessa Beatrice ci è stata proposta in una luce differente da quella tradizionale. Infatti, 
se Dante ne parla come di un essere comparabile ad un angelo, nello spettacolo viene 
spogliata da questa sacralità e rappresentata come una donna di facili costumi. 

Alberto Coscarella, Andrea Marcolin, Gianluca Pezzutti
Classe 5^ D SCI, Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone

Un Medioevo pop
Il lato in ombra della vita di molti uomini sono le donne, coloro senza le quali il mondo 
non girerebbe. I Papu – Andrea Appi e Ramiro Besa – ce lo ricordano in chiave ironica 
attraverso un divertente spettacolo teatrale incentrato sulle donne dantesche. È un 
Medioevo pop lo scenario in cui Beatrice non è più descritta in chiave stilnovista, ma 
come una ragazza dei giorni nostri a cui piace vestire in minigonna e che è priva del 
senso della pudicizia. 
Lo spettacolo si apre con l’entrata in scena di Gemma Donati, la moglie di Dante, il quale 
sullo sfondo è concentrato a comporre alcune terzine. Gemma inizia un monologo con 
cui esorta a non credere che Dante sia riuscito a scrivere la Divina Commedia solamente 
con le sue forze, precisando che alle sue spalle ci sono state molte donne a sostenerlo. 

A dimostrazione di ciò, il Dante sullo sfondo interrompe numerose volte il monologo 
della moglie per chiederle consigli su come articolare le terzine. La scena si conclude 
con Gemma che consiglia al marito i famosissimi versi diventati nella cultura d’oggi 
quasi uno slogan riecheggiante nella nostra memoria: «Amor, ch’a nullo amato amar 
perdona» del canto quinto dell’Inferno; versi che, dopo divagazioni sui genitori del poeta, 
Alighiero e Lapa, sulla sorella Tana, su Pia de’ Tolomei e su Beatrice, verranno ripresi alla 
fine, segnando il momento più alto e solenne dello spettacolo, comunque caratterizzato 
dalla comicità dei due attori. I Papu, infatti, del canto di Paolo e Francesca propongono 
prima un’analisi generale e poi la lettura con tanto di interpretazione e ritmo scandito 
dall’accompagnamento musicale. Vengono affrontati principalmente i temi dell’amore 
adulterino e della pena che i due innamorati devono subire per contrappasso: come in 
vita non sono riusciti a resistere al desiderio d’amore, così all’inferno verranno trasportati 
dal vento della bufera infernale che non si placa mai. Si sottolinea come Dante, dopo il 
penoso dialogo con Francesca, affiancata da un Paolo piangente, svenga dall’emozione.

Riccardo Fregoli, Alessandro Padovan, Isaia Rovere 
Classe 5^ D SCI, Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone

Il nostro programma di sala

Mila Moretti, Michela Venerus, Elena Zanella
Classe 5^ D SCI, Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone
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INTELLETTO D’AMORE – DANTE E LE DONNE
Scritto da Gabriele Vacis e Lella Costa
con Lella Costa
regia di Gabriele Vacis

Auditorium Comunale Hermann Zotti di San Vito al Tagliamento
21 novembre 2021

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 
Classi: 1^ G – 1^ H 
Coordinatrice: prof.ssa Cristina Bertoli

Uno spettacolo che suscita il desiderio di tornare a teatro
Intelletto d’amore – Dante e le donne nasce da un testo teatrale scritto da Gabriele 
Vacis, che è anche regista dello spettacolo, e da Lella Costa, che ne è l’unica interprete. 
L’attrice presenta quattro figure femminili: Beatrice, il vero amore di Dante e simbolo di 
virtù; la moglie del sommo poeta, Gemma Donati, che prova risentimento nei confronti 
del marito ed è capace di affrontare da sola le avversità della vita; Taide, la meretrice 
dell’antica Grecia, che per errore si trova tra i dannati per l’eternità; infine Francesca, la 
protagonista del quinto canto dell’Inferno, donna appassionata e sensibile che, pur nel 
dolore, racconta la propria triste storia.
Il linguaggio usato da Lella Costa alterna modi di dire attuali e trecenteschi. Gemma 
Donati e Beatrice Portinari sono state interpretate con lo stesso accento toscano, però il 
loro atteggiamento verso Dante è ben diverso: la prima, stizzita, afferma di aver scritto 
lei la Divina Commedia; la seconda appare compiaciuta dell’amore del sommo poeta, 
nonostante i loro rari incontri. Taide è raffigurata come meno elegante delle altre tre 
donne non per evocare la sua professione, bensì per rendere l’idea del girone in cui si 
trova.
Francesca è il personaggio che mi ha più colpito, perché ha in sé una forte carica emotiva 
che fa commuovere tutti.
Personalmente ho trovato la visione dello spettacolo costruttiva e coinvolgente, anche 
perché Lella Costa ha dialogato in vari momenti con il pubblico. Inoltre la sua perfetta 
interpretazione delle quattro figure femminili ha suscitato in me la voglia di tornare a 
teatro. Il palcoscenico era costellato di luci che creavano una particolare atmosfera e 
affascinavano ulteriormente il pubblico, come pure i balli dell’attrice e la musica che 
scandiva il passaggio da un personaggio all’altro.

Enrico Ros
Classe 1^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 

Bizzarra (e intelligente) interpretazione della Commedia
 Andrea Appi e Ramiro Besa, sul palco del Teatro Comunale di Zoppola, si esibiscono in Din 
Don Dante, una simpatica ma al contempo istruttiva parodia della Divina Commedia. A 
essere approfondito è il ruolo delle donne presenti nell’opera e nella vita del poeta fiorentino, 
brillantemente interpretate dal duo pordenonese. Nel dare spazio alle passioni e ai sentimenti 
delle “donne dantesche”, queste vengono catapultate in una realtà, quella odierna, che a 
rigor di logica dovrebbe risultare loro completamente estranea, quando invece esse si rivelano 
perfettamente calate nei panni di una qualsiasi casalinga, ragazza o madre dei giorni nostri. 
Tramite questo espediente i Papu rendono di facile e piacevole ascolto la narrazione delle 
vicende riguardanti la vita di Dante e più accessibili e comprensibili le varie teorie e strutture 
teologiche presentate nella Divina Commedia. Fin dalle prime battute è risultato evidente 
il complesso lavoro di ricerca e preparazione che il duo comico ha dovuto intraprendere 
per poter creare dialoghi edificanti o simpatici sul capolavoro dantesco, discostandosi dai 
personaggi interpretati negli atteggiamenti e nelle battute, ma non nelle idee. 
Particolarmente gradito è stato l’inizio dello spettacolo, in cui la moglie di Dante rivendica la 
propria importanza e la sua stessa esistenza, della quale sicuramente non tutti gli spettatori 
erano al corrente. Gemma Donati, sovrappensiero e quasi svogliatamente, aiuta il marito 
nella stesura di alcuni canti: ciò fa trasparire che in alcuni casi i meriti di un’opera vanno solo 
a colui che la firma, quando in realtà alle sue spalle vi sono persone che contribuiscono alla 
buona riuscita del lavoro: i Papu ce lo fanno notare tramite una bizzarra, ma intelligente 
interpretazione. Lo spettacolo ci ha offerto un piacevole sguardo alternativo sulla Commedia: 
declinato tutto al femminile, ricco d’ironia e di acutezza nella rappresentazione degli eventi, 
ha reso il capolavoro dantesco più comprensibile e forse piacevole per tanta gente che era 
rimasta indifferente a esso.  

Tobia Davide, Giulio Olivo, Samuele Venier
Classe 5^ D SCI, Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone

Tanto gentili e tanto oneste paiono…

Elena Baldo, Asia Bucciol, Lisa Lotti
Classe 5^ D SCI, Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone
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messo Taide nell’inferno: in realtà è stato tutto uno sbaglio, un fraintendimento. L’attrice 
sottolinea con ironia come gli errori altrui possano influire negativamente sulla nostra 
vita. Infine conclude parlandoci di Beatrice, cercando di farci capire come ci si possa 
sentire a essere l’amata di Dante.
Questo spettacolo mi è piaciuto molto: Lella Costa, scherzando e parlando in modo 
semplice, è riuscita a catturare l’attenzione di tutti, dai più piccoli agli adulti. La figura 
femminile che mi è piaciuta di più è stata quella di Gemma, perché mi ha fatto capire 
veramente come ci si possa sentire a essere la donna di un uomo che in realtà, come 
sanno tutti, ama un’altra e quanta forza d’animo ci voglia per affrontare tutto quanto 
la vita ci prospetta, senza mai farsi abbattere dalle difficoltà.

Elisa Chiarcos
Classe 1^ H LL, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 

Intelletto d’amore o dell’attualità dei sentimenti
Il 21 novembre abbiamo assistito allo spettacolo Intelletto d’amore – Dante e le donne di 
Lella Costa e Gabriele Vacis, in cui quattro figure femminili espongono in prima persona 
la loro storia, facendoci conoscere i loro più intimi pensieri e lasciando trasparire il loro 
modo di essere. 
La modernità di quest’opera consiste nel togliere Dante dal suo piedistallo di sommo 
poeta e nel collegarlo, semplicemente come uomo, di volta in volta ad uno o all’altro 
modello femminile: Beatrice, la musa che ispira; Gemma, la moglie; Francesca, la donna 
appassionata; Taide, la cortigiana. 
Lella Costa fa rivivere i vari personaggi e il loro vissuto, dà spazio ai loro sentimenti 
collegando molto bene situazioni e fatti storici. 
Come donna del 2021 ho apprezzato il testo teatrale e l’impegno dell’attrice per rendere 
contemporanee quattro figure femminili di un lontano passato. Nella storia umana 
evidentemente ci sono sentimenti e situazioni sempre attuali, come dimostra l’opera, 
che risale al Medioevo, alla quale si ispira questo lavoro. 

Fabiana Vathi
Classe 1^ H LL, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 

Scoprire a teatro le emozioni celate nella Commedia 
Nello spettacolo Intelletto d’amore – Dante e le donne Lella Costa dà vita a quattro 
figure femminili: Gemma Donati, Beatrice, Francesca e Taide. Inizia nei panni di Gemma 
raccontando i suoi sentimenti, la sua sofferenza nello stare a fianco del marito innamorato 
di un’altra. Il risentimento che ha nei confronti di Dante traspare molto bene quando 
lei sostiene che un uomo non sarebbe mai riuscito a scrivere un’opera come la Divina 
Commedia senza l’aiuto di una donna. Colpisce quanto Lella Costa riesca a trasmettere 
le emozioni di Gemma Donati: la valorizza come donna indipendente e forte, vissuta 
però all’ombra del marito. 
Poi l’attrice presenta Beatrice, l’amore spirituale di Dante, la donna angelica, simbolo 
delle virtù teologali. Narra il primo incontro tra Dante e Beatrice in maniera insolita, 
dal punto di vista della donna, che mescola i suoi ricordi alla fantasia. Nasce da qui 
il racconto dello scambio di un timido sorriso. Lella Costa dipinge Beatrice come una 
donna tutto sommato fragile, anche se corteggiata e desiderata da molti, e riesce a 
trasmettere l’idea della sua bellezza interiore ed esteriore coinvolgendo lo spettatore e 
facendolo innamorare del personaggio. 
È poi la volta di Francesca, la cui vicenda è narrata nel canto quinto dell’Inferno, il preferito 
dalle donne perché rappresenta l’esaltazione dell’amore. Francesca e il suo Paolo, morti 
a causa della loro passione, due anime legate per l’eternità, riescono a tener vivo anche 
nel regno dei dannati il più nobile dei sentimenti. Lella Costa interpreta in modo sublime 
Francesca: facendone intuire la sensibilità, il dolore, l’amore, suscita nello spettatore 
emozioni molto forti, come l’immedesimazione e la pietà.
Infine l’attrice narra la storia di Taide, una prostituta collocata all’Inferno per errore. La 
descrive come una donna indipendente, forte e coraggiosa: un ritratto molto positivo, a 
tratti con caratteristiche femministe.  
Lella Costa usa un linguaggio elegante ma semplice, talvolta comico, che sa interessare 
e coinvolgere il pubblico fino alla fine. 
Lo spettacolo mi ha portato a pensare alle emozioni che si celano nella Divina Commedia: 
quelle che dilaniano l’esclusa Gemma Donati, quelle che spingono Paolo e Francesca a 
tenersi per mano in mezzo alla tormenta infernale, quelle che tengono acceso l’amore 
di Dante per Beatrice. Mi ha fatto inoltre riflettere, attraverso la figura di Taide, sul peso 
dei pregiudizi. 

Alice Bellomo 
Classe 1^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 

Uno sguardo nuovo su Dante e le donne
Nello spettacolo Intelletto d’amore – Dante e le donne Lella Costa indossa le vesti di 
alcune donne legate alla vita di Dante Alighieri. Inizia immedesimandosi in Gemma 
Donati, che spiega come ci si sente ad essere la moglie del poeta: afferma che in fondo 
non è poi così male come tutti pensano, anche se ha dovuto sempre vivere all’ombra 
della sua rivale, Beatrice. Continua chiedendo al pubblico quale sia il canto preferito 
della Divina Commedia e ovviamente inizia a parlare del quinto canto dell’Inferno. 
Quasi magicamente l’attrice si trasforma in Francesca che racconta la storia sua e del 
suo innamorato, Paolo. Il dolore non le impedisce di raccontare. È una donna forte, 
passionale. È la volta poi di Taide, che troviamo nel diciottesimo canto dell’Inferno, 
quando Dante e Virgilio stanno entrando nell’ottavo cerchio, quello delle Malebolge, 
dove vengono puniti i lusingatori. Lella Costa ci spiega come mai il sommo poeta abbia 
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immagini di McDonald’s, Marlboro e Coca-Cola, collegandole con un filo di cotone rosso 
che compare nelle tre immagini e ricopre una valenza simbolica. È il fil rouge, ovvero 
il filo conduttore che unisce i tre prodotti, ma che ha lo scopo di rappresentare anche 
il messaggio illusorio regalato dalla fruizione degli stessi: un istante di momentanea 
felicità e benessere!    
 
Marta Angelica Bazzana, Vittoria Bazzo, Vittoria Filipuzzi, Margherita Govoni
Classe 3^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 

Aspettative vs realtà 
Con l’espressione “sogno americano” ci si riferisce all’aspettativa che attraverso il duro 
lavoro, il coraggio, la determinazione, sia possibile per chiunque raggiungere la prosperità 
economica e un miglior tenore di vita. Cosa sia diventato il sogno americano, che aveva 
portato molte persone a emigrare negli Stati Uniti, è una questione continuamente 
discussa. Alcuni ritengono che abbia portato a enfatizzare esclusivamente il benessere 
materiale come misura del successo e della felicità. 
Non tutti riescono a raggiungere questo stato di benessere e sicurezza economica. Lo 
testimonia anche la non equa distribuzione delle ricchezze. In America, infatti, circa un 
terzo della popolazione fatica a far fronte ai bisogni primari, tra i quali la sanità. 
Nella copertina abbiamo rappresentato da un lato le aspettative create dal sogno 
americano: possesso di macchine di lusso, abiti firmati o qualsiasi oggetto che ricordi la 
ricchezza materiale; dall’altro lo stile di vita non sano che caratterizza la maggior parte 
di coloro che inseguono quell’illusione, stile basato sull’abuso di sostanze dannose e su 
uno spiccato senso di individualismo, che si spinge al punto di ignorare un cadavere in 
un fiume. 

Alessandro Berti, Lorenzo Dijust, Sofia C. Moro, Gianluca Ottoveggio
Classe 3^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

 

SOGNO AMERICANO CHAPTER 1#ray 
Spettacolo tratto dalle opere di Raymond Carver
con Mario Negri, Ettore Di Stasio, Greta Asia Di Vara
regia di Francesco Leschiera

Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Maniago
25 novembre 2021

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classi: 3^ G – 3^ H 
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Doretto

L’economia dell’illusione, tra passato e presente
Durante gli spazi pubblicitari dello spettacolo teatrale Il sogno americano, tratto 
dall’opera di Raymond Carver, sono stati presentati tre prodotti simbolo della 
cultura economica globale: McDonald’s, Marlboro e Coca-Cola, simboli della società 
consumistica americana medio-bassa degli anni Sessanta.
Abbiamo trovato interessante che, oggi come allora, venga riconosciuta l’influenza di 
questi marchi, diventati progressivamente emblemi della società moderna.
Siamo andate a cercare immagini di manifesti, cortometraggi, spot pubblicitari… alcuni 
davvero vintage! E abbiamo notato che il messaggio ricorrente legato a questi prodotti 
è quello di una grande rassicurazione e consolazione.  Le masse consumatrici ricevono 
ordini dalla pubblicità. Gli esperti sanno convertire le merci in strumenti “magici” contro 
la solitudine. Le cose hanno attributi umani: accarezzano, accompagnano, capiscono, 
aiutano; o almeno questo è quello che si vuol fare intendere. La cultura del consumo ha 
fatto della solitudine il più lucroso dei mercati. Le ferite del cuore si risanano riempiendole 
di cose o sognando di farlo: si regalano illusioni, appunto!
La pubblicità non ci informa sul prodotto che vende, o almeno lo fa poche volte. La sua 
funzione è quella di compensare frustrazioni e alimentare fantasie.
La cultura del consumo, ben rappresentata da questi tre colossi mondiali, è la cultura 
dell’effimero, di un qualcosa che si consuma, si divora, si “fuma” in un tempo velocissimo. 
Una vita breve per ogni cosa, tanto è possibile sostituire tutto con infiniti cloni, tutti 
perfettamente uguali! L’unica cosa che permane è l’insicurezza che alimenta l’illusione!

Da qui l’idea di realizzare un trittico fotografico, di provare ad utilizzare anche noi le 

Pe
rc

or
so

 T
ea

tr
o 

/ 
So

gn
o 

am
er

ic
an

o 
ch

ap
te

r1
#

ra
y

141140



IL MALATO IMMAGINARIO
di Molière
con Emilio Solfrizzi
adattamento e regia di Guglielmo Ferro

Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia
19 febbraio 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classi: 2^ B – 4^ B
Coordinatrici: prof.sse Natalia Troia, Georgia Bergamo

L’abito non fa il medico 
Dopo le sue critiche ai nobili di corte, agli ipocriti e alle convenzioni della famiglia, è 
tornato Jean-Baptiste Poquelin (Molière, per chi non lo conoscesse con il suo vero nome) 
con la commedia Il malato immaginario. La critica questa volta è rivolta ai mitici medici 
(no, non quelli di Firenze).
Vi ricordate il personaggio di Simplicio nel Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo 
di Galileo? Quello un po’ ottuso? Ecco, in questa commedia troviamo i suoi cugini non di 
sangue, ma di testa: infatti, come gli aristotelici credevano anche davanti all’evidenza 
che i nervi partissero dal cuore, così il Dottor Diaforetico e il figlio Tommaso Diaforetico 
non credevano alla circolazione del sangue. Li accomuna il loro essere ciechi davanti alle 
dimostrazioni della scienza. Già da questo si capisce quanto i medici di allora fossero 
affidabili… Allora il popolo era disinformato riguardo alle questioni mediche, in quanto 
pochi avevano la possibilità di istruirsi. I medici e i farmacisti, approfittando dell’ignoranza 
del volgo, speculavano sulle visite mediche e sui medicinali. In questa trappola è caduto 
anche Argante, il protagonista della commedia, il quale, ormai convinto che i medici 
detengano il sapere assoluto, si affida a loro ciecamente.
Il pubblico tuttavia, grazie all’espediente dei nomi, già dal primo incontro con questi 
personaggi capisce che essi non sono meritevoli di fiducia. Infatti solo sentire i nomi di 
Dottor Olezzo, Dottor Purgone o Dottor Diaforetico provoca una reazione divertita e 
rende l’idea opposta a quella di professionalità. Chi mai si farebbe visitare da dottori 
con nomi del genere? 
Un’altra vergognosa abitudine dei medici dell’epoca consisteva nel recitare a memoria 
citazioni da qualsiasi testo medico in latino riuscissero a trovare, lasciando credere al 
popolo analfabeta di essere padroni di una grande conoscenza che, in realtà, si limitava 
a un grande castello di carte. Nella commedia questo aspetto emerge molto bene 
attraverso il personaggio di Tommaso Diaforetico, l’imbarazzante promesso sposo di 
Angelica, il quale, durante il discorso di presentazione alla famiglia di Argante, è incapace 
di rispondere a semplici domande di cortesia perché è in grado di dire solo ciò che aveva 
precedentemente imparato a memoria. Il giovane si trova quindi impreparato davanti 
a una situazione del genere, eppure viene lodato dal padre. La critica di Molière nei suoi 
confronti è feroce, in quanto ne fa il simbolo della pessima formazione dei medici.
Ma quindi, perché si attribuiva al medico tutta questa importanza se in realtà non 
era attendibile? Era effettivamente più qualificato di altri o era semplicemente un 
impostore? Chi si meritava davvero il titolo di medico? Argante alla fine ci conferma 

Francesco Giuseppe Sergio
Classe 3^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
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D’altronde da una donna anticonformista, sfacciata e schietta come lei non ci si può 
aspettare altro. Tonina rappresenta un nuovo modello di donna più indipendente, che 
non scende a compromessi ma che combatte per ciò in cui crede: per esempio, quando 
vede Angelica in difficoltà, cerca di aiutarla il più possibile. Per la sua determinazione e 
per i suoi modi di agire potremmo definirla una protofemminista. 

Angelica e Tonina: gli albori della solidarietà femminile
In una società in cui le donne non sono considerate alla pari degli uomini, l’unico mezzo 
che hanno per riscattarsi è quello di farsi forza l’una con l’altra. Un esempio di solidarietà 
femminile lo troviamo in questa commedia in Angelica e Tonina. Tra le due donne infatti 
c’è una certa complicità, si supportano a vicenda come due amiche. 
Tonina, quando scopre che il padre non vuole permettere ad Angelica di sposare 
Cleante, si oppone e difende il diritto della ragazza di essere felice con il ragazzo di cui 
è realmente innamorata. 
La relazione tra Angelica e Belinda è tipica di un’epoca in cui tra donne non c’era incontro, 
ma competizione. D’altra parte l’affinità tra Angelica e Tonina rispecchia quella tra le 
donne d’oggi che si aiutano e si sostengono. Infatti il loro rapporto è probabilmente il più 
vero e moderno di tutta la commedia. 

Sofia Berini, Lucia Della Gaspera, Giulia Flore, Emma Stefani, Paolo Tallon
Classe 4^ B, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 

 
Una denuncia dei vizi della società seicentesca
Nello spettacolo Il malato immaginario di Molière si narra la storia di Argante, che, 
ritenendosi malato terminale, ossessiona la famiglia con le sue manie sulla salute e si 
circonda di medici ignoranti e ipocriti. Proprio uno dei temi centrali della produzione 
teatrale di Molière è l’ipocrisia, ovvero il fingersi ciò che non si è al solo scopo di soddisfare 
i propri interessi personali.
Tra i personaggi che incarnano questo atteggiamento spicca la seconda moglie di 
Argante, la quale finge di assecondare i comportamenti del marito spinta dalla brama 
di denaro, tentando persino di farsi nominare unica erede del patrimonio di Argante, che 
ormai si ritiene in fin di vita.
Al piano di Belinda partecipa il notaio – altra figura rappresentativa dell’ipocrisia 
dell’epoca – che utilizza la legge a suo favore per ingannare Argante e arrivare a farsi 
intestare parte dell’eredità.
L’atteggiamento del protagonista si distingue invece da quello degli altri personaggi, 
in quanto lui non è completamente consapevole della propria ipocrisia ed è almeno in 
parte convinto di essere malato. Il suo comportamento non si basa, quindi, sulla volontà 
di raggirare altri personaggi, bensì su una situazione psicologica complessa.
Ugualmente ipocriti sono i medici cui si affida Argante, i quali alimentano la sua 
ossessione per la malattia  senza fornire rimedi validi, ma approfittano della sua 
volubilità. Questo aspetto raggiunge la sua massima espressione con il finto medico 
interpretato da Tonina, che prescrive cure completamente opposte a quelle degli altri 
medici, considerate inopportune da Argante.
Altro tema che emerge da questa scena è quello della metateatralità, ovvero un 
personaggio che ne interpreta un altro all’interno della rappresentazione teatrale. 
Un ulteriore aspetto della metateatralità è il fatto che Argante nomini delle commedie 
di Molière, criticandole. Dal punto di vista della recitazione, i ruoli che ci hanno 
maggiormente colpito sono stati quello di Tonina e quello del giovane medico, promesso 

che le competenze del medico dell’epoca erano talmente vacue e prive di qualsiasi 
fondamento scientifico che chiunque avrebbe potuto raggiungere la preparazione 
necessaria per essere considerato dottore. Infatti Molière, per concludere la commedia, 
mette in scena l’autoinvestitura del protagonista a medico: Argante si è convinto di 
aver acquisito dalla sua esperienza con medici e farmacisti le abilità necessarie per 
diventare anche lui uno specialista del settore sanitario. L’autore quindi mette in scena 
il malato mentre prova a parlare in latino con addosso un camice, ed effettivamente 
anche Argante, nella sua ignoranza, non è diverso dai medici prima visti sul palco. 
Tutto ciò per dimostrare che se l’abito non fa il monaco, non fa neanche il medico.

Alice Nascimben, Angelica Francescut, Alessia Grillo, Diana Carniel, Fabrizio Bert
Classe 4^ B, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 

Le relazioni tra i personaggi
Il malato e Angelica: un padre a dir poco opprimente
Com’era abitudine nelle famiglie dell’epoca, il padre vuole controllare la vita della figlia e 
non ha intenzione di lasciarle prendere liberamente le proprie decisioni. Argante, essendo 
ipocondriaco, è convinto di essere malato e per questo vuole che la figlia sposi Filippetto, 
giovane medico discendente da una ricca famiglia, affinché si occupi lui della sua salute. 
Il modello di famiglia che Molière descrive nella commedia è di tipo patriarcale: il padre 
ha pieno potere sui figli, i quali sono sottomessi. Con il tempo i rapporti familiari però si 
sono evoluti, per cui, ai giorni nostri, nonostante rimanga un legame affettivo tra padre 
e figli, c’è un minor controllo sulla vita degli altri membri della famiglia, che sono più 
liberi di esprimersi e di fare le proprie scelte. 

Il malato e Luigina: il cambiamento nell’educazione
Nel rapporto con Luigina si notano gli aspetti più manipolatori del carattere di Argante. 
Infatti il padre le impone la sua autorità e la minaccia per scoprire la verità sulla relazione 
tra Angelica e Cleante. Se in passato era considerato normale utilizzare la violenza come 
mezzo per educare i figli, oggi invece questo tipo di comportamento risulta inaccettabile. 
Ai giorni nostri si prediligono metodi meno severi: il rapporto tra padre e figli è basato sul 
dialogo perché si è consapevoli che con l’aggressività non si va da nessuna parte. 

Il malato e Belinda: una questione di interessi
Nel rapporto tra Argante e la moglie i ruoli si invertono: è lui ad essere la vittima. Belinda 
è una donna opportunista e astuta che nel matrimonio ricerca soltanto il proprio 
interesse: ad esempio non si sarebbe fatta scrupoli a chiudere Angelica in convento pur 
di avere l’eredità del marito tutta per sé. 
Quello tra Argante e Belinda è un tipico esempio di matrimonio combinato: nel Seicento 
infatti il matrimonio era legato agli interessi economici. Belinda ha sposato Argante 
solo per arricchire il proprio patrimonio e non sicuramente per amore. Già nei secoli 
successivi però ci furono i primi cambiamenti: nacque la concezione del matrimonio 
moderno, basato sul consenso di entrambi i coniugi, fino ad arrivare ai giorni nostri alla 
possibilità del divorzio.

Il malato e Tonina: una relazione insolita
Il legame tra Argante e Tonina è sicuramente anticonvenzionale: lei dovrebbe essergli 
asservita, ma in realtà il loro rapporto è quasi alla pari. I due si equilibrano a vicenda, si 
tengono testa e Tonina non perde l’occasione di rispondere a tono ai comandi di Argante. 
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SE NON POSSO BALLARE NON È LA MIA RIVOLUZIONE
progetto drammaturgico di Serena Sinigaglia
scrittura scenica di Lella Costa e Gabriele Scotti
con Lella Costa
regia di Serena Sinigaglia

Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo
18 marzo 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento 
Classi: 2^ B - 2^ G LS - 3^ H LL - 5^ A - 5^ D
Coordinatrici: prof.sse Natalia Troia, Giulia Pascot, Francesca Doretto, 
Georgia Bergamo

Una voce, più donne
Lo spettacolo Se non posso ballare non è la mia rivoluzione porta in scena la straordinarietà 
di donne dimenticate o sottovalutate.
Il sipario si apre su una scenografia essenziale ma efficace, che prende vita attraverso 
brillanti scelte registiche. 
Oltre che dalla recitazione, le figure femminili vengono evocate dai loro nomi proiettati 
sulla scena, quasi a volerli imprimere nella memoria del pubblico per lasciarne traccia. 
Il dettaglio dei nomi risulta particolarmente significativo: le lettere si sovrappongono, 
cambiano di posto e slittano per comporre i diversi nomi di donna; il carattere 
utilizzato rimanda a quello degli schermi delle stazioni, quasi ad evocare il viaggio 
verso l’uguaglianza. Efficace la recitazione di Lella Costa, capace di dar vita a donne 
diversissime e di restituire allo spettatore le loro qualità. 
Alfonsina Strada, prima donna a competere in un giro d’Italia, Mary Anderson, inventrice 
dei tergicristalli, Lucrezia Corner, prima laureata in Italia, sono solo alcuni dei nomi 
portati in scena. Adatto a un pubblico vario, lo spettacolo è consigliato a chiunque 
voglia scoprire l’importanza e il ruolo rivestito dalle donne nel corso della storia e nella 
contemporaneità, in una visione aperta alla speranza del raggiungimento di una piena 
uguaglianza finora solo sognata.

Azerina Alibegovic, Anna Bigai, Giulia Levantino, Sara Morassutti, Francesco Sacilotto
Classe 5^ A, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 

Lella Costa e il Catalogo delle donne valorose
Lo spettacolo ci è piaciuto per diversi motivi. In primo luogo abbiamo apprezzato la grande 
capacità di coinvolgimento da parte dell’attrice, che con la sua forte presenza scenica è 
stata in grado di attirare l’attenzione del pubblico facendo risultare piacevole e chiara la 
rappresentazione. Inoltre Lella Costa è decisamente ironica e sa sdrammatizzare verità 
amare, come la difficile condizione della donna nella società, suscitando così riflessioni 
negli spettatori. Notevoli la sua abilità nell’imitare con naturalezza diverse lingue e 
dialetti e la sua eccezionale memoria, visto che è riuscita a costruire una narrazione 

sposo di Angelica per volere di Argante.
La rappresentazione a cui abbiamo assistito è stata molto gradevole e interessante, 
anche grazie all’interpretazione degli attori, i quali hanno saputo coinvolgere il pubblico. 
Inoltre l’esperienza di andare a teatro con la nostra classe ci ha fatto apprezzare 
maggiormente quanto abbiamo studiato a scuola, fornendoci un approccio diverso e 
più diretto al contenuto della commedia.

Lisa Andreon, Emma Bortoli, Lisa Nicol Coassin, Federica De Vecchi, Emanuel Polito
Classe 4^ B, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
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Coco Chanel
Da Parigi hai dato il via alla tua rivoluzione, liberando le donne da corsetti, crinoline 
e tinte pastello. Al loro posto, sobri abiti neri, gonne corte e comodi pantaloni hanno 
raccontato una storia tutta femminile che ancora oggi si tramanda e ci parla di eleganza. 
Uno stile inconfondibile: tacchi bassi, fili su fili di perle finte, perché fossero alla portata 
di tutte e illuminassero anche quella bellezza, come la tua, che non rispettava i soliti 
canoni. E infine borsette a tracolla per lasciare le mani libere di poter abbracciare il 
mondo e vivere secondo le proprie regole.

Andrea Cinausero, Filippo Cristante, Giorgia Furlanetto, Gloria Rusalen
Classe 5^ A, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
 

…e le donne per cui balliamo noi      
Mileva Marić
Mileva Marić è stata una fisica serba, prima moglie di Einstein e prima donna ad 
aver studiato Fisica al politecnico di Zurigo. Mileva, secondo alcuni studiosi, avrebbe 
contribuito alla stesura dei lavori del marito sulla teoria della relatività, ma ovviamente 
questo merito non le viene riconosciuto perché è donna, quindi tutti i riconoscimenti 
spettano solo a Einstein, il quale poi vincerà anche il Premio Nobel.
 
Irena Sendler
La figura di Irena Sendler mi ha colpito molto soprattutto per il suo enorme coraggio e 
la sua determinazione. Infatti, nonostante sia stata catturata, torturata e addirittura 
le siano state spezzate le gambe, lei ha continuato la sua missione: quella di salvare 
bambini ebrei dalla deportazione e da morte quasi certa nei campi di concentramento.
 
Mary Anderson
Mary Anderson è nota per essere stata l’inventrice del tergicristallo. Durante una visita a 
New York nell’inverno 1903, la donna osservò che un autista del tram teneva aperti i due 
finestrini per poter pulire dalla neve il parabrezza. 
Ritornata in Alabama, disegnò uno strumento manuale idoneo a questo scopo e se lo 
fece costruire da una ditta locale. 
Lo strumento consisteva in una leva interna all’auto che muoveva una stecca di gomma 
all’esterno del parabrezza. 
Mary Anderson riuscì a ottenere il brevetto della sua invenzione solo dopo molte 
insistenze e per soli 17 anni.
 
Pina Bausch
Pina Bausch è stata una coreografa, danzatrice, insegnante e direttrice di teatri. Nel suo 
campo è stata un’innovatrice fondamentale perché ha inventato nuove forme, nuovi 
gesti, ma soprattutto un nuovo tipo di interpretazione, in equilibrio tra fragilità e forza. 
I danzatori diventano, grazie a lei, anche attori: nasce così il teatro danza, in cui per 
arricchire le coreografie vengono utilizzati per la prima volta oggetti scenici, solitamente 
utilizzati solo nel teatro di parola.

Lillian Gilbreth
La statunitense Lillian Moller Gilbreth, ingegnera, dirigente d’azienda e psicologa, è stata 
una tra le prime donne a svolgere l’attività per cui aveva studiato. 
Fu l’inventrice della pattumiera con il pedale.  Nello spettacolo è stata rappresentata in 

continua raccontando senza interruzioni le numerose storie di donne. Queste abilità 
sono proprie di un’artista con grande esperienza teatrale. La scenografia era essenziale 
ma efficace: una breve scalinata costituita da mattoni sui quali veniva proiettato il 
nome della donna di cui di volta in volta si parlava. La semplicità del costume (solo 
qualche accessorio come un cappello e una sciarpa) e degli effetti speciali (foglie, neve 
finta e gocce d’acqua che cadevano dall’alto) contribuiva a mantenere viva l’attenzione 
dello spettatore. Ciò che lo spettacolo ci ha lasciato è la conoscenza di donne fino a 
quel momento a noi ignote e  dei caratteri fondamentali di ognuna di esse. Spesso è 
accaduto – e tuttora accade – che i riconoscimenti alle donne siano scarsi e che il merito 
di alcune invenzioni spettante a loro se lo prendano gli uomini.

Siria Mazzega, Prisca Maronese, Ilaria Pivetta, Silvia Pizzolato, Giorgia Romanin, 
Leonardo Zamborlini
Classe 5^ A, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 

Le donne per cui noi balliamo…
Ipazia
Nell’antico Egitto sei nata e in tutto il mondo si conosce il tuo nome. 
Maestra dei numeri, dottoressa degli astri, studiosa brillante. 
Martire della libertà, uccisa ingiustamente. 

Zoe Della Bianca, Daniele Dell’Agnese, Alessandro Maiolla, Lorenzo Potena, 
Leonardo Zambon 
Classe 5^ A, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 

Gerda Taro
Momenti atroci cercavi di catturare:
un uomo che spara;
una città devastata;
un bambino che sbircia
dall’uscio… impaurito.
Per il tuo fine tutto hai sacrificato,
anche la vita.

Laura Bandolin, Elia Cicuto, Samuele De Lorenzi, Elenoire Marlene D’Itria
Classe 5^ A, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

Michelle Obama
La tua mente, illuminata come poche, 
formula parole piene di speranza,
mentre i tuoi occhi brillanti risplendono di gioia e audacia, 
vedendo le persone riunite sotto un’unica bandiera.
Stella più lucente d’America:
Michelle.

Zoe Della Bianca, Daniele Dell’Agnese, Alessandro Maiolla, Lorenzo Potena, 
Leonardo Zambon
Classe 5^ A, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
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Anna Bozzato, Letizia Domino, Nicolò Fagotto, Federico Mitri
Classe 2^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

Gaia Del Bel Belluz, Anna Gottardi, Giorgia Maschietto, Giorgia Quellari
Classe 2^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

un normalissimo momento della sua giornata: mentre si stava occupando dei bambini 
– era madre di dodici figli – aveva bisogno di gettare l’immondizia ma non aveva mai le 
mani libere per aprire il bidone…
 
Josephine Baker
Josephine Baker è stata una delle più grandi cantanti e danzatrici statunitensi del 
ventesimo secolo. Nel corso della Seconda Guerra Mondiale ebbe un ruolo importante 
nel controspionaggio francese e in seguito usò la sua grande popolarità nella lotta 
contro il razzismo e nel sostegno alla battaglia di Martin Luther King per i diritti civili 
degli afroamericani. Lella Costa la rappresenta mentre balla e racconta il suo arresto per 
aver salvato dei soldati.

Siria Mazzega, Prisca Maronese, Ilaria Pivetta, Silvia Pizzolato, Giorgia Romanin, 
Leonardo Zamborlini
Classe 5^ D, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

Testi e immagini disponibili sui profili Instagram: 
filandiereclasse5a
le_filandiere_5d

Asia Pavan, Sara Zanon
Classe 2^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
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OBLIVION RHAPSODY
di e con Oblivion
regia di Giorgio Gallione

Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia
26 marzo 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento       
Classi: 3^ A - 3^ G LS
Coordinatrici: prof.sse Maria Piera Tramontin, Francesca Doretto

Voci di donne
Racconta Neifile
«Finalmente ci ritroviamo, ragazze mie! Dico io, dovevamo aspettare un’altra epidemia 
per incontrarci un’altra volta! Ma quante cose sono cambiate da settecento anni 
a questa parte... Eppure siamo ancora qui a raccontarcela. Chi l’avrebbe detto che 
saremmo diventate così celebri, dalla piuma del buon Giovanni siamo arrivate fino ai 
libri di letteratura di tutto il mondo. Bando alle ciance, la tradizione è tradizione ed è ora 
che vi racconti qualche cosa io. 
Sabato scorso sono andata a teatro. Non immaginate che strana lingua parlano gli 
uomini d’oggi. Frasi brevi, poche subordinate e tante parole di una lingua strana che 
dicono si parli in un’isoletta a Nord Ovest dell’Europa. Insomma, mi trovavo ad assistere 
allo spettacolo e gli attori di cosa si mettono a parlare secondo voi? Ma dai, è ovvio: 
del Placito capuano. Ve lo ricordate? Ma come no, il primo scritto in volgare italiano. 
Effettivamente era un po’ volgarotto, ma non è che il nostro Giovanni fosse da meno. 
Già ai nostri tempi la lingua del Placito capuano era difficilissima, non oso immaginare 
cosa diranno su di noi gli scolaretti di oggi…»   

Matteo Odorico, Pierpaolo De Lorenzi, Lisa Mattiuzzo 

Racconta Fiammetta   
«Eccoci qua in territorio friulano, finalmente a teatro. Mi sembra quasi di essere tornata 
nel 1348, quando messer Giovanni narrò di noi. Che dite, ragazze, vi è piaciuto lo 
spettacolo? Personalmente ho amato la storia di quei due ragazzi lombardi, innamorati 
e costretti a separarsi. Gli attori con le canzoni da loro scelte e i ritmi incalzanti sono 
stati coinvolgenti: con la sintonia e l’armonia mostrate sul palco sono riusciti a unire in 
modo efficace i diversi frammenti della vicenda e il risultato non è apparso per nulla 
discontinuo, nonostante il numero elevato di canzoni. 
Certo che al giorno d’oggi fanno della strana musica!» 

Letizia Rambaldini, Margherita Chiarot, Nora Saccilotto 

Racconta Lauretta 
«Ullapeppa, che bello rivedervi, ragazze mie! Hai tenuto bene gli anni, Fiammetta, 
e anche Elissa, ma colui che meglio tiene gli anni è un giovane e affascinante attore 
dall’incantevole nome, Fabio, che quella notte di cui voi parlate, mi incantò per mezzo 

Salvatore D’Amore, Davide Franceschi, Thomas Marzocchi, Sebastiano Secco
Classe 2^ G LS, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
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Racconta Filomena   
«I lieti fini sono sempre stati la mia passione: vi ricordate quelle storie che c’eravamo 
raccontati quando ancora la peste era il nostro timore principale. E ora, dopo tanto, una 
nuova malattia, nuove persone, ma sempre lo stesso dolce divertimento che l’arte può 
dare. È la fantasia, che ci ha condotto tutta la serata a braccetto, a volerci lasciare un 
ultimo racconto, intenso ed emozionante. La storia del rock, ma in soli cinque minuti. 
E allora sulle voci degli artisti ballano nomi che hanno fatto la storia: Elvis, The Beatles, 
The Rolling Stones, al ritmo incalzante delle loro canzoni. In cinque minuti ti ritrovi in uno 
stato di stupore e ammirazione: hai visto il fuoco dei Deep Purple, vorresti saltare con i 
Van Halen, batti mani e piedi per i Queen. 
Alla fine la musica si ferma, ci sono cinque persone sul palco, solo cinque. 
Non ti sembra possibile. Un attimo fa ti trovavi a cento diversi concerti. Sono stanche le 
persone sul palco, perchè per mostrarti il loro mondo hanno dato tutto ciò che avevano 
da darti. 
Ti rimane solo una parola da dire: GRAZIE!»   

Carlo Biasutti, Sabrina Gerotto, Sara Trevisan 

Classe 3^ A, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

della sua immensa bravura. Interpretò, quell’ammaliante gentiluomo, tre telecronache 
sballate nel tempo: la prima si svolse a Troia, durante la guerra descritta nell’Iliade e 
cominciata a causa di una fanciulla bella quasi quanto Lauretta; poi dal tendine del 
piè veloce Achille si passò a Scipione, «colui che ha distrutto Cartagine e Numanzia», 
e si giunse infine alla battaglia di Waterloo, zona strategica situata tra il lavandino ed 
il bidet, nella quale sua somma altezza Napoleone Bonaparte riuscì a farsi sconfiggere 
dalla più temibile piaga che potesse colpirlo: le emorroidi.»

Luca Vitali, Elisa Busicchio, Sahil Lal

Racconta Emilia 
«Caspita, quanto tempo dall’ultima volta, ragazze! Sembrano passate centinaia di anni 
dal nostro ultimo incontro! Lo spettacolo dell’altro giorno è stato davvero fantastico: è 
incredibile come gli attori siano riusciti a rappresentare una scena tanto tragica in un 
modo così ironico. Inizialmente appare il padre di un poeta vissuto qualche secolo fa. 
L’uomo era stato ucciso: un delitto di cui fu unica testimone una cavalla. Il tema non è 
stato trattato pesantemente, ma anzi in modo divertente.»

Cristina Corda, Valentina Milan, Giuliano Bozza

Racconta Elissa
«Elissa, cosa ne pensi dello spettacolo?»  
«È stato grandioso! Per un secondo ho pensato che crollasse l’intero teatro quando gli 
artisti hanno imitato i migliori cantanti, soprattutto Giusy Ferreri. Hanno modificato 
in modo sagace la sua più celebre canzone: Non ti scordar di me! Impossibile non 
conoscerla! 
Un altro bel momento è stato quando vocalist e consonant insieme, pronunciando solo 
vocali e consonanti hanno composto una canzone intera. E stato bellissimo! Voi cosa ne 
pensate?»    

Anna Longo, Angela Segalotti, Annalisa Cinat

Racconta Pampinea 
«Ehi, vi ricordate di me? Anche se mi hanno rifilato la poltrona 1Z in fondo alla sala ho 
seguito molto bene lo spettacolo. Non avete idea di quante eresie hanno detto quei 
quattro! Roba da Tribunale dell’Inquisizione, che se fossero stati in chiesa avrebbero 
preso fuoco spontaneamente. 
All’inizio, quando è partita Osanna, eh, ho pensato che sarebbe stata una delle solite 
noiosissime processioni. Per carità, niente da togliere al Signore nostro eccellentissimo, 
ma per una serata fra amiche non avrebbe fatto altro che rovinare la festa! 
Poi i quattro sono passati a musiche caotiche e disordinate: ho subito pensato che i 
canti gregoriani si erano molto evoluti dall’ultima volta che ero andata chiesa, prima 
della Grande Peste. Una strana tensione si respirava nell’aria e come per stregoneria mi 
sono ritrovata a ballare insieme ai miei vicini! 
È stato bello passare una serata insieme alle mie vecchie amiche, per una volta senza 
quei tre.»   

Vittorio Marangoni, Lorenzo, Vailati, Marco Nimis 
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Grease: il mio primo musical dal vivo
Grease è stato il primo musical che vedevo dal vivo e la mia più divertente esperienza 
teatrale. Conoscevo già la trama dello spettacolo perché avevo visto il film in televisione, 
ma ero curioso di vedere come sarebbe stata la versione teatrale. 
Il musical parla della vita dei giovani, rappresentata da ogni personaggio con 
caratteristiche diverse. 
A rendere onore al musical originale, l’enfasi degli attori in palcoscenico, i loro costumi 
molto colorati e vistosi, gli oggetti di scena e le scenografie. Mi è piaciuta molto 
l’interazione fra l’uomo che parlava alla radio e il pubblico: è stata coinvolgente e mi 
ha fatto ridere. 
Bella la coreografia, che si adattava agli oggetti presenti sulla scena e alle scenografie.
Anche le voci degli attori non scherzavano, erano molto forti e intonate. Ci vuole tanta 
energia per mantenere la nota giusta mentre ci si scatena ballando. 
Lo spettacolo ha affrontato vari temi – l’amicizia tra adolescenti, le prime cotte, le 
relazioni d’amore, la cura del proprio corpo – in modo accattivante e coinvolgente, 
portando il pubblico a riflettere su argomenti seri mentre si sta divertendo. 
Della vicenda non mi è piaciuto il modo in cui la protagonista ha cambiato la propria 
personalità solo per piacere a un ragazzo, anche se in adolescenza si fa di tutto per 
piacere ad una persona. 
Uno dei miei personaggi preferiti è Frenchy, amica della protagonista, che la protegge 
e la appoggia. Il suo carattere solare e la sua prontezza nel difendersi quando la 
bullizzano mi hanno colpito molto. Facevano tenerezza poi i momenti in cui emergeva 
la sua goffaggine. 
La scena che preferisco è quella del ballo della scuola, quando i ragazzi fanno una 
competizione e ogni coppia si cimenta con coreografie diverse, scatenate ed acrobatiche. 
Tra le ballerine ce n’era una molto atletica, che eseguiva salti pericolosi, ma non aveva 
un ruolo nelle parti recitate, entrava in scena solo per ballare.
Questo spettacolo mi è piaciuto molto, lo consiglierei agli amanti del ballo e della 
musica, ma anche a chi ha visto il film.

Thiago Lot
Classe 1^ D LIN, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

Uno spettacolo che fa viaggiare nel tempo
La sera dell’8 aprile 2022 la Compagnia della Rancia si è esibita al Teatro Zancanaro di 
Sacile con il celeberrimo musical Grease. 
Fondata nel 1983, la Compagnia, seguendo la passione del direttore artistico 
Saverio Marconi, si è affermata soprattutto per la produzione dei più famosi musical 
internazionali tradotti in italiano. 
Al centro della trama di Grease, un musical di fine anni Settanta che spopolò per 
l’importante storia d’amore narrata, vi è il magico e romantico incontro tra l’affascinante 
Danny Zuko e la timida Sandy Olsson, incontratisi durante una vacanza. 
Quella tra loro sembra destinata a rimanere una breve storia d’amore estiva, poiché 
al termine dell’estate la ragazza deve ritornare in Australia, dove è nata e cresciuta.  
Invece tutto cambia nel momento in cui Sandy rimane negli Stati Uniti per frequentare 
la scuola dove va anche Danny: allora lei si accorge di quanto lui sia diverso da come lo 
credeva. Il ragazzo infatti ha una reputazione da duro e, impegnato con la sua banda 
chiamata Thunderbirds, non sembra avere tempo da perdere con lei. Di conseguenza, 

GREASE
di Jim Jacobs e Warren Casey
con La compagnia della Rancia
regia di Saverio Marconi

Teatro Zancanaro di Sacile
8-9 aprile 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classe: 1^ D
Coordinatrice: prof.ssa Giulia Pascot
I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
Classe: 5^ A TUR
Coordinatrice: prof.ssa Fabiola Fontanel

GREASE 
Grease è un musical sorprendente,
giovanile, divertente e travolgente;

che da molto tempo, con i suoi attori
riesce sempre a riscaldare i nostri cuori.

Con i loro dialoghi e musiche elettrizzanti
insieme possiamo brillare come dei preziosi diamanti.  

I personaggi sono ricchi di diversità, 
ma sono tutti amati all’unanimità.

«Siamo Sandy e Danny,
due protagonisti sugli schermi:

Danny, brillantina e chiodo, 
ragazzo duro ma dal cuore d’oro;

Sandy, da ragazza tenera e insicura 
a donna libera e senza paura.»

Thunderbirds e Pink Ladies formano il cerchio dell’amicizia
di cui si parla in maniera allegra e propizia. 

Si parla del rapporto con gli amici e con i nemici,
di relazioni che rinascono come le fenici.

Ci sono persone che sono estremamente belle,
nonostante l’aspetto brillano come stelle.

Con il potere di un solo sorriso,
illuminano addirittura il tuo viso;

ti rendono felici con un solo gesto,
semplice, puro e onesto.

Questo spettacolo ci ha insegnato tanto,
anche noi vorremmo vivere questo incanto!

Giada De Giusti, Marta Pin, Diletta Vendrame, Martina Verona
Classe 1^ D LIN, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
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SYLVIA PLATH. IL CANTO ALLO SPECCHIO
progetto di e con Sonia Bergamasco

Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Pordenone
28 aprile 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento 
Classe: 3^ D 
Coordinatrice: prof.ssa Valentina Zappa

La suggestione della poesia detta in teatro
Sylvia Plath è stata una poetessa e scrittrice statunitense. Nata a Boston da immigrati 
tedeschi, si laureò nel 1955 e ottenne una borsa di studio per l’Università di Cambridge. 
In questo periodo conobbe il poeta Ted Hughes che sposò qualche mese dopo. Poco 
dopo la nascita della figlia, Sylvia terminò il suo romanzo La campana di vetro. Nel 
1962 nacque il secondo figlio. Poi una grave depressione e la scoperta dei tradimenti del 
marito spinsero la poetessa a suicidarsi nel 1963. 
Lo spettacolo della nota attrice Sonia Bergamasco è stato molto piacevole, anche 
perché dopo molto tempo finalmente si poteva tornare a teatro.
All’inizio, quando si sono spente le luci ero molto eccitata, entusiasta dell’atmosfera 
accogliente e attenta. Si percepiva che il pubblico era gioioso, si avvertiva la voglia di 
ritornare a una vita normale: è stata un’emozione molto forte, meravigliosa.
Sonia Bergamasco nella sua lettura scenica ha saputo trasmettere tutto quello che la 
poetessa voleva comunicarci con le sue poesie. 
Il momento dello spettacolo che mi è piaciuto particolarmente è stato quello in cui 
l’attrice ha recitato la poesia Io sono verticale: l’avevamo letta e analizzata in classe, 
ma sentirla nell’interpretazione di Sonia Bergamasco è stato qualcosa di indescrivibile, 
perché faceva vivere in profondità ogni parola dell’autrice. 
Penso che questo tipo di iniziative siano molto interessanti e suggestive: è un altro modo 
per conoscere i poeti e ad avvicinare gli studenti alla letteratura e soprattutto alla 
potenza coinvolgente del teatro.

Annamaria Durlea 
Classe 3^ D, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento

Emozioni profonde dal recital Il canto allo specchio
Giovedì 28 aprile 2022 al Teatro Verdi di Pordenone è andato in scena lo spettacolo 
dell’attrice Sonia Bergamasco Sylvia Plath. Il canto allo specchio, dedicato alla poetessa 
americana Sylvia Plath. 
L’attrice utilizza le sue mirabili doti recitative per trasmettere al pubblico le intense 
emozioni espresse nelle raccolte di poesie Ariel e The Colossus. La scelta di un palco 
vuoto tranne che per due sedie e dei leggii, con una parete che si illumina di colori 
diversi in base ai temi trattati, permette al pubblico di concentrarsi solo sull’artista, 
immergendosi appieno nelle parole scandite dalla sua voce assai trascinante. 

Sandy stringe amicizia con un gruppo di ragazze capitanato da Betty Rizzo, la quale 
le insegna a vivere secondo uno stile più libero. Ciò che Sandy non sa è che Danny è 
profondamente rammaricato per averla trattata male e cerca in tutti i modi di farsi 
perdonare per riconquistarla. Prima che il loro amore possa sbocciare, però, i due 
dovranno andare incontro a numerosi ostacoli, dai problemi a scuola agli scontri con 
bande rivali. L’avvicinarsi del termine delle lezioni e del classico ballo di fine anno sarà 
per Danny l’occasione per dimostrare a Sandy tutto il suo amore, abbandonando così il 
ruolo da duro fino a quel momento interpretato.
La compagnia è riuscita a riprodurre sul palcoscenico tutta la magia della storia, facendo 
vivere al pubblico le stesse sensazioni che si potevano provare guardando lo spettacolo 
in un drive-in. Gli attori sono riusciti a riadattare alla perfezione il musical, rendendolo 
speciale e regalando a tutta la platea una serata unica nel suo genere. La coordinazione 
nei balli e la chimica tra gli interpreti creavano un insieme di energie magiche, luccicanti 
proprio come brillantina!

Mariasole Luston, Cristal Miorin
Classe 5^ A TUR, I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
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SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA ESTATE 
di William Shakespeare
con Paolo Arlenghi, Jurij Ferrini, Maria Rita Lo Destro, Agnese Mercati, Chiara 
Mercurio, Federico Palumieri, Stefano Paradisi, Michele Puleio, Rebecca Rossetti
regia di Jurij Ferrini

Teatro Pier Paolo Pasolini di Casarsa della Delizia
17 novembre 2021

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. P. Sarpi – San Vito al Tagliamento
Classi: 5^ A TUR
Coordinatrice: prof.ssa Fabiola Fontanel

IL NODO
di Johnna Adams
con Ambra Angiolini, Arianna Scommegna
regia di Serena Sinigaglia

Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Pordenone
21- 22 - 23 gennaio 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classe: 3^ B
Coordinatrice: prof.ssa Natalia Troia

UN TRAM CHE SI CHIAMA DESIDERIO
di Tennessee Williams
con Mariangela D’Abbraccio, Daniele Pecci
regia di Pierluigi Pizzi

Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo
13 febbraio 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classi: 3^ G LS – 3^ H LL
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Doretto

La vita della poetessa fu molto tortuosa nella sua semplicità: sebbene ella avesse passato 
un’infanzia felice insieme ai genitori, crescendo iniziò a rendersi conto dei loro difetti che 
proiettava anche sulle sue relazioni con amici e con i primi interessi amorosi. Allo stesso 
tempo sentiva la necessità di eccellere in qualunque cosa facesse: un peso che si portò 
addosso per tutta la vita. Durante gli studi universitari la Plath iniziò a dedicarsi alla 
scrittura, prima come mero passatempo, in seguito come ossessione per raggiungere la 
perfezione metrica e stilistica. 
Le sue poesie rispecchiano e descrivono il suo stato mentale, che – come possiamo 
leggere nei suoi diari – col passare degli anni peggiorò. Dopo alcune delusioni d’amore 
raggiunse la felicità con Ted Hughes, anch’egli scrittore, ma questa le venne strappata 
presto. Nonostante i due figli e la giovane età (trentun anni), nel 1963 Sylvia si tolse 
la vita, sopraffatta da una forte accidia che la stava consumando. Purtroppo lei non 
è l’unica poetessa ad aver compiuto questo atto dopo un’esistenza tormentata da 
sentimenti contrastanti. 
La sua scrittura spicca per la capacità di coinvolgere il lettore esprimendo emozioni 
taglienti, ma difficilmente condivisibili: emozioni che però Sonia Bergamasco riesce a 
rendere chiare interpretando la complessa psiche di Sylvia Plath. 

Chiara Pizzato
Classe 3^ D, I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento
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NOTA STONATA
di Didier Caron
con Giuseppe Pambieri, Carlo Greco
regia di Moni Ovadia

Auditorium del Centro Civico di San Vito al Tagliamento
16 febbraio 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classi: 2^ I SA – 3^ G – 3^ H
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Doretto

LA VITA DAVANTI A SÉ
dal romanzo omonimo di Romain Gary    
con Silvio Orlando
riduzione e regia di Silvio Orlando

Auditorium del Centro Civico di San Vito al Tagliamento
23 febbraio 2022

SPETTACOLO ADOTTATO DA:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere – San Vito al Tagliamento 
Classe: 3^ B
Coordinatrice: prof.ssa Natalia Troia
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CONFINI
Storia racconti spettacoli 

a cura di Emanuela Furlan

Partire dalla nostra storia, i nostri confini geografici, 
per arrivare ad oggi, alle storie che si intersecano nella nostra quotidianità.

Cum-finis: chi ha una delimitazione in comune. Da qui l’origine del termine confine, che 
indica un limite condiviso con altri, una linea che segna la separazione tra due spazi, fisici 
o culturali. Gli Stati nascono sull’idea di confine, che separa le genti, divide ‘noi’ dagli 
‘altri’. Ma noi chi? Noi quali? E quali altri? È il diverso a creare il confine o è quest’ultimo a 
creare diversità? I confini però non sono solo linee di delimitazione, ma sono anche punti 
di contatto effettivo che incidono nelle relazioni e nei rapporti tracciando solchi o ponti 
tra le persone e i popoli e spesso lasciando cicatrici sulla pelle viva di uomini e donne.
Attorno a questi ed altri aspetti è stato costruito il progetto Confini, un’esplorazione 
storico, antropologica, letteraria e teatrale che dai confini del Friuli-Venezia Giulia si 
estende a luoghi diversi, attraversa il XX Secolo ed ha come suo fulcro il racconto, le 
storie e le umane esperienze. Il progetto raccoglie diversi punti di vista e suggestioni, si 
apre a sguardi altri e oltrepassa i confini di singole forme artistico-culturali, incrociando 
senza soluzione di continuità l’incontro con lo studioso e gli artisti, lo spettacolo teatrale, 
il libro e forme di comunicazione digitale. 
Un percorso per esplorare il territorio regionale e, contemporaneamente, il contesto 
ampio in cui questo territorio si pone storicamente e geograficamente; per raccontare 
l’oggi partendo dai confini del nostro microcosmo; per riflettere sui tanti significati della 
parola confini che molto spesso è presente nella cronaca, nelle scelte sociali, culturali, 
etiche e che è tornata con la pandemia più che mai centrale nella discussione.

Gli elaborati degli studenti si trovano sul sito www.confini-dedicascuola.it



IL “GIOCO” DEI CONFINI
Laboratorio a cura di Deina-Friuli Venezia Giulia

14 marzo ore 8.00 e 11.10 – Istituti Mattiussi-Pertini Pordenone 
15 marzo ore 11.10 – Istituti Mattiussi-Pertini Pordenone
18 marzo ore 8.10 e 11.00 – Liceo Leopardi Majorana Pordenone e Istituto Sarpi San Vito 
al Tagliamento
19 marzo ore 8.00 e 11.00 – Istituto Sarpi San Vito al Tagliamento
21 marzo ore 8.15 e 11.15 - Liceo Galvani Cordenons
22 marzo ore 8.15 e 11.10 – Licei Pujati Sacile
23 marzo ore 8.15 – Licei Pujati Sacile
24 marzo ore 8.30 e 11.30 – Istituto Torricelli Maniago
25 marzo ore 8.30 e 11.30 – Istituto Torricelli Maniago
29 marzo ore 8.15 – Liceo Galvani Cordenons
30 marzo ore 8.00 – Liceo Marinelli Udine

Il laboratorio affronta il concetto di confine nelle sue diverse implicazioni (nazione, 
identità e cittadinanza) attraversando diverse fasi storiche. Si parte dal 1914, quando il 
Friuli Venezia Giulia passa nell’arco di pochi mesi a diventare un fronte di guerra, di trincee 
e di propaganda che dipingeva il nemico come barbaro e crudele, per toccare i muri e 
i confini dentro le stesse città e le stesse società durante la Seconda Guerra Mondiale. 
Dal muro di Berlino ci si spinge poi fino ai giorni nostri con un ragionamento guidato 
intorno alle dinamiche dei nuovi confini e muri che oggi attraversano e definiscono il 
nostro contesto di vita quotidiano, sia a livello locale che in un’ottica europea: le barriere 
che disseminano la Grecia, il confine del Mediterraneo, il muro tra Messico e Stati Uniti. 

Il laboratorio della durata di 2 ore utilizza video, discussioni guidate, giochi di ruolo e 
immedesimazione ed ha come obiettivo un’attività esperienziale che permetta una 
riflessione approfondita sul tema Confini dal Novecento ad oggi, con lo scopo di 
promuovere una cultura della pace e della convivenza tra i popoli.

PARTECIPANTI:

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
Classi: 3^ C - 3^ T - 4^ A - 4^ S - 4^ T
Coordinatrici: prof.sse Serena Andriolo, Elisabetta Sgromo, Cristina Marchini
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile 
Classi: 5^ A LIN - 5^ B LIN - 5^ B SU
Coordinatrici: prof.sse Francesca Trinco, Marta Raminelli, Daniela Nicodemo
I.S.I.S. Mattiussi-Pertini Pordenone
Classi: 4^ B AFM - 4^ D - 5^ C
Coordinatrici: prof.sse Letizia Andreozzi, Lorella Tajariol, Mavis Bottos
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classi: 4^ A AFM - 5^ A AFM - 5^ A TUR
Coordinatrici: prof.sse Sara Antoniali, Paola Siano
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classi: 4^ B - 4^ D - 5^ D
Coordinatori: prof.sse Lucia Bettoli, Francesca Piovesan, Mara Gobbi, Maria Teresa Catucci

166

CONOSCERE E IMMAGINARE

I CONFINI: LINEE IMMAGINARIE E IDENTITÀ
incontro con Marco Aime 

7 aprile ore 8.30 – Auditorium della Regione di Pordenone 
7 aprile ore 11.00 – Auditorium Zotti di San Vito al Tagliamento 
8 aprile ore 11.00 – Auditorium Zanon di Udine

In geografia politica, il confine è la linea immaginaria tra due nazioni. 
Tutte le nazioni sono il prodotto di un processo di immaginazione costruito dall’alto. 
Sono linee immaginate ma non immaginarie se poi si combatte e si muore in loro nome 
e sono così reali da essere pensate come “naturali” anche se in gran parte costruite a 
tavolino, neanche troppi anni fa. Così, può accadere che ciò che reputiamo essere una 
nostra naturale specificità su cui fondare un senso di identità, altro non è che il prodotto 
di una rappresentazione, l’istituzione di un confine culturale, l’esercizio di una finzione, 
l’invenzione di una tradizione.

PARTECIPANTI:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento 
Classi: 1^ A - 1^ B - 1^ E - 1^ I - 2^ A - 2^ C - 2^ D - 2^ F - 2^ H - 2^ L - 4^ C - 4^ D 
Coordinatori: proff. Valentina Zappa, Francesca Corradin, Rita Lena, Francesca Fabris, 
Francesco Colussi, Giovanni Tasca, Francesca Tamai
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classi: 4^ A AFM - 5^ A AFM - 5^ A TUR
Coordinatrici: prof.sse Sara Antoniali, Paola Siano
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classi: 1^ A - 1^ B - 4^ B - 4^ D - 5^ D
Coordinatori: proff. Lucia Bettoli, Francesca Piovesan, Mara Gobbi, Maria Teresa Catucci
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Classe: 5^ DU
Coordinatrice: prof.ssa Susanna Corelli
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine
Classi: 2^ E - 3^ H - 4^ F
Coordinatrici: prof.sse Rosanna Zoff, Anna Tomasella, Anna Sanacori
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LA MALALUNA
Reading dall’omonimo libro di e con Maurizio Mattiuzza

28 marzo ore 9.00 e 11.00 - Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento (8 classi)
31 marzo ore 9.00 - Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento (4 classi)
1 aprile ore 8.15 - Licei Pujati Sacile
21 aprile ore 11.15 - Liceo Galvani Cordenons
4 aprile ore 10.30 - Istituto Torricelli Maniago
29 aprile ore 11.00 - Liceo Malignani Udine

La Malaluna, romanzo d’esordio del poeta Maurizio Mattiuzza, è una saga familiare, la 
storia degli Sbaiz, una famiglia friulana di origine slovena nata con la carestia e cresciuta 
con due guerre mondiali dentro casa. L’autore ha trasformato la storia della propria 
famiglia nel racconto dell’intero popolo friulano e di una terra di confine che, come 
sostiene l’autore stesso, è un concentrato di minoranze linguistiche e che da sempre 
contiene nel suo piccolo mondo la storia del nostro paese.

PARTECIPANTI:

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
Classi: 3^ T - 4^ A - 4^ S - 4^ T
Coordinatrici: prof.sse Serena Andriolo, Cristina Marchini, Elisabetta Sgromo
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile 
Classi: 3^ C - 5^ B LIN - 5^ B SU
Coordinatrici: prof.sse Bettina Ronchetta, Marta Raminelli, Daniela Nicodemo
I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento 
Classi: 1^ A - 1^ B - 1^ E - 1^ I - 2^ A - 2^ C - 2^ D - 2^ F - 2^ H - 2^ L - 4^ C - 4^ D 
Coordinatori: proff. Valentina Zappa, Francesca Corradin, Rita Lena, Francesca Fabris, 
Francesco Colussi, Giovanni Tasca, Francesca Tamai
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classi: 4^ D - 4^ F - 5^ D
Coordinatrici: prof.sse Mara Gobbi, Anna Sanacori, Maria Teresa Catucci
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine
Classi: 2^ E - 3^ H
Coordinatrici: prof.sse Rosanna Zoff, Anna Tomasella
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Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Classe: 4^ EU
Coordinatrici: prof.sse Silvia Pettarin, Cleonice Tirone
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine
Classi: 4^ F
Coordinatrice: prof.ssa Anna Sanacori

CONFINI E GUERRE - teatro e reading 

CERCIVENTO 
Spettacolo teatrale tratto da Prima che sia giorno di Carlo Tolazzi 
di Riccardo Maranzana e Massimo Somaglino
con Alessandro Maione, Filippo Quezel
regia Massimo Somaglino

10 aprile ore 20.45 – Auditorium Zotti di San Vito al Tagliamento
11 aprile ore 20.45 – Auditorium Aldo Moro di Cordenons

Una nota vicenda della prima guerra mondiale in Friuli, che il 1° luglio 1916 dietro il cimitero 
di Cercivento vide la fucilazione di quattro alpini e la reclusione per decine d’anni di molti 
altri.  Un intrecciarsi di sentimenti - rabbia, disperazione, speranza - in un’altalena di 
umana pietà. Una storia di guerra sui confini, storia che ancora oggi attende il riscatto 
e la riabilitazione di quei soldati ingiustamente incolpati di insubordinazione e “rivolta 
in presenza del nemico”, quando invece il loro rifiuto a conquistare la cima del monte fu 
motivato soltanto dalla lucida consapevolezza che l’azione comandata sarebbe stata 
un inutile suicidio.

PARTECIPANTI:

I.S.I.S. Licei Le Filandiere San Vito al Tagliamento 
Classi: 1^ E - 2^ A - 2^ D - 2^ L - 4^ C - 4^ D 
Coordinatori: proff. Rita Lena, Francesco Colussi, Giovanni Tasca
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classi: 5^ D
Coordinatrice: prof.ssa Maria Teresa Catucci
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PARTNER DEL PROGETTO CONFINI, 
finanziato dalla Regione Friuli Venezia Giulia:

Ente Regionale Teatrale del Fvg
Fondazione Friuli
Comune di Pordenone
Comune di Cordenons
Liceo Leopardi Majorana Pordenone
Liceo Artistico Galvani Cordenons
Istituto Sarpi di San Vito Al Tagliamento
Leali Delle Notizie Ronchi dei Legionari
Claps Coop.
Vallimpiadi
Libreria Giavedoni Pordenone
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LE PAROLE E I CONFINI - gli studenti protagonisti 

Il termine “confine” ad ogni singola persona evoca specifici contenuti ed eventi. 
E dunque, quali sono i significati che ognuno di noi collega a confini? Quali gli eventi 
storici, sociali, politici che richiamano questo termine? Quali le emozioni, storie familiari, 
vicende personali ad esso collegate? Quali musiche, colori, immagini richiamano in noi?
Attraverso le risposte che gli studenti daranno a queste ed ad altre domande, si intende 
costruire una grande mappa concettuale online che porti a riflettere sul tema, a 
raccogliere esperienze, a costruire visioni per il futuro.
Gli studenti diventano così non solo fruitori ma protagonisti del progetto Confini e 
attivatori di significato e di visione attraverso la produzione o la raccolta di materiale 
diverso. La messa online sarà a cura dell’Associazione Thesis e potranno essere prodotti, 
a titolo esemplificativo: brevi video di testimonianze; micro-interviste a storici, scrittori, 
testimoni, ecc. su supporto audio, video o di scrittura; testi, racconti, fotografie; 
produzione di musiche, di immagini o di diversi supporti creativi digitali e social, ecc.

PARTECIPANTI:

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
Classi: 3^ C - 3^ T - 4^ A - 4^ S - 4^ T
Coordinatrici: prof.sse Serena Andriolo, Cristina Marchini, Elisabetta Sgromo
I.S.I.S. Mattiussi-Pertini Pordenone
Classi: 3^ A RIM - 3^ B RIM - 3^ A SIA - 4^ D
Coordinatrici: prof.sse Anna Musetti, Karin Iacumin, Federica Buso, Lorella Tajariol
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classi: 4^ D - 5^ D
Coordinatrici: prof.sse Mara Gobbi, Maria Teresa Catucci
Liceo Artistico G. Sello Udine
Classe: 2^ I
Coordinatore: prof. Massimiliano Galati
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine
Classe: 3^ H
Coordinatrice: prof.ssa Anna Tomasella
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SEZIONE BIENNIO

SCRITTURA

Giulio Nonis
Classe 1^ B, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Commento misto
Motivazione del Premio:
All’iniziale difficoltà di entrare in consonanza con il libro “Il veliero sul tetto” subentra nel 
giovane lettore una profonda empatia con il sentire dell’autore e con essa la speranza nel 
potenziale umano di intelligenza e solidarietà.

Il libro di Paolo Rumiz, Il veliero sul tetto, è un diario di bordo: descrive oggettivamente 
e soggettivamente cosa succede durante le giornate del lockdown. Il testo è molto 
ricco di parole ricercate e tecniche che nella scrittura corrente non vengono quasi mai 
utilizzate; infatti per questo la prima volta ho faticato un po’ nel comprenderlo. Inizia 
raccontando gli stati d’animo dell’autore, stati d’animo spenti e privi di emozioni forti, 
come ad esempio il piacere di viaggiare per il mondo e vedere nuovi scenari, emozioni 
che avevano impegnato la sua vita fino ad allora.
Rumiz ci fa capire quanto anche un uomo di 73 anni possa soffrire in un lockdown 
rinchiuso in casa, senza vedere i propri familiari e stare insieme ai suoi nipoti.
Il libro, se letto da un adolescente, la prima volta può non essere compreso pienamente; 
per questo, ho scelto di leggerlo una seconda volta.
Nella seconda lettura, a distanza di settimane, ho capito il vero significato di ogni frase 
e ho compreso a fondo ciò che volesse dire e ciò che volesse far arrivare al lettore. 
E stato così che mi sono ritrovato rispecchiato, però in una persona molto più matura, con 
anni di scrittura alle spalle. Mi sono ritrovato nel fatto che l’assenza delle persone a me più 
care, come per l’autore, è stata una grande mancanza, di cui tuttora subisco le conseguenze 
(ad esempio, ancora oggi vedo i miei zii, cugini e nonni forse una volta al mese). 
Nel testo, inoltre, sono presenti molti frammenti di storia riconducibili alla guerra nella 
ex Jugoslavia, che potrebbero fare riferimento al fatto, che anche prima del Covid, 
Rumiz aveva vissuto un periodo simile al lockdown, anche se per motivi completamente 
diversi. Quello fu un periodo cupo, un periodo che sarebbe diventato la storia dei giorni a 
venire. La narrazione ora è ambientata a casa sua, nel suo appartamento, in una Trieste 
deserta e abbandonata a se stessa, a causa della pandemia globale causata dal virus 
COVID-19, di cui ancora oggi non si conosce l’esatta provenienza e le reali conseguenze.
Nel libro sono molti i personaggi che vengono nominati, alcuni più cari allo scrittore come 
i nipoti, i figli, gli amici, poi altri personaggi più conosciuti, come Papa Francesco, che 
cercava di consolare i Cristiani ed il mondo tutto, fino ai dottori (virologi e immunologi) 

DEDICA 2021 A PAOLO RUMIZ 
PORDENONE, 16—23 OTTOBRE 2021
CONCORSO “PAROLE E IMMAGINI PER PAOLO RUMIZ”
Coordinamento Progetto Dedica Scuola:
Daniela Gasparotto, Annamaria Manfredelli

libri / incontri / cinema / musica / teatro / mostre



che la rende unica nel suo genere, perché io, l’autrice del lavoro, ho una mia visione, ma 
altre persone possono vederla in un altro modo. Ed è proprio qui la libertà, ovvero di 
interpretare la mia arte come meglio credono, ma non solo in questo ambito “allegro”, 
anche tutte le notizie sul COVID-19 hanno varie prospettive che in questi tempi hanno 
comportato opinioni e pensieri tutti contrastanti tra loro.
Intanto sono ormai volati questi mesi, dopo ormai un anno di pandemia, con i miei 
quadri ho reso felici moltissime persone che hanno abbellito le loro case dimenticando 
così i momenti bui del CORONAVIRUS perché la creazione della bellezza rappresenta ora 
e rappresenterà per sempre il mio personale veliero sul tetto.

PREMIO SPECIALE 

alla Classe 1^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Un lungo viaggio
Motivazione del Premio:
Dalla lettura di “Appia” sono nati testi delle più diverse tipologie: dalla recensione al 
reportage, dal diario alla farsa, in un caleidoscopio di punti di vista e di stili espressivi. 
Una partecipazione collettiva che fa onore alla classe e conquista chi legge.

Nell’anno 108 d.C. partii con i miei schiavi per un lungo viaggio di lavoro, ero infatti un 
commerciante di pelli ed avevo la mia bottega alle Terme di Caracalla. 
Con il carro presi la via che portava a Brindisi, la famosa via Appia, che nel corso degli 
anni era stata restaurata ed ampliata con tante diramazioni verso la costa, in zone più 
pianeggianti. Il viaggio era tranquillo e il carro faceva pochissimo rumore sulla nuova 
strada. Quasi quasi sarei riuscito ad addormentarmi per il dondolio che le ruote facevano 
sulla strada, costruita secondo la tecnica romana con grandi pietre di origine vulcanica.
Guardando fuori dal  carro, vidi una decina di schiavi sul bordo della strada che, con 
fatica, stavano appoggiando una pietra miliare che aveva delle strane incisioni dorate.  
Non potevo fermarmi e iniziai a chiedermi chi avesse commissionato tale opera.
 Sarà stato l’imperatore? Un nobile che aveva contribuito alla sua realizzazione? Oppure 
era di un ingegnere? Al ritorno avrei fatto fermare il carro perché ero davvero curioso di 
scoprire il segreto della pietra. Il primo giorno di viaggio finì, esausto, ci fermammo per 
la notte in un casolare che forniva vitto e alloggio per i commercianti. Io affittai una 
stanza, non la più lussuosa, ma abbastanza comoda, invece i miei schiavi stavano a fare 
la guardia al carro. Non mi fidavo a lasciarlo incustodito.
 La mattina seguente riprendemmo il viaggio. Verso la metà della giornata dei soldati 
ci fermarono e ci dissero che fino a nuovo ordine non si poteva proseguire perché una 
lastra era stata posizionata male dagli schiavi.
Mentre lavoravano,  io mi sedetti per terra vicino al mio carro e ripensai al tragitto 
percorso, alla via che gli schiavi e gli ingegneri avevano costruito con tanta fatica.
Dopo molto tempo siamo  ripartiti e si è messo a piovere. Con fatica siamo riusciti 
ad arrivare a una casa, posta a pochi metri dalla strada, con alberi ombrosi, utili nella 
stagione estiva.  I padroni gentilmente ci hanno ospitati e ci hanno raccontato come 
la via Appia stava diventando una della più grandi opere di ingegneria civile e della sua 
grande importanza come via commerciale.
Abbiamo ripreso il viaggio e dopo diverse miglia, segnate sulle pietre miliari, siamo arrivati 

che sono diventati delle nuove star televisive cercando di spiegare la situazione che tutti 
noi avevamo davanti.
L’attimo che ha fatto venire un brivido a me, e penso a tutti i lettori, è stato quello in cui 
Rumiz, racconta di quando un mattino salì sul tetto della sua casa, tetto che da quel 
momento diventò il suo veliero. 
Lì il suo sguardo cambia completamente la prospettiva: per la prima volta aveva la 
visione della catastrofe mondiale e allo stesso tempo del potenziale di intelligenza e 
solidarietà che il mondo ancora poteva vantare.
Gli si svela un’Europa col fiato sospeso, quasi in apnea di fronte al rischio di una caduta 
nel vuoto che però aveva la forza ancora di risorgere.

Federica Amedeo
Classe 1^ C, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Il mio veliero sul tetto
Motivazione del Premio:
Dalla lettura del diario del lockdown di Rumiz scaturiscono riflessioni personali sul ruolo 
dell’arte che sempre, ma ancor più in momenti particolarmente difficili, può rivelarsi una 
risorsa preziosa, capace di dare senso alla vita.

La vita monotona che ho sempre condotto fino al 12 marzo 2020 si era interrotta. 
Avendo molti più limiti del normale, l’unico modo per tornare a vivere stava in quella 
“botta di speranza”, data da ciò che più amavo e che amo tuttora: creare qualcosa 
dal nulla. Appassionandomi, più precisamente, ad una tecnica pittorica conosciuta 
con il suo termine inglese, “acrylic pouring art”; sembra quasi una formula scientifica 
sentendola pronunciare, ma in realtà la sua traduzione è semplicemente “arte fluida a 
base acrilica”.
In quel momento, così difficile per tutti, dedicarmi a qualcosa di artistico e completamente 
nuovo, era proprio quello che mi serviva per trovare “il mio veliero sul tetto” e che mi 
avrebbe accompagnata in questo momento di “clausura”, ma non solo… anche in tutto 
il resto della mia vita; perché avere quel qualcosa che ci fa “sconnettere” dal resto del 
mondo ed essere quindi solo TU e IO è veramente NECESSARIO! 
Botteghe chiuse, negozi di belle arti, ormai dimenticati, tutti hanno chiuso i battenti; 
perfino il reparto del supermercato in cui potevi trovare, se avevi fortuna, qualche 
pennello e tempera… SBARRATO, perché definito “non indispensabile” e che quindi, non 
si classifica tra i beni di prima necessità.
Dire ad un futuro artista che non si può neanche comprare un album da disegno è 
assurdo, chi non ha avuto la forza di reagire, come ho fatto io, sicuramente è caduto in 
quello che definirei un silenzio assordante, privo di libertà.
Ed è proprio su quest’ultima parola, appena citata, che mi vorrei soffermare: LIBERTÀ. 
Parlare di questo stato di autonomia essenzialmente sentito come diritto è decisamente 
anomalo in questo periodo, che purtroppo non è ancora terminato.
Nel mio veliero, la mia libertà l’ho trovata nel fare una semplice “cosa”, ma in totale 
spensieratezza, senza dei limiti, però questo non vuol dire senza regole, anzi, ce ne sono 
ancora di più. Ad esempio, con questa tecnica, i “dosaggi” sono fondamentali, perché 
senza di essi il lavoro non riesce. Ma oltre alla parte più tecnica e pratica, quello che 
secondo me la rende “speciale” e che l’ha resa il mio amato veliero è che alla base del 
risultato ci sta un’arte astratta, ed è proprio questo senso di: “è più questo, o quello?” 
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giunta la mia ora e che non avrei avuto la possibilità di raccontare la mia avventura. Mal 
di testa, ecco quello che sentivo. Piano piano alzai il capo da quello che mi sembrava 
cemento. C’erano delle persone attorno a me e dove mi trovavo sembrava quasi un 
ospedale. Non riuscivo a capire dove o perché mi trovassi in quel luogo, ma quando mi 
voltai verso destra trovai una vista mozzafiato: il mare, il mare di Brindisi.

Arianna Bastasin

Appia, la madre di tutte le strade
Vivo in una periferia di Roma e sono circondato dai resti dell’Appia, una strada, o meglio, 
la strada destinata a subire la stessa fine di lento sventramento delle Piramidi. Ieri era 
una giornata come le altre ma ho ricevuto visite. Mi accosto alla porta e vedo una donna 
e tre uomini sfiniti che accolgo con un po’ di diffidenza. Sono chiaramente in viaggio da 
molto tempo, lo deduco dai loro occhi ridotti a due fessure per i raggi accecanti del sole. 
Metto a bollire il caffè prima che rifiutino. Una volta che si sono accomodati, sillabo con 
timidezza: “Perché qui?”. Allora loro decidono di mettermi al corrente dei loro piani mentre 
io acconsento distrattamente. In pratica hanno deciso di intraprendere questa missione 
impossibile per restituire all’Appia il suo legittimo valore archeologico. Certamente 
è un’idea nobile ma chiaramente una battaglia persa in partenza per la crescente 
industrializzazione e il disinteresse della popolazione verso l’antico. Immaginando che 
fossero stanchi delle critiche e sapendo che non avrei scalfito la loro determinazione, 
non faccio commenti e mi limito ad annuire con scarso interesse. Annoiato dalle loro 
chiacchiere vado in cucina per versare il caffè nelle tazzine sperando che se ne vadano 
via presto. Sono stati molto gentili e chiaramente non vogliono trattenersi di più, forse 
per il mio atteggiamento da classico vecchio scorbutico che non invita di certo ad una 
conversazione fluida. Quando mi rendo conto che sono brave persone smetto di fare il 
maleducato e li invito a pranzo. Ora sono deciso più che mai a far luce sul loro piano. Li 
faccio accomodare in salotto. Dopo esserci presentati (infatti prima non ce n’era stato 
il tempo) non spreco altro tempo con i convenevoli e comincio subito a porre domande 
ben precise e mirate: “Credete che i comuni tuteleranno i reperti che circondano l’Appia, 
meglio di come lo fanno ogni giorno gli illegittimi proprietari che li hanno rubati di 
nascosto? Non credete forse che a questo punto sia meglio che finiscano nelle mani 
di un collezionista interessato piuttosto che di una città la cui unica intenzione è la 
cementificazione?”. Aspettano qualche secondo prima di ribattere ma quando lo fanno 
riescono a evitare il nocciolo della domanda e così l’imbarazzante ammissione su come 
il fascismo sia riuscito a tutelare l’antico meglio di come facciamo noi oggi. Infatti 
rispondono: “Rubando un reperto ad una casa o a quel che sia, solo per il tuo tornaconto, 
rubi anche alla comunità, ciò che si trova sottoterra appartiene a tutti”. Questa risposta 
non mi dà soddisfazione, quindi ne pongo subito un’altra con l’obbiettivo di scoraggiarli: 
“L’Appia è una strada lunghissima e per molti chilometri è sotterrata o distrutta. Voi 
siete in quattro, le persone contro la vostra opera da benefattori sono migliaia. Spesso 
vengono fatte scoperte strabilianti ma poi vengono tenute nascoste solo perché i musei 
traboccano di reperti. In tutto questo i comuni celano le loro “altre priorità” sotto bei 
discorsi. Come pensate di riuscire a smuovere il disinteresse che cala spietato sull’Appia? 
In fin dei conti è una strada, alla gente non interessa, conosce fin troppi altri monumenti 
che meritano di essere visiti. Dopo tutto come dargli torto?”. Credendo di essere riuscito 
nella mia impresa, segretamente mi compiaccio e sono già pronto a concludere il match 
quando l’uomo che se n’era stato zitto per tutta la conversazione, un certo Paolo, prende 

a Brindisi.  Il carro è giunto al porto per la spedizione delle mie pelli finemente lavorate.
Al ritorno mi sono fermato a guardare la prima pietra miliare che aveva suscitato in me 
tanto interesse. Oltre alle miglia le strane incisioni d’oro. E una poesia in onore del nostro 
imperatore che si conserverà per secoli.

Mattia Andreotti 

Un viaggio bizzarro
13 giugno 2015. La mappa e il GPS indicavano ancora 500 metri alla destinazione finale: 
Brindisi. Eravamo stanchi, devo ammetterlo, tre mesi di lunga e intensa camminata 
lungo la via Appia non si fanno decisamente tutti i giorni. 
È stata comunque un’esperienza indimenticabile: ho imparato molteplici cose e 
incontrato persone che, ognuna nel suo piccolo, mi ha arricchito di qualcosa in più di 
conoscenze, informazioni e modi di vedere il mondo. 
In lontananza si riusciva a intravedere il cartello che indicava la fine di Mesagne e l’inizio 
di Brindisi. L’emozione e il senso di vittoria era forte, forse troppo per descriverlo, ce 
l’avevamo fatta. Ancora qualche passo e avremmo raggiunto l’ambito traguardo che 
aspettavamo da tempo. Avevo le mani sudate e le gambe tremanti, però ho continuato 
a camminare comunque. 
Ormai il cartello di confine era a pochi passi da noi e mi sembrava di sognare. Ci 
guardammo tutti intensamente, come se stessimo pensando tutti alla stessa cosa: “È 
finita quindi?”. Contammo insieme fino a tre quasi urlando ed eccoci qui: la città dei 
nostri sogni, Brindi…
Non feci neanche in tempo a completare il pensiero che una scossa mi pervase tutto 
il corpo senza preavviso. Cosa stava succedendo? Non riuscivo a capire niente, l’unica 
cosa che riuscivo a percepire con i miei sensi era solamente il buio.
Ero stordito, proprio come quando ti svegli la mattina dopo una serata passata a bere 
alcolici. Decisi dopo un po’ di aprire gli occhi e ritrovai subito i miei amici che si trovavano 
nella mia stessa situazione. Mi guardai attorno e all’inizio non capivo dove ci trovassimo, 
era un paesaggio simile a quello dove vivevo quando ero bambino. Ci trovavamo su 
una strada in mezzo ai campi e in lontananza si poteva scorgere con gli occhi una 
cittadina. Pensai subito che ci trovassimo ancora sulla via Appia, quindi, appena ne ebbi 
la possibilità, riuscii a fermare un passante e a chiedergli informazioni sul luogo e su che 
giorno fosse. Egli ci disse che ci trovavamo sulla strada che collegava Mesagne a Brindisi 
e che era il 13 giugno 1991.
Giugno 1991… quattro mesi dopo la caduta del comunismo. Non riuscivo a crederci. 
Com’è stato possibile essere ritornati a quel periodo storico? Avevo bisogno di risposte 
quindi ci affrettammo ad andare verso la città più vicina a noi, Brindisi.
Quando arrivammo ci dividemmo e ognuno di noi iniziò ad esplorare il luogo. Per ore 
girammo la città colti da una frenesia e da un’emozione incredibili: ammirammo palazzi, 
chiese, scalinate, tutto il paesaggio urbano di quell’anno in cui una strana forza ci aveva 
catapultati. Quando ormai stava scendendo il tramonto fui attratto da un negozietto 
di profumi aromatizzati e medicine naturali. La signora che lo gestiva doveva avere 
circa sessant’anni e dopo averle raccontato, con non poco timore di essere preso per 
pazzo, ciò che ci era capitato quel giorno, lei con tutta calma mi rispose con “oh caro 
mio, in che guaio vi siete cacciati!”. Fu così che la bizzarra signora cominciò a leggerci 
una vecchia storia di pellegrini in viaggio sulla via Appia, ma non sentii tutto il racconto. 
Eccola di nuovo quella scossa improvvisa… Questa volta pensai veramente che fosse 
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arrivo al mare, dove posso riposarmi e ristorarmi per una notte. Lì passo sotto la tomba 
di Cicerone. Parto all’alba, ma questa volta si va verso l’entroterra attraverso lande 
desolate di alberi. Proprio qui l’Appia sale, così devo attraversare le montagne degli 
Appennini. Presso Benevento trovo un luogo comodo dove riposarmi, ma il tempo stringe 
e si riparte. L’Appia sugli Appennini, per fortuna, è abbastanza scorrevole e continua 
a splendere anche nelle impervie salite delle montagne. Faccio fatica ad immaginare 
lo strenuo lavoro che gli operai dovettero affrontare per costruire questo capolavoro. 
Probabilmente lavoravano anche di notte e chissà come si saranno ridotti le mani a 
scavare le trincee per la via e chissà quanti morti. E’ giusto onorare il duro lavoro di Appio 
Claudio con il buon uso e con il ricordo della sua via. Arrivato al culmine degli Appennini 
non mi resta che la discesa verso valle, verso l’altra faccia dell’Italia quella verso ovest. 
La nostra terra è degna di ammirazione ed è fertile. Non biasimo Annibale quando col 
suo esercito si fermò per lungo tempo; lo farei anch’io se fossi un barbaro. Arrivo verso 
la fine del mio viaggio di andata, da qui scorgo il mare. Faccio correre il mio cavallo e 
arrivo al cospetto del fiorente territorio di Taranto. Eccomi, sono a Taranto! Qui riposo 
una notte perché l’indomani arriverò a destinazione. Nella notte, l’ultima del viaggio 
di andata, rifletto sulle ragioni per le quali noi Romani abbiamo prolungato il percorso 
dell’Appia fino a Brindisi. La mia riflessione giunge alla considerazione che Brindisi è una 
città importante per l’impero Romano, più importante di quanto lo sia Taranto. Brindisi, 
poi, è anche la terra dove è morto Virgilio. Finisco il mio viaggio al galoppo del mio 
cavallo. Sono arrivato finalmente a Brindisi, la mia meta. 

Matteo Bortolotto

Recensione… o quasi… di una quasi quindicenne
Confesso… leggere Appia non è stato facile per me! La fatica fisica fatta dalla pattuglia 
di Viandanti è stata pari a quella mia, per cercare di stargli dietro! È un diario di viaggio 
attento e preciso, una continua ricerca della “Strada Regina” che attraversa l’Italia, 
“imperterrita, inflessibile, sconcertante e totalitaria”, che a volte si trasforma in “un 
lungo nastro d’asfalto”. A tratti si perde in mezzo ai campi, tanto da non riuscire a 
trovarla più, se non con l’aiuto di qualcuno del posto, che ti indica dov’è finita e dove la 
puoi ritrovare, per riprendere quel cammino. Se all’inizio lo scopo dell’impresa è quello 
di arrivare alla meta prestabilita, poi diventa il piacere di incontrare e conoscere in ogni 
singolo paesino la gente, che si ferma per scambiare due chiacchiere, che racconta un 
pezzo di storia dell’Appia antica che nessuno ricorda più, che offre un bicchiere di vino 
sempre con il sorriso e la battuta pronta o la possibilità di un pediluvio per i poveri piedi, 
massacrati dalle vesciche, segno evidente dei tanti chilometri fatti! La Strada n. 1 in 
Italia, la prima, la più importante… ma anche la più dimenticata e trascurata: segnata 
dal grande Appio Claudio, congiunge Roma al Sud Italia. Doveva rappresentare l’orgoglio 
del nostro Paese ma, in realtà, testimonia il fallimento dello Stato… “la sua eclissi”! 
Rappresenta sicuramente la capacità che avevano i Romani di perseguire uno scopo, 
un’idea, di realizzarla con una tenacia e una tecnica da far invidia a chiunque oggi. La 
pattuglia di viandanti è composta da poche persone, che decidono di intraprendere 
questo cammino a piedi alla ricerca del passato, per comprendere qualcosa di più del 
nostro presente. Stargli dietro non è stata affatto una passeggiata, anzi! Sicuramente 
sarebbe stato interessante indossare un bel paio di scarpe da ginnastica e gustarsi la 
lettura del libro, ripercorrendo il loro cammino, se non tutto, almeno in parte: l’Appia 
antica è “la via che traccia la via, un asse che perfora il vuoto”, che spessissimo si perde… 

la parola: “I ragionamenti che hai fatto non fanno una piega, questo è il problema, sono 
innegabili. Ma, non per questo, lo devono rimanere. Io spero che in un futuro non troppo 
lontano, qualcuno continui il mio lavoro. Il problema è sempre lo stesso, non c’è spirito 
d’iniziativa. Si è talmente troppo impegnati a chiedersi - Chi comincia? – che nessuno 
fa mai niente. Io però non ho scelto la pigrizia. In un mondo in cui vige la regola del 
business, basterebbe che alla gente importasse qualcosa dell’Appia per far muovere gli 
imprenditori nel verso giusto. Dopo, il gioco è fatto. Si è mai accorto che spesso gli edifici 
dei Romani, costruiti secoli fa, sono ancora in piedi quando ponti come il Morandi sono 
crollati?” Qui preferisco non ribattere visto che comunque non avrei nulla da dire. 

Davide Battiston

Io sono Secundus Aulus Acidinus
Io sono Secundus Aulus Acidinus un patrizio nato a Roma in una famiglia di grandi 
viaggiatori. I miei genitori mi hanno sempre abituato a viaggiare e sono sinceramente 
fiero del reticolo di formose strade che la mia madrepatria ha costruito. La Grecia non fu 
altrettanto intelligente in questo campo. Con le strade Roma si può spostare nei territori 
lontani senza il pensiero di poter passare un brutto viaggio a causa dell’instabilità del 
terreno. Dunque io oggi sono qui e parto proprio da Roma, mia madrepatria. Il mio 
cursus honorum si è ramificato col tempo, da giovane sono passato dal grado di edile a 
quello di generale fino a finire con quello di censore e, adesso che non mi rimane tanto 
da vivere, devo attraversare per l’ennesima volta l’Appia, la madre di tutte le vie, una 
linea retta che unisce l’Impero Romano al selvaggio e mozzafiato territorio del sud. Sono 
qui, mandato dal console a Brindisi per un ultimo compito, un’ultima fatica prima che 
io possa ritirarmi dalla politica e dalla vita di città, per passare i miei ultimi giorni in una 
villa in campagna. Parto dalla Porta Capena in groppa al mio prode cavallo, il viaggio 
dovrà durare al massimo cinque giorni di andata e cinque per il ritorno; non male per 
un vecchio come me! Appena partito affronto l’affollamento di carri lungo l’Appia di un 
giorno d’estate, ma niente paura, non rimarranno con me per tutto il tragitto. Ammiro 
il tempio di Hercules, sperando che possa darmi forza per compiere questo viaggio 
sull’Appia. Ci sono già stato mille volte e ammetto che l’Impero l’ha sempre tenuta in 
ottimo stato. Qui le cose funzionano, senza Appia il mondo romano crollerebbe! L’Appia, 
come tutte le vie, è assolutamente un punto di forza per l’Impero Romano e con questo 
viaggio rinnoverò la potenza e la durabilità di questa vecchia via. Uscito da Roma i carri 
si sono diradati. Il mio cavallo va veloce come il vento ed è un piacere passare questo 
viaggio proprio qui, su questa distesa di sassi neri che rispetta l’ambiente circostante. La 
strada è solida, se la attraversi a cavallo o a piedi il tuo viaggio sarà piacevole, l’unica 
pecca è quando la attraversi con i carri. O poveri! Quelli che passano di qui con i carri 
tutti i giorni. Per migliorare la qualità del viaggio dovrebbero fare le ruote più morbide 
ma nessuno ci è ancora riuscito. Mi fermo per sorseggiare l’acqua del fiumiciattolo 
che scorre parallelamente all’Appia per un breve tratto. Immagazzino acqua fresca e 
riparto alla volta delle paludi che noi Romani odiamo tanto. Le odiamo perché portano 
quella brutta malattia che anche quest’anno incute paura. Chissà se un giorno i Romani 
potranno dire: “è un male passato”. La strada poi non è tutta rose e fiori, già in lontananza 
scorgo un lupo seduto proprio sulle nere pietre della via, che Zeus lo fulmini! Purtroppo gli 
animali selvatici sono un pericolo per i viaggiatori, ma è vero che siamo noi che abbiamo 
invaso il loro territorio e non viceversa, quindi dobbiamo conviverci. Ora posso scorgere 
davanti a me un branco di cani selvatici, distanti cento metri dall’Appia. Finalmente 
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città stupenda in cui pernottiamo. 
Sono stati tre giorni molto intensi che ci hanno regalato grandi emozioni. Facciamo 
due soste, la prima da Rieti fino a Posta, paese del Lazio, passando per il comune di 
Antrodoco, in cui ci sono interessanti sorgenti termali che venivano utilizzate già dai 
Romani; la seconda da Posta fino a Casali della Meta dove abbiamo la possibilità di 
stare a contatto con la natura, vedere il sole comparire dalle colline, toccare i muri 
ruvidi e freddi delle case in pietra, lontano dalle superstrade. Nel pomeriggio arriviamo 
a Pescara del Tronto, qui trascorriamo un giorno intero così da riuscire a cogliere tutti 
gli spunti culturali del luogo: visitiamo le rovine di un villaggio romano, come archeologi 
professionisti e osserviamo gli stemmi medievali delle case. 
Martinsicuro. Così si chiama l’ultima tappa del nostro viaggio culturale. Dovremmo 
riuscire ad essere lì in due giornate facendo sosta ad Ascoli Piceno, località verso cui 
stiamo avanzando. Tenendo sempre di lato l’autostrada, saliamo per una stradina 
tortuosa dell’Appennino ricca di prati verdi e arbusti, ci riposiamo in un paese molto 
piccolo e nel pomeriggio ripartiamo attraverso i boschi dove l’aria è fresca e profumata. 
Dopo aver superato infiniti sentieri in salita, oltrepassiamo la folla di gente e il caotico 
mercato di due borgate marchigiane, in cui risuonano le voci dei venditori in cerca di 
guadagni; ora siamo ufficialmente riuscite ad arrivare nella storica città di Ascoli Piceno, 
qui alloggiamo in un ostello del centro città e domani mattina all’alba inizieremo il 
cammino verso l’ultima tappa.
Quando i primi raggi di sole cominciano ad arrivare dall’orizzonte noi siamo già partite, 
oggi si prospetta una fantastica giornata: c’è un leggero vento che fa alzare la polvere 
nella stradina su cui stiamo camminando, l’odore degli ulivi al lato della strada sono la 
cifra del territorio e della sua flora.
Cominciamo a vedere i primi pini marittimi, ci stiamo avvicinando al mare, luogo in 
cui siamo dirette, anche l’aria sta diventando più salmastra. Un cartello di colore blu ci 
indica che siamo arrivate. Martinsicuro. Ce l’abbiamo fatta: partendo da Roma siamo 
giunte fino al mar Adriatico, percorrendo l’antica Via Salaria, la celeberrima strada 
del sale. Ho potuto realizzare, dopo molto tempo, questo importante e meraviglioso 
progetto. La soddisfazione che provo nell’essere arrivata alla meta è impagabile, senza 
dubbio rimarrà un ricordo indelebile. 

Ludovica Buriola

L’Appia – L’irraggiungibile traguardo di Giorgio
Giorgio era interessato a qualcosa di unico, qualcosa che stupisse i suoi amici che lo 
consideravano noioso. Lui era sempre stato un grande appassionato della storia di Roma, 
la sua città, e gli dispiaceva davvero che la sua via principale, la Via Appia, fosse poco 
considerata, o che molti non la conoscessero proprio. Voleva, e doveva, fare qualcosa. 
Una notte si calò svelto dalla finestra, come un ladro, non voleva che i suoi genitori lo 
vedessero.  In breve tempo raggiunse la piazza di Porta Capena, davanti ai resti delle 
mura, l’inizio dell’Appia. Cominciò così il suo viaggio. Si incamminò da solo, l’unica luce 
che gli permetteva di vedere dove metteva i piedi era quella dei lampioni; dopo due 
chilometri si fermò davanti alla chiesa del Domine Quo Vadis per scattare una fotografia 
diversa da quelle che aveva tanto ammirato nei libri e che avrebbe poi mostrato a tutti.  
La sua avventura però non era per niente facile, i marciapiedi erano rari e la strada, 
anche se era notte, molto trafficata. Ad un tratto incontrò un uomo. Era un vecchio che 
tutti conoscevano, era famoso perché sapeva i minimi particolari della città, e molti lo 

ma che poi ritorna! Meglio se qualcuno ti accompagna nel cammino per farti notare 
ogni singola pietra posata e la storia che c’è dietro: i viandanti si sorprendono quando, 
col passare del tempo, trovano sempre chi li aspetta in ogni paesino che attraversano, 
pronto ad accompagnarli almeno per un piccolo tratto e a raccontare le mille storie che 
si nascondono dietro ogni pietra polverosa. 
Bello scoprire che il nostro Paese custodisce tanti tesori: brutto, invece, rendermi conto 
che ciò che manca non è solo il denaro, ma anche la capacità di comprendere che questi 
luoghi potrebbero attirare tanti turisti, se valorizzati adeguatamente, creando lavoro 
per tante persone. In Italia, quando ci si imbatte in un nuovo reperto archeologico, che 
sicuramente imporrà vincoli e limiti, in mancanza di fondi disponibili, lo sotterriamo, 
come fanno i cani con il proprio osso! Ma i tanti “tombaroli” arrivano a scavare per primi 
e se lo portano a casa l’osso: a loro si deve chiedere il permesso per vedere quello che è 
in realtà di tutti e che hanno rubato! Però, c’è anche chi non aspetta aiuti da nessuno, 
chi si rimbocca le maniche e, col tagliaerba fatto comprare dal marito, fa quello che lo 
Stato non ha saputo organizzare, per il gusto di non vedere andare tutto in rovina, per 
la soddisfazione di contribuire a salvare una parte di storia… È così che questo cammino 
dei viandanti è l’occasione per conoscere tanta brava gente, che cerca di custodire i 
tesori di cui siamo circondati, offrendo ospitalità a chi gli si avvicina con la curiosità di 
conoscere, senza voler sfruttare le meraviglie del passato, condividendo sotto la fresca 
ombra di un portico o di un albero, sul ciglio della strada, del buon cibo e una sana 
risata! Rumiz lancia un messaggio forte e chiaro: l’antico non deve essere sempre visto 
come un vincolo, un intralcio al progresso! Se rispettato e valorizzato, può costituire una 
risorsa e una ricchezza per il nostro Paese, “per capire chi siamo stati nel passato e chi 
vogliamo essere nel futuro”.

Alice Bottecchia

La fonte del sale
Sono esattamente le otto di quello che per tutti potrebbe sembrare un banalissimo 
lunedì mattina: il traffico in aumento nella rotonda qui vicina, il rumore delle tazzine nel 
locale sottostante e lo scricchiolare delle serrande dei negozi che riaprono. Oggi per me 
non è una giornata come le altre, tra circa sei giorni completerò la via Salaria e arriverò ad 
Ascoli Piceno, provincia delle Marche; ho deciso di intraprendere questa nuova avventura 
per unire due delle mie più grandi passioni, ovvero la storia e l’escursionismo. Insieme 
a me ci sono tre ragazze con cui condivido da molti anni i miei interessi. Partiremo 
tra circa mezz’ora, ieri sera ho preparato tutto il necessario e questa mattina, dopo 
esserci incontrate fuori dall’albergo di Piazza della Repubblica a Roma, siamo partite. 
L’avventura è iniziata. Ho raggruppato tutte le mappe antiche e stabilito quello che, a 
grandi linee, potrebbe essere il tracciato originale. Ci dirigiamo verso Settebagni, località 
che dista da Roma all’incirca tre ore di cammino; nonostante questa distanza possa 
risultare immensa, non ce ne preoccupiamo minimamente perché tra le chiacchiere e 
le bellezze del territorio persino il peso degli zaini sembra scomparire sulle nostre spalle. 
Dopo una breve sosta nel locale di un grazioso e piccolo paesino sperduto nella campagna 
laziale, in cui persiste un gradevole odore di grano, proseguiamo il cammino su una 
stradina di ghiaia, costeggiando a sinistra il fiume Tevere, mentre a destra abbiamo la 
Via Salaria, divenuta ad oggi un’autostrada, impossibile da percorrere a piedi. Alla fine 
di due lunghe ore arriviamo finalmente a Settebagni, pranziamo in centro città, dove 
ci riposiamo, per poi proseguire il cammino nel pomeriggio e, a sera, giungiamo a Rieti, 
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scoraggiati… immagino che non riuscirò mai a uscire da questa biblioteca. 
NON CI CREDO, c’è una ragazza che ha chiesto di me! Sono troppo contento! Mi ha 
afferrato e non intende lasciarmi, forse l’ho conquistata, forse mi porterà a casa con 
lei, forse mi chiederà in prestito, forse, forse... Mi ha preso in prestito per tre settimane, 
finalmente conosco qualcuno di nuovo, sarà simpatica? Avrà cura di me? Mi apprezzerà? 
Stiamo uscendo dalla biblioteca e già inizio a sentirla come un’amica, sta mandando 
un audio alle amiche per avvisare che ha deciso di partecipare al concorso e che sarò 
io il protagonista…ODDIO SONO IO IL PROTAGONISTA? Sono nato da quasi cinque anni 
e hanno scelto me…proprio me…com’è possibile? Ancora adesso mi chiedo, come mai 
Michela non si sia fatta scoraggiare dal mio spessore. Sono a casa di Michela da solo due 
giorni ed è già arrivata a metà, si vede che è molto coinvolta dalla mia storia. 
Sono un libro, mi chiamo Appia, esatto, come l’omonima via Appia, infatti è proprio di 
questo che parlo, sono nato nel 2016 da Paolo Rumiz, noto scrittore, che ha deciso di 
descrivere nel giro di poco più di 350 pagine, il percorso a piedi di tutta la via Appia, da 
Porta Capena a Brindisi. Durante la mia stesura, non ero convinto che questo argomento 
potesse coinvolgere un pubblico molto giovane come Michela, eppure lei è così attratta 
da tutti i riferimenti geografici e soprattutto dalle descrizioni che contengo. Ogni nome, 
ogni cartina, ogni descrizione viene letta e riletta più e più volte, analizzata in maniera 
scientifica, facendo seguire un’ulteriore ricerca via Internet. Penso che Michela sia 
davvero presa da me, dalla mia storia, ogni sera comincia una discussione in merito alla 
via Appia, lei racconta ai genitori quello che sta leggendo, commenta ogni singolo passo 
incontrato nella lettura. Cena dopo cena, tra le pareti della casa, sento le conversazioni 
di Michela che, tra un “Ma com’è possibile che i Romani siano riusciti a creare una 
strada così lunga e ramificata?” e un “Voglio assolutamente approfondire lo studio della 
stratificazione delle strade”, racconta, con dovizia di particolari, ogni mia pagina. Solo 
questa mattina ha scoperto che il termine “strada” deriva da “stratus” ovvero strato; 
le sembrava così sciocco che ha passato due ore navigando in rete, per confermare 
questa teoria. Sembra che le siano piaciute più di tutto le descrizioni, che l’hanno 
messa al corrente di come la strada, nel corso degli anni, sia cambiata, migliorando 
o peggiorando. Anche questa sera Michela ha parlato ai genitori (che credo non la 
sopportino più) dei cambiamenti riscontrati e legati alle vicende storiche. In effetti, 
persino io sono rimasto colpito da come sia possibile che una strada cambi importanza 
e ruolo in base all’epoca. Nonostante questa sua attenzione e direi lentezza, Michela ha 
terminato la mia lettura e ha persino intenzione di rileggermi da capo, CHE TESTA DURA 
CHE HA QUELLA RAGAZZA! Il dubbio che avevo sul perché avesse proprio scelto me, che 
potevo essere solo un mezzo per raggiungere lo scopo, ovvero partecipare a “Dedica”, 
ormai è svanito anche perché pare che sia più interessata a me che al concorso. 
Poco fa mi ha riposto nel suo scaffale di legno, non sapete che onore ho provato a essere 
inserito tra altri due grandi titoli come “Il signore degli anelli” e “Harry Potter e la pietra 
filosofale”. 
Tra pochi giorni tornerò in quel polveroso scaffale della biblioteca e sinceramente non 
sono triste perché sono fiero di contenere un pezzo così fondamentale della storia di 
Roma e spero che, in futuro, qualcuno mi prenda in prestito e rimanga emozionato 
come Michela.

Annachiara Covre

ammiravano per questo, nonostante apparisse un po’ strano agli occhi di tutti, visto 
che le sue abitudini erano a dir poco originali. In questo caso, infatti, stava percorrendo 
l’Appia nel bel mezzo della notte. Giorgio era così incuriosito da quell’individuo che decise 
di avvicinarsi a lui e gli chiese educatamente se poteva raccontargli qualcosa di quella 
strada che tanto lo incuriosiva. Il vecchio accettò. La situazione sembrava surreale al 
ragazzo, non credeva a quanto gli stava accadendo! Subito cominciò con le domande: 
“Per i Romani cos’era l’Appia?”. L’uomo rispose con un gran sorriso: “Dai Romani era 
considerata la regina viarum, la regina delle strade, collegava Roma a Brindisi, porto tra 
i più importanti dell’Italia antica, da cui avevano inizio le rotte commerciali per la Grecia 
e l’Oriente.” A questo punto Giorgio era davvero emozionato all’idea di percorrerla, 
così disse: “Allora sarà meglio che io cominci il mio viaggio” L’anziano gli sorrise e con 
tono canzonatorio gli disse:” Non riuscirai a percorrere la lunga Via, non da solo, ma 
posso raccontarti molto su di essa.” Il ragazzo si rassegnò, ma ovviamente non poteva 
perdersi una proposta come quella, così ascoltò con estrema attenzione ogni singola 
parola pronunciata dal vecchio. “Il percorso originale dell’Appia Antica collegava l’Urbe 
a Capua, passando per Ariccia, Forum Appii, Anxur, Fundi, Itri, Formiae, Minturnae e 
Sinuessa. Da Capua continuava per Vicus Novanensis, percorreva la Stretta di Arpaia, 
raggiungeva Caudium attraverso il ponte sul fiume Isclero e da qui raggiungeva Apollosa. 
Per raggiungere Benevento attraversava il Ponte Leproso, poi proseguiva nel senso 
dell’attuale viale San Lorenzo e del successivo corso Garibaldi, per uscire dalla città ad 
oriente e proseguire per Aeclanum. L’Appia arrivava al mare di Taranto. Continuava poi a 
est verso Rudiae fino ad una stazione nella città di Uria e infine terminava a Brundisium.” 
Giorgio era meravigliato dal fatto che percorrendo un’unica strada avrebbe potuto 
ammirare tutte quelle città! Aveva scritto ogni singola informazione sul suo quaderno 
e aspettava con ansia il momento in cui le avrebbe esposte a tutti il giorno seguente a 
scuola, in classe. Il vecchio prese la sua matita e disegnò su un foglio la cartina dell’Italia 
marcando le zone che l’Appia toccava. Giorgio non sapeva proprio come ringraziarlo, 
sognava da tanto di trovare qualcuno che gli raccontasse la storia di quell’incredibile 
strada e, finalmente, aveva trovato una persona davvero disposta a farlo! Così, decisero 
di incamminarsi verso casa. Durante il tragitto il ragazzo gli domandò come mai ad 
oggi l’Appia fosse così trascurata e l’altro rispose semplicemente che, a volte, gli uomini 
trascurano o dimenticano particolari fondamentali della storia, della loro storia.

Benedetta Carnelos

Lontano dal polveroso scaffale
Non è male la vita vista da uno scaffale.  Eh già, non scherzo, sto in questa libreria 
da più di due mesi, nessuno mi degna di uno sguardo, nessuno accenna un minimo 
interesse nei miei confronti, sarà perché sono troppo in alto? Due giorni fa, una ragazza 
(penso abbia circa 14 anni) ha incrociato la mia copertina, si è avvicinata e, in punta 
di piedi, ha cercato di afferrarmi, senza alcun risultato. Peccato! Finalmente sarei 
potuto scendere da questo scaffale polveroso e avrei conosciuto qualcuno di nuovo. 
Nemmeno la bibliotecaria mi considera più. È passata un’eternità da quando sono 
riuscito a origliare qualche conversazione interessante. Questa mattina però, Milly, la 
bibliotecaria, stava conversando con il sorvegliante riguardo al concorso indetto anche 
quest’anno: “Dedica”… ancora non ho capito in che cosa consista, però da quando li 
ho sentiti, c’è stata un’enorme affluenza di ragazzi alla mia ricerca. Solo in pochi sono 
riusciti a leggere la mia trama e, vedendo la quantità di pagine che contengo, si sono 



vecchia parente, a quanto pare non era più all’altezza degli standard romani, che 
collegava la splendida Roma con i Colli Albani. I suoi successori hanno poi prolungato 
il mio tragitto fino a Capua e, negli anni successivi, fino a Benevento, Taranto e nel 190 
a.C. fino alla mia massima e ultima estensione, che collegava Roma con Brindisi.
Il Mio ruolo è stato fondamentale nella conquista della parte meridionale della penisola 
italica: è solo grazie a me se le truppe romane sono riuscite a muoversi così rapidamente 
e ad imporre il loro dominio. Ho favorito il flusso commerciale e l’influenza culturale tra 
le città della Magna Grecia e la magnifica Roma.
I miei ciottoli sono stati solcati dai piedi di menti illustri, politici e imperatori romani, 
arabi e normanni; e le piante, gli arbusti e i corsi d’acqua, che scorrono al mio fianco, 
hanno dato sollievo a molti viandanti.
Nonostante i diversi “restyling” che gli imperatori Augusto, Vespasiano, Traiano e Adriano 
nei secoli mi hanno apportato, dopo la caduta del glorioso impero molti hanno iniziato a 
trascurarmi e l’abbandono e lo scorrere dei secoli mi hanno, in parte, tolto lo splendore 
originario e mi hanno depauperata di interi pezzi.
Recentemente un curioso giornalista giuliano, Paolo Rumiz, mi ha ripercorsa più volte, 
studiandomi: non capiva come mai la mia fama si fosse assopita.
Che cosa ho io in meno del cammino di Santiago di Compostela?  Come mai, anche 
dopo essere stata il soggetto di molte opere letterarie, non incuriosisco più viandanti e 
pellegrini, pur trasudando storia da ogni mio ciottolo? Ebbene nemo profeta in patria!
Ma sono io, Appia, ancora qui dopo più di duemila anni, solida nel mio percorso, maestosa 
e pronta ad accoglierti.

Margherita De Luna

La mia strada
Mi piace viaggiare tra questi due mari godendo di questa inesauribile fonte di cultura e sapore. 
Non riesco a immaginare la mia vita senza itinera, senza la regina viarum, senza l’Appia. 
Ho sempre invidiato mio padre, un agiato mercante della gens Cornelia che, durante 
l’anno lascia Roma e, percorrendo l’Appia, raggiunge Brundisium, da dove arrivano 
e partono le navi che commerciano con la Grecia e le regioni limitrofe e si ferma a 
Benevento, dove risiedono i suoi genitori, in una villa che produce olio, vino, formaggi, 
salumi e altri prodotti della terra. 
Lui porta a Roma, oltre ai prodotti della villa di Benevento, anche spezie, gioielli, ceramiche, 
profumi, unguenti e tessuti che vende nel suo grande emporio, il più fornito dell’Urbe.
Alla fine della mia infantia mio padre mi ha permesso, di tanto in tanto, di accompagnarlo 
nei suoi viaggi d’affari. Non sapevo cosa aspettarmi, perché nessuna delle mie coetanee 
ha avuto questa opportunità: le ragazze di solito non vengono molto considerate dagli 
adulti, ma mio padre è un uomo moderno!
Ognuno di questi viaggi è un’esperienza unica, ricca di sorprese, emozioni, incontri, colori.
L’Appia è una strada magica, un museo a cielo aperto con ville, teatri, basiliche, 
acquedotti e monumenti, soprattutto funerari ed è popolata da molte persone 
interessanti, di diversa età, origine e cultura, ognuna con una sua storia da raccontare. 
Io e mio padre infatti ci fermiamo spesso a parlare con chi, come noi, sta percorrendo 
la via per motivi commerciali, ma anche con gli abitanti della zona, o con coloro che 
attraverso l’Appia raggiungono amici e parenti e con essi condividiamo momenti 
conviviali, esperienze, talvolta la stanchezza dell’andare. 
Durante il nostro ultimo viaggio mio padre, anziché portarmi a Brindisi con lui, mi ha 
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GPS vs Via Appia: la continua disputa tra moderno e antico
Spesso mi chiedo cosa ci sia realmente tra noi, abitanti del mondo “moderno”, e 
il mondo “antico”, quel mondo che gli studenti non possono proprio soffrire per una 
mole immensa di date, tutte da imparare a memoria come le tabelline di matematica, 
ma anche tanto amato dagli studiosi di antichità. È davvero buffo pensare che sono 
passati secoli e secoli tra questi due mondi e che alcune cose sono rimaste inalterate, 
mentre altre sono progredite: tra le prime, un classico esempio, sono i latinismi che 
tuttora usiamo nell’italiano colto; a proposito delle seconde vorrei proporre un esempio, 
a mio avviso lampante, che ho appreso durante la lettura delle pagine di Appia in cui 
Paolo Rumiz narra di come abbia usato uno strumento rivoluzionario, quale il GPS, 
per evitare di perdersi e perdere moltissimo tempo prezioso. Il GPS in sé potrebbe 
non apparire un aggeggio particolarmente interessante, ma ritengo che lo diventi se 
esaminato nel percorso della Via Appia, l’antica strada romana in grado di collegare 
Roma con Brundisium, il porto più importante per l’Italia, dove facevano scalo prodotti 
dei commerci di luoghi significativi, tra cui Grecia e, in genere, l’Oriente. La differenza 
che intercorre tra il GPS, uno strumento moderno e la stessa Strada mi sembra molto 
evidente: sono in netta antitesi, l’uno al polo opposto dell’altro.  Il tempo di invenzione, o 
di creazione, che li distanzia è di circa ventitré secoli, ovvero quasi due millenni e mezzo. 
Mi sembra, invece, molto meno evidente il legame tra i due, seppure sia fondamentale: 
entrambi fanno parte dell’ambito stradale e potremmo osare definire il primo il segno 
del cambiamento, ma anche una sorta di evoluzione della seconda.
Penso che sia davvero curioso riflettere su questi due oggetti di studio, totalmente 
agli antipodi ma strettamente collegati tra loro. Esiste un legame storico tra 
passato e presente (e, forse, anche con il futuro?) che ci fa riflettere su come 
le tecnologie moderne possano farci scoprire una moltitudine di reperti storici. 
È chiaro dunque come moltissimo del presente possa aiutarci a scoprire molte 
cose riguardo al nostro passato. Purtroppo oggi spesso, però, nonostante l’ausilio 
delle tecnologie all’avanguardia, abbiamo distrutto, in alcuni casi coperto, e 
talvolta nascosto queste tracce del nostro passato. Un esempio riguarda quella 
che per i Romani era la Strada, l’Appia. Dobbiamo ancora apprendere molto dal 
passato e il modo migliore per farlo è studiarlo, indagarlo, non certo nasconderlo 
o trascurarlo. Questo è il solo augurio che possiamo farci. 

Federica Croaro

Io, Appia
Ave a tutti, o voi passanti, mi presento, sono la via Appia.
La mia fama mi precede, sicuramente avrete letto di me e delle illustri persone a cui 
io ho fornito il passaggio, in qualche misero libro di storia, che in nessun modo riesce a 
catturare tutta la mia splendida ed esemplare essenza.
Non sono una semplice “via” io sono “La Via”, sono la regina viarum, io ho visto popoli 
susseguirsi, ho visto guerre, vittorie e passaggi trionfali di consoli e imperatori, sono 
stata considerata la più grande opera di ingegneria civile del IV secolo a.C., ma di me 
oggi non restano che pochi illustri pezzi sparsi. 
Il nobiluomo che mi ha voluto è uno dei più celebri censori che il mondo romano abbia 
mai conosciuto: Appio Claudio Cieco. 
La costruzione ha avuto inizio nel 312 a. C., lui ha deciso di rimettere in sesto una mia 
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i cavalli in una stalla e noi con loro.
Non so quanto tempo è passato, minuti o ore. Ho appoggiato la testa al muro e sto 
cercando di riposare le mie membra stanche. Se gli altri stanno parlando non li sento. 
Improvvisamente una porta sbatte e tutti scattiamo sull’attenti. Non sono i soldati. 
Sono dei ragazzi che avranno la mia età. Ci parlano con una lingua che non conosciamo, 
ma gesticolano con le mani verso la bocca prima di offrirci dei bocconi di pane. Non è 
come quello che mangiavo fino a una settimana fa. E duro, è chiaramente un avanzo. 
Capiamo e mangiamo in silenzio, comunque grati.
Poco più tardi troviamo un altro schiavo che viene dalle nostre terre. Parliamo. Ci chiede 
dove siamo diretti. Gli dico che stiamo passando l’Appia, che ci stanno portando a 
Roma. No, non sappiamo che cosa ne faranno di noi. Non voglio servire qualche ricco 
romano. Rivoglio la mia libertà. Mi dicono che presto preferirò servire qualche famiglia 
romana. Che è molto meglio di qualche altra fine. Voglio spiegazioni. Mi spiegano che 
cos’è il Colosseo. Che cosa sono i giochi e il circo. Preferisco servire qualcuno.
Presto siamo di nuovo in marcia sotto il sole. Spero invano che sulla strada ci sia qualcosa 
che li faccia fermare, per potermi riposare un attimo. La strada è intatta e ben tenuta. 
Avevo sentito dire che le strade romane erano le migliori su cui viaggiare. I cavalli vanno 
avanti. Continuiamo a marciare sotto il sole.

Petra Gianotto

Un viaggio, anzi un sogno
Oggi nella classe 2C hanno parlato delle strade romane; la tematica ha colpito Andrea 
che è stato molto attento a lezione e ha deciso di approfondire l’argomento. Molte sono 
le strade romane ancora presenti, la via Postumia, la via Aurelia, la via Latina, la via 
Clodia e la via Traiana, ma la più antica e possiamo dire anche la più importante è la via 
Appia. Questa fu iniziata nel 312 a. C. da Appio Claudio Cieco per aprire un varco verso la 
Magna Grecia e finita nel 244 a. C. Inizialmente fu realizzata per far in modo che le truppe 
potessero sportarsi più rapidamente verso l’Italia Meridionale, poi divenne il centro della 
maggior parte dei commerci. È lunga 713,4 km e parte da Roma, dove è posta la prima 
colonna miliare, arrivando fino a Brindisi (al porto Brundisium), dove ancora oggi è 
presente una delle due colonne che ne segna la fine. Andrea incuriosito sempre di più ha 
cercato altre informazioni e ha scoperto che nel tratto che va da Roma a Capua, come 
segno di avvertimento per gli schiavi presenti nel territorio italiano, furono crocifissi gli 
schiavi ribelli catturati. Essa fu restaurata durante il governo degli imperatori Augusto, 
Vespasiano, Adriano e Traiano, dal quale fu fatta una diramazione che prese il nome 
di “via Appia Traiana” che collega Benevento e Brindisi attraversando l’Apulia. Tuttora 
è percorribile anche se, in alcuni tratti, con grande difficoltà. Andrea ha passato tutto 
il pomeriggio a documentarsi e, arrivata l’ora di cena, ne ha parlato anche con i suoi 
genitori che però non ne sapevano molto. Stanco morto è andato in camera, si è messo 
a letto e, appoggiata la testa sul cuscino, si è trovato subito sul suo skateboard all’inizio 
dell’Appia sotto la porta San Sebastiano che costituisce l’ingresso alla città di Roma. Qui 
si è ritrovato davanti all’enorme Parco Regionale dell’Appia Antica. Ad un certo punto 
ha sentito delle campane; inizialmente non capiva da dove provenissero, ma poi si è 
ricordato che all’interno del parco si trova la chiesa del Domine Quo Vadis. Proseguendo 
ha trovato uno dei più antichi nuclei cimiteriali, le Catacombe di San Callisto conservate 
molto bene; poco più avanti scorse la basilica di San Sebastiano. Ne avevano parlato in 
classe, infatti si ricordava che qui furono custoditi i corpi di Pietro e Paolo ai tempi delle 

lasciata dai nonni a Benevento affinché li aiutassi a preparare i festeggiamenti in onore 
di Bacco in occasione della raccolta delle messi e della vendemmia. 
Avevo atteso questa festa per un anno intero e finalmente è arrivato il momento di 
celebrarla.
Il giorno della festa mio padre mi ha raggiunta a Benevento, portandomi in dono un 
elegante e raffinato fermacapelli dorato che ho subito indossato. La villa dei nonni a 
poco a poco si è riempita di invitati, chiacchiere e risate. 
In un angolo della sala un gruppo di musicisti suonava flauti e lire e due poeti recitavano 
i loro versi in latino e greco, dedicandoli ai padroni di casa e, ovviamente, a Bacco.
I servitori dei miei nonni avevano allestito un abbondante banchetto e avevano ricevuto 
l’ordine di assicurarsi che gli ospiti avessero sempre di che bere e mangiare; la nonna aveva 
preparato il tradizionale pane delle feste, il panis artolaganus, un pane molto ricco, con 
canditi, miele, olio, vino, pepe e dolcetti con uvetta di Corinto per i bambini presenti. 
Tutti erano allegri e un po’ brilli per i numerosi brindisi all’abbondanza dei raccolti di 
quell’anno. 
Nella strada di ritorno ho ripensato a tutti i momenti belli che ho vissuto, alla possibilità di 
crescita, alle occasioni di aver potuto conoscere meglio la mia terra, la mia strada, l’Appia. 
Che privilegio viaggiare tra questi due mari, godendo di questa inesauribile fonte di 
cultura e di sapori!

Margherita De Mattio

Una volta ho camminato libero su queste pietre
Il sole mi bruciava sulla testa e il terreno mi graffiava i piedi scalzi. Non riesco a sollevare 
lo sguardo, tenendo gli occhi fissati sulle lastre di pietra su cui abbiamo marciato per 
due giorni. La corda legata troppo stretta attorno ai miei polsi dà uno strattone quando 
i soldati più avanti si spazientiscono.
Avevo ammirato Roma. Poi erano arrivati i soldati. 
Li osservo per un attimo prima di guardare altrove, i miei occhi feriti dalla luce che 
rimbalza sulle armature. Ho percorso prima questa strada, quando ancora ero un uomo 
libero. Alcuni dei soldati più avanti credo abbiano anche preso parte all’attacco della 
mia città. Altri sono arrivati appositamente per scortare me e gli altri sventurati a 
Roma. Non ci sono mai stato prima, ovviamente. Ci ero voluto andare, tutti ci volevano 
andare. La grande Roma, potete pensarci? Tutti ne avevano sentito parlare. Dicevano 
che potesse vincere contro chiunque. C’era anche chi dissentiva su ciò, ma questo non 
cambiava il fatto che i domini di Roma erano immensi. Sembrava che si estendesse 
sempre di più. Che allungasse le sue braccia come tentacoli su ogni lembo di terra che 
poteva toccare. Che avesse bisogno di spazio, così tanto spazio che non ce n’era mai 
abbastanza. Roma era troppo per il mondo. E questa strada, che percorrevo sotto il 
sole, era la spina dorsale dell’essere che aveva inghiottito la mia terra e la mia famiglia, 
ucciso i miei fratelli e ora mi stava portando nel centro del controllo, a servire coloro che 
tiravano i fili dietro le scene. 
Avevo ammirato Roma. Poi erano arrivati i soldati.
Qualcuno più avanti urla qualcosa. Non capisco le parole. All’improvviso si fermano e 
due soldati scendono da cavallo per entrare in una grande casa poco lontano dalla 
strada. Gli altri si tolgono l’elmo e aprono le sacche di cibo. Nessuno si preoccupa di 
slegare me o gli altri. Li guardiamo mangiare da lontano.
Dopo un po’, finalmente, ci muoviamo. Ci avviciniamo alla grande casa. I soldati lasciano 
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e campagna. L’Appia è davvero un posto unico, di pace assoluta. Nonostante Lucius e 
Vespillo abbiano molto caldo la natura che li circonda li distrae da tutto il resto e iniziano 
a riflettere sul fatto che non tutte le strade portano a Roma, ma da Roma partono. 
Durante il secondo giorno di viaggio i due decisero di fare una sosta un po’ più lunga 
e di fermarsi ad ammirare il metodo di costruzione della strada. Lucius, che ormai ha 
preso in simpatia il suo giovane accompagnatore, gli spiega come si costruisce una 
strada. Si conclude così un’altra giornata: un patrizio e un plebeo camminano fianco 
a fianco, apparentemente così diversi, ma con una nuova passione in comune, l’Appia 
e il paesaggio che la circonda. La più importante via di comunicazione, composta da 
antiche lastre pavimentali costituite da enormi blocchi di basalto vulcanico. Lucius e 
Vespillo si svegliano all’alba, dopo essersi accampati per la notte, inizia così l’ultima 
giornata di viaggio. Nell’ultimo tratto di strada osservano ville di ricchi patrizi, alberi 
sempre più grandi e maestosi e animali al pascolo che Vespillo non ha mai visto prima. 
È per lo schiavo il più bel viaggio della sua vita e probabilmente anche per l’avido Lucius. 
All’inizio del viaggio, il patrizio ha detto a Vespillo che non potrà assistere allo spettacolo 
nell’anfiteatro e che è tenuto solamente ad accompagnarlo. Durante il viaggio, il plebeo 
meravigliato da tutto ciò che ha visto percorrendo l’Appia, chiede più volte a Lucius di 
poter assistere alla lotta tra gladiatori, il più famoso spettacolo dell’impero romano. 
Arrivati a Capua, il patrizio decide di accontentare il suo schiavo. Lo spettacolo è 
sorprendente e Vespillo ne rimane estasiato. È giunto il momento di ripercorrere l’Appia 
e di tornare a casa, a Roma. Lì Lucius decide che non gli serve più uno schiavo e rende 
libero Vespillo. Finisce così questa avventura. Non è un lieto fine ma, oserei dire, un lieto 
inizio. Infatti, grazie a questo magico viaggio, Lucius e Vespillo diventano ottimi amici 
e coltivano insieme la loro passione. Un patrizio, un plebeo e una strada. Una grande 
strada, una grande amicizia. 

Tamara Murzi

Viaggio sull’Appia
Era quasi tutto pronto: gli zaini pieni di rifornimenti e materiale aspettavano di essere 
caricati in spalla appoggiati alla parete della cucina. Aspettavo l’arrivo dei miei compagni 
di viaggio seduto sulla poltrona del salotto, rileggendomi le pagine più belle e significative 
di Appia. Il libro di Rumiz, letto attentamente, mi aveva portato a intraprendere questo 
meraviglioso viaggio. 
Frasi come “c’è un intero popolo di innamorati dell’Italia che si metterebbe in moto, di 
fronte a un minimo segnale di controtendenza. Il vostro viaggio a piedi è uno di questi 
segnali. Fa capire alla gente la ricchezza dei loro luoghi” mi erano rimaste impresse per 
giornate intere dopo aver finito il libro, e ora che le rileggevo riaccendevano in me quella 
voglia di andare a scoprire il nostro Paese, i nostri bellissimi paesaggi, che molto spesso 
trascuriamo, rimpiazzandoli con una vacanza all’estero, tanto “in Italia ci viviamo.”
Altre espressioni come: “L’Appia è donne dai balconi, pasta con le melanzane, rospi 
schiacciati, vento nei canneti, immigrati in cammino, una volpe che taglia la strada, 
aglianico e sartù di riso, cave abusive, la mamma e padre Pio e […] more di gelso e 
cani perduti” ci fanno sentire i profumi e vedere i colori meravigliosi di questa terra. 
Immaginavo già il mio viaggio sull’Appia: avevo intenzione di tenere una sorta di diario 
e di appuntare qualsiasi cosa degna di nota mi passasse per la mente, che rileggendo in 
futuro, mi avrebbe suscitato le stesse emozioni che provavo leggendo questo libro. Andai 

persecuzioni. All’interno della chiesa, precisamente nella navata destra, attraverso una 
scala si poteva scendere nelle Catacombe di San Sebastiano. Andrea era indeciso se 
entrarci oppure no, però si rese conto che il viaggio era lungo e non c’era tempo. Quindi 
ha proseguito e, andando avanti, ha trovato ciò che rimane della Villa di Massenzio, 
un complesso molto grande, composto principalmente da tre edifici: il palazzo, il circo 
e il mausoleo dinastico. Dopo Andrea ha visto un enorme edificio che gli ricordava un 
cappello a cilindro poiché aveva questa forma; era il Mausoleo di Cecilia Metella che ha 
una base quadrata e le pareti esterne fatte di pietra. Ha cercato di avvicinarsi e ha scorto 
da lontano un’inscrizione che però non è riuscito a leggere; così ha deciso di cercare su 
internet e ha scoperto che era stato inciso il nome della figlia di Quinto Metello ovvero 
Cecilia Metella. La strada per l’entrata era accompagnata da immensi pini e cipressi 
che la costeggiavano. Più avanti sulla sinistra ha visto una grande villa di cui però non 
si ricordava il nome; era intento ad andare avanti, ma poi un passante ha fatto il suo 
nome: era la Villa dei Quintili, non ne aveva sentito parlare o almeno in quel momento 
non se ne ricordava così ha fatto una piccola ricerca. Ha scoperto che qui, secondo la 
tradizione, si svolse un importante combattimento tra Orazi e Curiazi; oggi sono visibili 
dei resti di un ninfeo monumentale che fu trasformato in un castello medievale che 
una volta ne costituiva l’entrata. Stanco, Andrea ha deciso di fare una pausa e fermarsi 
un attimo ad ammirare il paesaggio. Ha preso in mano lo skate ed è andato a cercare 
un posto tranquillo; si è seduto dietro un albero e ha iniziato ad ascoltare. Sentiva gli 
uccellini che cantavano, le foglie che danzavano insieme al vento che le muoveva; grazie 
alla tranquillità e alla serenità ha chiuso gli occhi e si è addormentato. Ad un tratto ha 
sentito un rumore strano, ha aperto gli occhi e si è ritrovato nel suo letto. Era già arrivata 
l’ora di alzarsi e di andare a scuola.

Martina Graci

Appia: abbraccio fra territorio, patrizi e plebei
Lucius, un nobile patrizio romano, un giorno decide di andare a riscuotere quanto gli era 
dovuto da un giovane plebeo di nome Vespillo. Presentatosi dinanzi al ragazzo, Lucius 
si accorge che dalle condizioni di vita del plebeo, non avrebbe mai riscosso la somma 
che gli doveva. Il patrizio, furente, decide di renderlo schiavo, poiché nei giorni successivi 
dovrà partire per un lungo viaggio e gli serve un cocchiere che guidi la sua carruca. Il 
patrizio, infatti, deve percorrere l’Appia, la più importante tra le strade romane, per 
andare a vedere uno spettacolo di lotta tra gladiatori al famoso anfiteatro capuano. 
Un viaggio da Roma a Capua. Nella settimana seguente, il patrizio e il plebeo partono 
alla volta di Capua. La mansione di Vespillo è guidare la carruca (mezzo di trasporto 
molto diffuso tra le classi sociali più ricche dell’antica Roma) mentre Lucius annota ogni 
elemento presente in natura che egli osserva durante il viaggio, uno dei suoi passatempo 
preferiti. Il primo giorno di viaggio passa velocemente e alla fine della giornata i due 
uomini si accampano per riposarsi. Vespillo, però, non riesce a prendere sonno, pensa 
continuamente alla sua famiglia e alla fanciulla che sposerà e che ha lasciato sola a 
Roma, per colpa dell’avido Lucius. Il patrizio si accorge dell’insonnia del giovane schiavo e 
decide di parlargli. Il plebeo gli racconta le proprie preoccupazioni riguardo al suo futuro e 
Lucius si sente colpevole di aver rubato la libertà a un uomo. L’indomani, i due viaggiatori 
decidono di proseguire sull’Appia a piedi, per poter osservare meglio l’ambiente naturale 
che li circonda. Vespillo, che non è abituato a uscire da Roma, rimane sbalordito da tutti 
i monumenti funerari che incontrano, dal verde fitto delle querce, dagli ippocastani ai 
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delle armi di una volta e l’abbaiare dei cani del presente; ma il nero dona quel mistero, 
quello spavento e quel sussulto che serve al viaggio, per garantire un minimo di timore 
nei confronti delle terre sconosciute. 
Tutte queste sensazioni non sono destinate all’automobilista che della Via Appia conosce 
solamente il nome, ma a colui che vede la Linea come un’opportunità di apprendere e 
scoprire i modi di vivere che ancora ci legano a Roma e che vuole portarli alla luce per 
avere un’Italia più consapevole delle proprie origini. Non è necessario rendere l’Appia 
la nuova moda del momento o che un paio di influencer la menzionino nelle storie di 
Instagram, tutto deve partire dalla cura, dalla ristrutturazione e dalla manutenzione 
da parte di tutti noi. Occorre non ricoprirla di sporcizia, non appropriarsi di pietre che 
potrebbero avere un valore considerevole e informarsi sulla sua Storia e sul suo ruolo 
all’epoca dell’Impero romano. La discendenza da questo grande impero non deve essere 
un fardello, ma un motivo di orgoglio da trasmettere alle generazioni future, altrimenti 
la Storia rischia di cadere nel dimenticatoio. La Storia è un lungo racconto senza fine, 
anzi scriviamo la sua fine ogni giorno e come è possibile comporre il finale di un racconto 
senza conoscerne l’inizio? Ecco spiegata l’importanza della Storia, ingrediente principale 
della Via Appia. 
Se la sua Storia non dovesse essere motivo sufficiente per interessarvi a questa strada, 
allora pensate ai colori: “In Italia la Storia, per essere capita, non chiede costosi strumenti 
interattivi. Le basta la luce color miele del tramonto.” Il color miele non sarà sfarzoso 
e appariscente come l’oro, ma è la nota conclusiva del viaggio: semplice, caldo e che 
lascia senza parole, d’altronde cosa potreste dire dopo aver terminato la più grande 
strada del più grande impero?

Emma Nonino

Ritorno all’Appia
Non so come io sia finito qui, forse è solo un brutto sogno: la Patina Apiciana in effetti mi 
fa sempre strani effetti e finisco per passare una notte in preda ai sudori della digestione 
e agli incubi, ogni volta che mi reco a un banchetto mi riprometto di non esagerare, 
eppure finisce sempre così. Sì, probabilmente è solo un sogno, ma ormai che mi trovo 
qui voglio fare un gioco: immaginare di trovarmi in un mondo futuro di circa duemila 
anni e vivere un’eccezionale avventura. Tanto vale, quindi, vagabondare e scoprire il 
luogo in cui mi trovo, chissà magari un giorno potrà tornarmi utile. Mi alzo da terra, 
rendendomi conto del fatto che la mia tunica si è strappata e ora è ridotta malamente. 
Ma la mia attenzione si sofferma su tutt’altro: alla mia sinistra si trova una striscia nera 
sulla quale corrono a folle velocità dei carri semoventi. Uno di essi mi sfiora e si allontana 
strombazzando. Guardo questo strano paesaggio che ho attorno e mi pare evidente, 
si tratta di una strada. E allora la mente mi richiama la più grande strada che conosco, 
la via Appia, la regina di tutte le strade, una vena che alimentava l’Impero: chissà oggi 
dove si trova, chissà se ancora esiste e se ancora ha l’importanza che gli abbiamo dato 
noi da sempre. Mentre i pensieri scorrono, le gambe si muovono senza neanche che io 
me ne renda conto, nonostante la confusione e la frenesia che percepisco attorno a me, 
la mente riesce a isolarsi ma d’un tratto viene risvegliata da un dettaglio: su un cartello, 
apposto sul bordo della strada, trovo scritto “Roma”, finalmente qualcosa di famigliare 
e io non posso far altro che seguire le indicazioni. Mi trovo così a vagabondare per le vie 
della mia città, anche se in verità è tutto cambiato, centinaia di persone camminano 
per la strada, distratte o intente a parlare da sole. Tanta è la fretta che nessuno nota un 

a sistemare le ultime cose per il nostro cammino e a riguardare per l’ennesima volta che 
le prenotazioni per gli hotel e gli ostelli fossero corrette, per evitare inconvenienti durante 
il tragitto. Finalmente arrivarono i miei compagni di camminata e, dopo una breve 
chiacchierata e un bicchiere di vino, ci incamminammo per la stazione, dove avremmo 
dovuto prendere il treno che doveva portarci a Roma. Dopo ore di viaggio in treno 
passate a giocare a carte, osservare i campi arati dal finestrino e schiacciare qualche 
pisolino ogni tanto, innumerevoli fermate e tanti controllori pronti a sbatterci fuori se 
non avessimo avuto il biglietto, arrivammo a Roma intorno alle sei di sera. Mettere piede 
alla stazione di Roma Termini fu un grande sospiro di sollievo, ci avvicinavamo sempre di 
più al nostro percorso, alla nostra inusuale vacanza, alla nostra esperienza. Prendemmo 
subito un taxi che ci portò al Colosseo. Prima di iniziare la nostra camminata volevamo 
scattare due foto. Dopo questa pausa pomeridiana, quasi serale, riprendemmo il taxi 
e ci facemmo portare non molto lontano dall’inizio dell’Appia antica, dove avevamo 
prenotato le nostre camere per la notte. Entrammo nel locale e, dopo aver cenato, ci 
dirigemmo nelle nostre stanze, pronti a ricaricarci per l’indomani, giorno in cui avremmo 
incominciato la nostra avventura. Alle sei e mezzo del mattino seguente eravamo già in 
piedi, pronti ad iniziare la nostra camminata. Scendemmo le scale, uscimmo e dopo un 
breve tratto di campi ci ritrovammo davanti all’inizio dell’Appia antica. Restai a bocca 
aperta, sembrava di essere rientrati nel libro di Rumiz.

Alice Nadal

La Via Appia e i suoi colori
“I colori sono il risultato di una sapienza di secoli.”
Se i colori riflettono un individuo, un luogo, una via, allora l’Appia è un affresco 
impolverato: sebbene il sottile strato di polvere persista da tempo, per farlo splendere 
servirebbe solo un po’ di pazienza e, ovviamente, un buon panno. La Via Appia è un 
susseguirsi di pietre e basoli; cosa c’è di interessante in questo? Proprio nulla. Io stessa 
scambierei le pietre miliari per dei sassi e dopo qualche metro desidererei tornarmene a 
casa poiché fare una passeggiata per l’isolato mi sarebbe costato molto meno tempo 
e fatica. La monotonia del cammino, però, dipende dal camminatore, quest’ultimo può 
decidere di vedere lo strato di polvere che ricopre l’affresco, ma può anche spingersi oltre 
e andare alla ricerca di uno schizzo di vernice e, una volta trovato, il cammino non sarà 
più lo stesso. 
L’Appia racchiude una moltitudine di popoli, tradizioni, lingue, voci, cibi, paesaggi e, 
senza dubbio, di colori. Vi è la terra, più color castagno vicino ai campi coltivati e più 
ocra nella periferia trascurata della grande Urbs. Poi c’è il mare ceruleo di Formia e 
Terracina, le spiagge di Taranto la sera sono di un blu notte, per poi arrivare nella costa 
zaffiro di Brindisi. Non dimentichiamo il grigio delle statali e dei guardrail in cui sembra 
di percorrere la Route 66 e non la strada Numero Uno. Quindi si può dire che il filo 
d’Arianna assume colori diversi a seconda del territorio che incontra: in certi punti si 
vede solo il giallo dei campi di grano, arricchiti da qualche papavero, in altri domina 
il verde delle ortiche che si incontrano appena fuori dalla via. Basta avere il coraggio 
di smarrirsi nella natura per trovare qualche pervinca o un fiore di granturco. Anche 
l’ardesia e il grigio topo delle autostrade regalano emozioni, sebbene più amare, perché 
il viaggio è un tripudio di suoni, odori, sapori, che non sono sempre ben accetti, ma che 
insegnano ad apprezzare il piatto di orecchiette con le cime di rapa nell’osteria trovata 
per strada. Il nero non manca di certo: viene di notte, quando si sente ancora lo sbattere 

D
ed

ic
a 

a 
Pa

ol
o 

Ru
m

iz
 2

02
1

191190



Istituzioni e non vengono date loro le giuste attenzioni. Verrò quindi dimentica. La cosa 
che più mi ferisce non è il fatto che io stia scomparendo a poco a poco ma che l’umanità 
stia perdendo un pezzo molto importante della sua storia che, a mio avviso, è il bene 
più prezioso che abbiamo. Tutto questo accade per colpa dell’incuria dell’uomo. Non 
sarebbe strano se, dopo la mia scomparsa, venissero realizzati documentari in cui tutti 
testimoniassero di aver fatto il possibile per salvaguardarmi.     

Andrea Pregarz

L’Appia era vita
Ed eccoci arrivati. Il Cancello di Formia. Seguendo le informazioni tratte dal libro di 
Rumiz, le ricerche sul luogo e l’utile GPS, l’abbiamo raggiunta. Siamo accaldati e stanchi, 
ma questo non mi impedisce di ammirare ciò che abbiamo davanti. È un largo edificio 
bianco dal quale si può sentire la vita che scorre tramite le voci delle persone che lo 
abitano ancora oggi. Le sue grandi terrazze sono qualcosa di inusuale, ma affascinante. 
Sembra quasi voler nascondere le sue origini nel presente, mimetizzarsi con l’attualità.
I miei compagni di viaggio non sembrano egualmente colpiti dallo splendore del luogo e 
probabilmente il caldo non aiuta. Insistono allora per andare avanti fino al Cisternone e 
li assecondo: dopotutto è quasi ora di pranzo e la fame pressa sui nostri stomaci vuoti. 
Camminiamo ancora per qualche chilometro, fino al Cisternone Romano. Anch’esso, 
come il Cancello, cerca di nascondersi e non farsi riconoscere, ma grazie alle nostre 
conoscenze riusciamo a scovarlo. L’entrata è piuttosto anonima, ma l’interno ci lascia 
senza fiato. C’è stato un tempo in cui questa cisterna era la più grande del mondo. E’ 
perfettamente conservata. Siamo rimasti tutti colpiti. Sembra di andare indietro nel 
tempo. All’improvviso non siamo più dei semplici viaggiatori friulani, ma un architetto e 
i suoi assistenti che devono supervisionare la cisterna. Finiti i nostri controlli ci avviamo 
verso l’uscita, sentendo le voci sempre più vicine provenienti dalla strada. Ormai le 
candele cominciano a scomparire, sostituite dalla luce naturale che diventa sempre più 
forte. Finalmente usciamo ed eccola lì: l’Appia. È attraversata da una lunga serie di carri, 
viandanti, venditori e soldati. È molto trafficata. Pochi metri più in là si può sentire una 
famiglia che vende del pesce appena pescato a due giovani. Di fronte a noi intravediamo 
un ragazzo che prende lezioni di greco dal suo insegnante personale, ma non sembra 
molto contento di questo privilegio. Accanto a loro passano degli schiavi seguiti dal loro 
padrone che tira frustate ogni volta che rallentano il passo. Il loro cammino, però, è 
interrotto da un gruppo di cani randagi che corrono in mezzo alla strada, spaventando 
tutti i passanti e i venditori. In lontananza si sente il suono del galoppo di alcuni cavalli: 
questo spaventa i cani, che riescono a fuggire prima dell’arrivo dei cavalli. Sono davvero 
maestosi: grandi bestie muscolose dal bel manto marrone, le zampe scolpite da tutti i 
viaggi che devono aver fatto. I nobili animali si fermano all’ordine del loro cocchiere, che 
fa scendere dal carro un esile uomo in una toga bianca. L’uomo afferra una pergamena 
e la apre, cominciando a leggerla a tutti i presenti. “Attenzione, attenzione, parlo a voi 
tutti che potete udirmi! Ebbene, mi è stato comunicato di informarvi che questa sera 
ci saranno i giochi dei gladiatori! Si svolgeranno al tramonto nella nostra arena e tutti 
sono bene accetti. Orsù, preparatevi per gli scontri all’ultimo sangue a cui assisterete 
questa sera!” L’annuncio scatena l’entusiasmo di tutta la folla che si è radunata attorno 
all’uomo, mentre egli risale sul carro che lentamente scompare dalla nostra vista. Il 
ragazzo che prende lezioni dal suo maestro riesce a fuggire nel caos del momento, gli 
schiavi hanno un attimo di pausa, mentre il padrone va a comunicare la notizia al figlio, 

uomo abbigliato in modo strano e dallo sguardo perso come me. Vedo di fronte a me 
un triste spettacolo: una ragazza viene quasi investita da uno di quei carri, l’omaccione 
che si trova alla guida scende e la insegue, poi si sentono delle grida nell’indifferenza 
altrui. Concentrato su tutto ciò che sto vedendo non mi accorgo neanche di dove sto 
andando e finisco per urtare un signore sulla settantina che porta un pesante zaino 
sulle spalle. Il mio vagabondare mi porta però, mentre cala la sera su questa bizzarra 
città, a trovare qualcosa che ben conosco e che avevo visto tante volte da non darci 
più il peso che merita: l’Amphiteatrum Flavium, nonostante sia un po’ cadente rispetto 
ai fasti dell’Impero, si sorregge ancora monumentale sulle case e sulla piazza e anche 
il più distratto non può non riservargli uno sguardo. È il segnale, rifletto, di una Roma 
che malgrado le buche che ho schivato nel tragitto e malgrado i rifiuti si ricorda ancora 
di essere Caput Mundi e si mostra fiera. Nella città cala la notte, ma non sento la 
stanchezza e continuo a vagabondare. Nel mio camminare senza meta in un mondo 
nuovo e pieno di stranezze alle quali, comunque, mi sto progressivamente abituando, 
mi trovo all’inizio di quella che, apprendo dai cartelli (che seppur non capendo la lingua, 
riesco a intuire) è oggi la via Appia. Il mio pensiero, come all’inizio di questo viaggio, 
corre alla sua magnificenza e ancor di più all’importanza di questa via ai miei tempi. 
Chissà perché non sento la fatica, ma ne sono felice perché ciò mi permette di non 
fermarmi. Imbocco quindi questa strada che tanta gloria ha recato a Roma nel passato. 
La strada in realtà sembra aver perso la regalità che conoscevo: dove sono, mi chiedo, 
i famosi cippi miliari che ci indicavano la distanza da quello che per noi era il centro del 
mondo; devo stare attento però, perché per via della distrazione stavo per inciampare, 
d’altronde i lastricati sono piuttosto malandati e spolpati dal tempo e dal saccheggio. 
Anche tempi e sepolcri, che un tempo si affacciavano sulla strada, oggi sono chiusi 
dentro pesanti cancelli in metallo e ostaggio di qualche cittadino. È impossibile, a 
questo punto, non soffermarsi un attimo a pensare: ai miei tempi la strada derivava da 
una linea, che a sua volta derivava da un’idea. Ecco, forse è proprio questo che manca 
oggi a Roma per essere la Caput Mundi di un tempo: l’idea, quella su cui costruire un 
futuro in grado di rendere onore a un grande passato e non di devastare, invece, ciò che 
resta di chi un’idea ce l’aveva. Il pericolo è quello di sottrarla a chi, in un futuro, quell’idea 
ce l’avrebbe potuta avere davvero. Ma no, mi stavo quasi dimenticando che è solo un 
sogno e che in realtà Roma non ha mai conosciuto un momento più florido di questo. 
Infatti mi sveglio nel mio letto tutto sudato, ma non è colpa mia: il Pasticcio Apiciano 
fa questo effetto.

Leonardo Petrucco-Toffolo

Se l’Appia fosse una persona
Penso che se l’Appia fosse una persona che si lamenta dei suoi problemi direbbe queste 
cose. Sono stata creata nel III sec a.C., ero considerata una delle più grandi opere di 
ingegneria del mondo antico ed ero considerata la regina viarum (regina delle strade). 
Collegavo Roma a Brindisi. 
All’apice del mio splendore ero attraversata da centinaia di merci e persone di ogni tipo e 
provenienti da ogni parte del mondo conosciuto. Oggi invece gran parte di me è usurpata 
da abusi edilizi di ogni tipo e lasciata alla mercé della natura, senza manutenzioni. Tutto 
ciò accade nonostante io sia un sito archeologico di inestimabile valore, ma la maggior 
parte degli uomini mi ha dimenticata, costruendo persino delle autostrade sopra di 
me. Gli uomini che invece cercano di proteggermi e tutelarmi vengono ignorati dalle 
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Fin da quando ero piccola mi sono sempre interessati argomenti come i fantasmi, il 
paranormale o comunque tutto ciò che riguardasse la vita dopo la morte, e mia nonna, 
grande appassionata di storia, per intrattenermi era solita inventarsi storie come quella 
in cui gli spiriti delle persone sepolte lungo la via Appia, durante una notte dell’anno 
uscivano dalle tombe e girovagavano in superficie cercando di percorrere la strada per 
casa. Ho sempre pensato fosse interessante il fatto di farsi seppellire di fianco a una 
strada, ma forse è un modo per far ricordare alle persone di essere esistito, per dire 
a tutti quelli che percorrono la via: “Ehi, ci sono passato anche io per questa strada, 
ripensa a me quando arriverai a destinazione, ricordati di me e di tutte quelle migliaia di 
persone che questa strada l’hanno costruita, attraversata o ci sono morti”.
L’altro giorno sono passata in macchina davanti alla tomba di Cicerone. Da piccola, 
durante i racconti di mia nonna mi immaginavo le tombe come delle rocce di medie 
dimensioni messe in parte alla strada e sulle quali erano state incise alcune iscrizioni. 
Beh, c’è da dire che nella realtà sono tutt’altra cosa, certo, ce ne sono alcune che non 
splendono particolarmente per la loro grandezza, ma in generale superano di gran 
lunga quelle che all’epoca erano le mie aspettative. Un’altra cosa curiosa a parer mio 
sono le iscrizioni delle epigrafi, che in molti casi tendono a minacciare chiunque tenti 
di rovinarle. La trovo quasi una cosa divertente. Una volta mia nonna mi raccontò di 
un’iscrizione trovata a Roma che dice “Caio Cecilio Floro, liberto di Gaio e di una donna, 
visse sedici anni e sette mesi. Chi piscerà e cacherà su questa tomba abbia l’ira degli dei 
del cielo e delle tenebre”. Quella volta mi fece molto ridere e mi immaginai l’indignazione 
nelle facce dei passanti se una frase del genere venisse scritta in una tomba dei giorni 
nostri. In particolare le epigrafi romane erano solite riportare l’età del defunto scandita 
in anni, mesi e giorni e facevano parlare sempre il defunto in prima persona, tramite 
consigli e battute di spirito. Mentre oggi siamo soliti leggere mentalmente le frasi di 
commiato dei defunti, ai tempi dell’antica Roma era d’uso tra i viandanti leggerle ad 
alta voce. In questo modo, quando i passanti leggevano, i defunti potevano rivivere e 
ritrovare la loro voce. È un peccato che sia andata persa questa usanza, ormai quando 
ci fermiamo davanti a una lapide nulla di quanto scritto riporta all’essenza del defunto, 
nulla celebra a dovere la sua vita piena di esperienze ed emozioni che può aver vissuto. In 
futuro, quando qualcuno passerà di fronte alla mia tomba vorrei che non pensasse alla 
morte e alla sofferenza che porta ma che si sentisse ispirato a vivere la sua vita a pieno 
e che, anche per qualche minuto, potesse far rivivere me tramite il suo ricordo.

Mia Stari

Volando alla scoperta della Via Appia
Li osservavo dall’alto con i mei piccoli occhi studiando i loro pensieri e i loro dialoghi perché 
anche io volevo imparare e riscoprire la Via Appia. Me lo hanno raccontato i nonni di quando 
un tempo le legioni romane marciavano verso Brindisi per riportare l’ordine nell’impero e di 
quanto era importante questa Via che ha fatto la storia di Roma e dell’Italia. 
Seguivo Paolo e il suo gruppo che di giorno in giorno ricostruiva la Via come se fosse un 
puzzle per bambini. Le mappe e i testi che dovevano portarci a Brindisi erano complicati 
e non completi, solo a Roma la Via regina aveva il suo spazio. Tra i pini e l’erba la 
strada millenaria tracciava il percorso della storia che però è dimenticato dagli italiani. 
Ascoltavo le voci dei viaggiatori rimasti increduli della bellezza del luogo, ma anche 
per come tutto sia degradato e non curato. La via costruita dal 312 a.C. per volere del 
censore Appio Claudio Cieco riusciva ad emozionare ogni persona, arrivava nei cuori e 

i pescivendoli raccontano ai passanti su chi scommetteranno quella sera. 
Ecco cos’era l’Appia. L’Appia era chiacchiere, corse, animali, persone, camminate, 
lezioni… l’Appia era vita.
Questo pensiero ci riporta tutto d’un tratto al presente. Usciamo dal Cisternone e 
raggiungiamo l’Appia odierna. Ora l’Appia non è più vita. Anzi, oggi l’Appia è dimenticata 
e solo percorrendola si può farla tornare in vita.

Vittoria Puppin

Vita di campagna
E una normale giornata di lavoro, la mattina come sempre mi sveglio con il sole che entra 
dalle tapparelle della finestra in camera. Mio marito nel letto già non ci sta più. “Sarà già 
sceso nel campo”, ho pensato. La nostra è una famiglia che non ha paura di faticare, 
siamo dediti al lavoro. Io sono nata e cresciuta qui, a Benevento, più particolarmente nel 
Comune di San Nicola Manfredi. Qui o si lavorava o si restava a casa a badare ai figli e 
a cucinare o si moriva di fame. Nessuno ci ha detto come vivere, ci siamo solo adattati 
alle necessità. Per questo, ho iniziato subito a faticare, non mi ricordo nemmeno l’età 
che avevo quando ho iniziato. Ma mi ritengo fortunata, almeno un lavoro io lo tengo. Da 
piccola vedevo i miei fratelli che la sera tornavano con la schiena a pezzi dopo una dura 
giornata di lavoro e dicevano: “Na scanata ‘e pane!” (grande quantità di pane) dato che 
tenevano fame. Io e la mia famiglia piantiamo il tabacco da generazioni. Santo cielo, è 
tardi e io sono ancora a letto! Mi conviene sbrigarmi o oggi non combino nulla nel campo. 
Ogni tanto mi piace pensare al passato; ora sto qui a prepararmi mentre immagino 
come sarebbe stata la vita se non fossi subito andata nella piantagione. Da sposata 
sarei diventata una casalinga e avrei cucinato per la famiglia, in fondo era questo il ruolo 
della donna un tempo. Ora le cose sono cambiate e sono felice di poter contribuire pure 
io al benessere della famiglia, portando a casa qualche spicciolo. Ora posso scendere nel 
campo, il caffè lo berrò nella mattinata, già sono in ritardo, figuriamoci se mi mettessi 
a fare colazione come una grande signora. Mentre piantavo il tabacco ho visto una 
comitiva arrivare a piedi dall’Appia. Qui il posto è bello, la Via Appia passa per il nostro 
paese, ma non capita spesso di vedere molta gente che cammina…Per questo, ci siamo 
messi a parlare del più e del meno, fa piacere scambiare qualche chiacchiera. Dicono di 
voler andare fino a Brindisi a piedi. Sono contenta che qualcuno voglia rivivere il passato, 
camminando lungo l’Appia. Sono ripartiti ma ci hanno raccontato il loro meraviglioso 
viaggio; hanno visto altri contadini come noi, strade, ponti, gente nuova. Ecco ora so 
cosa avrei fatto se non fossi una contadina; avrei percorso la Via Appia!

Sara Sciamanna

Il percorso delle anime
Vi chiedete mai cosa ne sarà di voi dopo la vostra morte? E non intendo cosa succederà 
alla vostra anima, se andrà in paradiso, in inferno o in qualunque altra cosa crediate, 
parlo di quello che rimarrà qui, sulla terra, fermo senza andarsene in giro per l’eternità 
o rinascere in un’altra forma di vita. Rimarrà una traccia della nostra permanenza sulla 
terra anche a centinaia di anni dalla nostra scomparsa? Qualcuno si ricorderà di noi?  
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LINGUAGGIO MULTIMEDIALE

Genny Gazzola
Classe 2^ D, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Viaggio attraverso il cristianesimo in Europa
Motivazione del Premio:
Una serie di diapositive conduce sul percorso del viaggio nei monasteri d’Europa narrato 
nel libro “Il filo infinito”, cogliendo in ciascuna tappa, con originalità ed acume, uno 
spunto di riflessione.

L’elaborato si trova sul sito www.adottaunospettacolo, sezione Dopo la Prima.

raccontava la storia dei Romani. 
La sua continua ricerca incuriosiva il gruppo che per arrivare fino a Capua ci mise 
circa nove giorni di cammino incessante, ma appagante; le popolazioni di quei luoghi 
parlavano dell’Appia, di come ogni giorno venisse trascurata e anche rovinata, strade 
e case erano state costruite sopra il suo percorso demolendo così un pezzo di storia. 
Sapevano che la Via era una risorsa per tutti, poteva portare guadagni e gioia però non 
se ne interessavano molto. 
Il cammino procedeva senza sosta, gli esploratori avevano le gambe stanche, le 
vesciche ai piedi e soprattutto tanta sete, ma la curiosità cresceva sempre di più con la 
determinazione di far riscoprire al mondo e agli italiani una bellezza unica che sarebbe 
stata invidiata da tutti. La Via era rovinata, le pietre che la ricoprivano spesso non erano 
visibili, era sepolta tra campi, terra e brutte fabbriche come l’Ilva di Taranto. Un ostacolo 
difficile da superare, dopo una giornata sotto il sole cocente. Anche io, un uccellino 
appassionato di storia, dovevo volare al sole, sempre più assetato ma di curiosità. 
Da Capua a Brindisi il percorso era lungo, la Via Appia nel tacco dell’Italia era stata 
abbandonata al tempo, non c’era ombra dove riposarsi e pranzare; i cittadini ormai 
conoscevano i nostri viaggiatori e li accoglievano allegramente. Tra orecchiette con le 
cime di rapa e birra, le serate del gruppo passavano velocemente, anche se le notti 
erano colme di dubbi.
La mattina li aspettavo sui tetti delle case e poi prendevo il volo ammirando il paesaggio; 
le case e il territorio che fino a Benevento si fondevano con i resti romani ora lasciavano 
spazio alla Grecia che per tempo ha controllato questi territori, le case sono bianche e 
basse, le donne vestite di nero e regnano gli ulivi. L’Appia in quei luoghi non è riconosciuta 
come un’identità nazionale, un’unica bandiera che può unire gli italiani, i cittadini non si 
sentono Romani. Roma ha solamente conquistato la terra. Anche io piccolo animaletto 
mi sento romano, legato alla storia di una città magnifica, mentre loro si sentono Greci. 
Arrivati a Brindisi ormai l’avventura finisce, ma il ricordo rimarrà per sempre. Sono felici, 
l’impresa di far conoscere l’Appia è riuscita, tutti parlano di Paolo e del suo gruppo, del 
loro coraggio e della determinazione di portare a termine un progetto così grande. Io 
ritorno a Roma consapevole della storia dell’unica Via, ora conosco i suoi segreti e tutta 
la sua bellezza. 

Sofia Targhetta
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Giorgia Romanin
Classe 4^ D, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

La cotogna di Istanbul: un appassionante viaggio 
tra i profumi e i costumi dell’Oriente
Motivazione del Premio:
Recensione suggestiva, che pur cogliendo i pregi stilistici della ballata - “l’uso sapiente 
e calibrato delle citazioni colte, i raffinati richiami poetici” -, si affida soprattutto ai 
percorsi istintivi delle percezioni sensoriali, stimolando curiosità e traducendosi quindi in 
un accattivante invito alla lettura.

Travolgente, commovente e ricco di pathos è il romanzo-canzone che il triestino Paolo 
Rumiz ci ha lasciato nel 2010, scrivendo al ritmo del verso e riprendendo la metrica 
della canzone bosniaca La gialla cotogna di Istanbul, chiave di lettura del romanzo. 
Nello scenario balcanico, conseguente alla guerra cominciata nel ‘91, si sviluppa la storia 
di un amore folle tra la bella Maša “dagli occhi di ciliegia” e l’ingegnere austriaco, Max 
Von Altenberg, intrecciandosi alla morte e al dolore, colmato dalla ricchezza del frutto 
prezioso che sa di pera, pesca e limone: il frutto d’Oriente. Scopriamo così i poteri della 
cotogna, che “è vita, forza, sostanza e profumo; frutto che resta sempre fedele e con il 
suo colore giallo-oro diventa una promessa di ricchezza”. L’opera non è però solo questo: 
ci parla di diverse etnie, di donne e di uomini dalle personalità forti, di religioni e usanze, 
della tragicità della Storia, richiama canti popolari e costumi, una lingua dai vocaboli a 
noi sconosciuti, tutti aspetti che invogliano a proseguire la lettura con occhio curioso. 
Ci inoltriamo così nelle magiche atmosfere evocate, respiriamo i profumi, sentiamo l’odore 
forte e aromatico di piatti tipici, ci inebriamo alle essenze delle piante, mentre nuove 
sensazioni si fanno più intense, accompagnate dalla musicalità con cui l’autore tesse i 
versi. Ci conquistano le descrizioni dal dettaglio minuzioso che coinvolge più sensi: “se si 
assopiva, era lui a guardarla pulsare di una luce d’altro mondo e lì, fiutava un arcipelago di 
odori, vaniglia, mare aperto, aneto e aglio, cannella, panna acida e limone” e ci ritroviamo 
a camminare accanto al protagonista misurando i passi di un viaggio d’amore, di ricerca, 
di scoperta. Epiteti, metafore e similitudini ci trasportano lontano nel tempo, tra le divinità 
e i miti che si fondono con la realtà del presente. L’uso sapiente e calibrato delle citazioni 
colte, i raffinati richiami poetici per conferire preziosità al racconto, trasportano il lettore 
in un “altrove”, dove si abbandona alle suggestioni evocate: “lei pareva l’Achmatova, 
profilo acuminato del Mar Nero, poetessa dagli amori tormentati”; “la pallida figlia di 
Bosnia aveva un’ossatura antica e solida come Demetra, la ben coronata, padrona 
delle spighe giallo-oro”. Questo saltellare tra diversi piani e la scelta del verso rendono 
piuttosto complessa la lettura. L’autore sembra voler invitarci alla concentrazione e alla 
lentezza: è come se fossimo davanti a un nuovo poema dantesco, che leggiamo ad 
alta voce, talora fermandoci per riannodare i fili della trama. E quando la materia si 
arricchisce e si dirama nell’intreccio con la Storia, ci soccorre la cronologia dei fatti, 
materiale chiarificatore e prezioso, presentato a corredo. Comprendiamo meglio 
allora lo scenario in cui si muovono i protagonisti e le relazioni tra i personaggi. 
A fine lettura quasi ci dispiace uscire dall’atmosfera sognante, di abbandonare i profumi 
e il ritmo cadenzato della ballata, che, camminando accanto all’autore, ci ha reso 
protagonisti di un viaggio indimenticabile. 

SEZIONE TRIENNIO

SCRITTURA 

Laura Maruccia
Classe 4^ C, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

La spavalda astuzia del male e l’inerme cecità del bene 
Motivazione del Premio:
L’elaborato riflette su “Maschere per un massacro” - opera tra le più impegnative del 
nostro autore, almeno per i più giovani - cogliendone con lucidità i momenti più forti e 
con essi il senso del libro.

“La storia della guerra nei Balcani è la storia di una colossale fregatura”. 
Maschere per un massacro, di Paolo Rumiz, ci aiuta a comprendere come uno dei conflitti 
più complessi del continente europeo sia in realtà un grande imbroglio: egli fa cadere 
una ad una le maschere con cui il massacro ci è sempre stato presentato.
Più che una lotta fra usi e costumi, la guerra nei Balcani è stata, infatti, uno stratagemma 
architettato dai potenti che, per i loro scopi, hanno cominciato a riesumare paure e 
antiche tendenze che erano presenti nei Balcani, e che, in verità, si trovano in ciascuno 
di noi, in maniera più o meno radicata. 
L’odio, afferma Rumiz, “esplode solo se c’è qualcuno che decide di servirsene” e in questo 
caso qualcuno c’era, qualcuno che voleva fissare l’assetto criminale e un potere corrotto, 
consolidato sotto il Partito Comunista. Proprio per questo si cominciarono a manipolare 
le informazioni, a ricordare vecchie battaglie e stragi e ad aizzare i popoli gli uni contro 
gli altri sostenendo la presunta superiorità di uno sull’altro. 
Rumiz non si limita a smascherare gli autori delle stragi, coloro che hanno “premuto il 
grilletto”, ma muove una critica dirompente verso coloro che sono stati gli spettatori 
passivi del conflitto, annebbiati dall’apparenza di una guerra tra etnie diverse. Europa e 
Nazioni Unite incluse. 
Questo libro, inoltre, denuncia l’ignoranza nei confronti di una storia così vicina a 
noi e così tragica, forse, subito dopo la seconda guerra mondiale, l’avvenimento più 
drammatico del novecento. Infatti, come fa notare Rumiz, tutti sappiamo dov’eravamo 
l’11 settembre 2001, quando scoprimmo dell’attentato alle torri gemelle, ma nessuno si 
ricorda in che luogo si trovava l’11 luglio 1995, quando Srebrenica fu il teatro dell’ultimo 
massacro del secolo, nonostante la seconda ebbe il triplo delle vittime. 
Comunque l’autore va oltre al racconto oggettivo dei fatti proponendo delle significative 
riflessioni sociologiche. Cos’è la guerra? Quali ragioni portano a una tale violenza? Chi ne 
trae beneficio? Quali sono i veri motivi dell’odio? Nel suo libro ci fa riflettere sull’origine 
e le dinamiche del male smascherando il dualismo chiave della guerra balcanica, che 
in realtà costituisce l’essenza di tutti gli scontri: la spavalda astuzia del male e l’inerme 
cecità del bene.
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LINGUAGGIO MULTIMEDIALE

Sofia Ciuto, Vera De Giusti, Giulia Osquino, Ilaria Sandre 
Classe 3^ A, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Il ballo di Masha 
Motivazione del Premio:
Si apprezza in questo lavoro di gruppo la ricerca che mira a suggerire suoni, movenze e 
atmosfere della cultura popolare balcanica, magistralmente evocata dall’autore nella 
ballata “La cotogna di Istanbul”.

Il video si trova sul sito www.adottaunospettacolo, sezione Dopo la Prima.

Sofia Cimò
Classe 4^ B SCI, Liceo Scientifico Grigoletti - Pordenone

La vera incognita 
Motivazione del Premio:
Il testo rivela una particolare sintonia con l’autore nelle considerazioni sul senso profondo 
del viaggio, espresse in uno stile personalissimo, ricco di metafore e suggestioni.

“Inutile prepararsi, tanto poi il viaggio farà del suo meglio per far saltare i nostri 
schemi. E tutto pare una metafora della vita, una preparazione al grande trasloco. 
Talvolta penso che chi ha passato molte frontiere è anche più preparato a morire. 
Non teme l’incognita come un sedentario.” Non vedo la morte come un viaggio, né 
la vita come una preparazione alla morte. Mi ritrovo a pensare a quanto sia assurdo 
tentare il più possibile di riempire la vita, inseguire con affanno mete e desideri solo 
per avere, nel profondo dell’anima, una qualche certezza di non aver sprecato i giorni 
che ci spettano. Trovo ancora più assurdo come non si possa fare altrimenti, perchè 
aspettare la morte ci rende solamente meno vivi. La verità è che la nostra mortalità ci 
precluderà sempre qualcosa, così ci inganniamo di aver vissuto, ci affidiamo alla vana 
consolazione che avere ricordi potrà saziarci e proteggerci dal terrore di essere vuoti. 
Cerchiamo nei libri. Nelle parole che trascendendo le soglie del nascosto, svelando luoghi 
e persone che altrimenti non avremmo sentito il bisogno imminente di conoscere. 
Cerchiamo negli sguardi altrui. Un sorriso rubato, un cenno di saluto, occhi lucidi e 
discorsi origliati. Storie da trascrivere e rendere immortali. Cerchiamo nell’acqua, che 
ricalca fuori fuoco cielo e volti. Cerchiamo nel verde che cela sentieri e rami spezzati. 
Cerchiamo in edifici immensi che nascondono la nostra ombra. Costruiti per farci 
apparire come polvere e farci sentire potenti. Cerchiamo in piccoli ruderi avvolti da tele 
di ragno accanto ai quali risultiamo vivi.
Cerchiamo. Compiamo scelte e lasciamo che ci plasmino.
Perchè la vera incognita non è la morte, ma ciò che ci rende davvero vivi. Il viaggio è 
il mezzo migliore per scoprirlo. È un inganno del tempo. Attraversiamo frontiere per 
alimentare la consapevolezza di aver vissuto e leggiamo di persone che attraversano 
frontiere per diventare più consapevoli.
Le parole di Rumiz non sono state aride descrizioni di luoghi nascosti, ma un potente 
mezzo di riflessione; egli non si è limitato a seguire con la punta del dito mappe e 
indicazioni stradali, ma ha svelato il segreto più intimo del viaggio: ciò che nasconde è 
imprevedibile.
E non c’è potere più grande di essere testimoni di imprese immortali. 
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Alexandra Stefania Burghiu, Elisa Moras
Classe 3^ B ESA Liceo Scientifico Grigoletti - Pordenone

Cinque motivi per leggere La cotogna di Istambul 
Motivazione del Premio:
Attraverso immagini accattivanti e notazioni non scontate, l’originale booktrailer sa 
cogliere le suggestioni del libro traducendosi in un convincente invito alla lettura. 

Il video si trova sul sito www.adottaunospettacolo, sezione Dopo la Prima.

Asia Sovran, Giada Sovran, Gaia Vuerich 
Classe 4^ A TUR, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Destinazione Istanbul! Viaggio attraverso i Balcani 
Motivazione del Premio:
Un percorso multimediale che colpisce per la sapiente fusione tra il mondo narrativo 
dell’autore e lo stile comunicativo del marketing turistico proprio della didattica 
dell’indirizzo di studi.

L’elaborato si trova sul sito www.adottaunospettacolo, sezione Dopo la Prima.
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SEZIONE BIENNIO

SCRITTURA EX EQUO

Asia Facca
Classe 2^ F, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

L’amore perduto
Motivazione del Premio:
Amore e morte, gelosia e passione, temi isolati all’interno dell’immaginaria vicenda 
di Michelangelo a Istanbul, sono fatti rivivere in un testo che rivela il coinvolgimento 
emotivo di chi scrive.

È notte, non ho bevuto, non ho bisogno del futile e passeggero piacere del vino. La città 
è in festa, ma a me non importa. Voglio solo te qui con me, ma non ci sei. Ti penso 
mentre sono bloccato nel mio corpo, nei miei movimenti, accanto a questa bellissima 
ragazza. Da lei solo il corpo però potrò avere, una piccola gioia momentanea, ma che 
poi svanisce nella notte. Solo tu puoi darmi quello che voglio veramente, l’anima, il 
cuore, una dolce carezza, per farmi sentire a casa anche così lontano dalla mia terra e 
dalla mia famiglia.
Orrore, è questa l’unica parola che mi viene in mente in questo momento, una parola 
che sprigiona un significato così forte, ma non riesco a parlare, rimango pietrificato 
davanti al macabro scenario. Il corpo perfetto e nudo della donna a terra, bagnata dal 
suo stesso sangue. Non mi muovo, osservo, come faccio sempre, i particolari un po’ 
offuscati dalla penombra della stanza attenuata dalla fievole luce della candela, che sta 
esaurendo la cera che continua a colare dolcemente. 
È stato un attimo, ed era morta, il suo corpo era lì, ma la sua anima non c’era.
Riprendo fiato e tento di dire qualcosa, ma le parole non escono dalla mia bocca. 
Allora guardo Mesihi, quel grande e celebre poeta che avevo sempre ammirato, ma 
con una punta di tenerezza. Lo fisso, lo scruto dall’alto in basso, ha un coltello in mano 
e un’espressione assente, come se non si rendesse conto di ciò che ha appena fatto. E 
invece lo sa benissimo, ha appena ucciso la donna di cui ero pazzo. Eppure lo sapevamo 
entrambi che era solamente una distrazione da colui che amavo davvero, ovvero la 
persona che ho appena iniziato a disprezzare: Mesihi. 
Perché l’ha fatto? Gelosia? Invidia? Non lo so. So solo che ha appena commesso l’atto 
più ignobile che si possa fare, togliere la vita ad un altro essere umano. Vigliaccheria, 
paura, codardia. Forse quel gesto è solo servito a dirmi ciò che non è mai riuscito a 
comunicarmi con le parole. 
Non lo so perché l’ha fatto, ma so benissimo che non lo perdonerò mai.

DEDICA 2022 A MATHIAS ÉNARD 
PORDENONE, 5—12 MARZO 2022
CONCORSO “PAROLE E IMMAGINI PER MATHIAS ÉNARD”

Scrivere 
è un viaggio 
fra la magia 
perduta 
e le nostre 
miserie
 Mathias Énard

28a

edizione
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LINGUAGGIO VISIVO/MULTIMEDIALE

Aurora Del Bianco
Classe 2^ E, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Parlami di …
Motivazione del Premio:
Una spiccata creatività è alla base dell’ideazione di uno stimolante “gioco di società” 
ispirato dalla lettura del romanzo “Parlami di battaglie, di re e di elefanti”.
 

Leonardo Petrucco-Toffolo 
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Tramonto a Istambul
Motivazione del Premio:
Scrittura creativa di grande suggestione: l’ultimo canto di Mesihi in una Costantinopoli 
che si fa paesaggio dell’anima.

Mesihi china il capo stanco, sente il suo corpo cedere. Sa che la sua vita d’eccessi gli sta 
presentando il conto. Alza gli occhi. Dinanzi a sé la città di Istanbul, più bella che mai. 
Il sole sta calando e con il suo riflesso unisce i due sottili lembi di terra. Ciascuno è un 
diverso continente. E ciascuno sembra unito all’altro da un ponte di luce calda. Già, un 
ponte. Dai suoi occhi, tristi e appannati dall’oppio, non può fare a meno di spuntare 
una lacrima che timida si fa largo per il viso. Resta immobile Mesihi, lo sguardo perso e 
le mani che tremano, ostaggio di un viso che anni prima lo aveva rapito, vittima di ciò 
che egli stesso aveva raccolto e nascosto dietro i suoi occhi. Si sente oppresso nella sua 
solitudine. Vede riemergere dal suolo la figura di Michelangelo, chinato mentre guarda 
frastornato il corpo dell’amata. Quella notte, compiendo il suo dovere, ha compiuto sé 
stesso preparandosi una lunga e dolorosa agonia che ora volge al termine. L’alcol non 
chiuderà certo le sue ferite, ma basterà forse per fargliele sopportare un’altra notte. 
Impugna la penna. Quei solchi su un foglio sono ciò che l’hanno reso grande, taluni 
diranno il più grande poeta lirico del suo periodo. Quello che vede Mesihi però è solo 
un poveraccio. Un uomo a cui tutti hanno voltato le spalle. Un uomo che ha perso 
sé stesso nel vino e nell’oppio sprecando il suo talento. Malinconico scrive: “C’è un 
momento in cui si è liberi dall’orrenda tristezza? La mia anima il giardino di questa vita 
contemplò attentamente e mai incontrò una rosa senza spine che lo ferisse. E mai ho 
gustato del vino che non causa ebbrezza.” L’apice, riflette, non è altro che l’inizio del 
declino, la bellezza pretende un prezzo da pagare, il genio ti corrode dall’interno. La rosa 
dell’amore per Michelangelo, che l’aveva fatto stare così bene, l’aveva poi ferito a morte 
e ancora non poteva che rivolgergli il pensiero. Soffiava un vento da Occidente. Chissà, 
probabilmente quella stessa aria, qualche tempo prima, l’aveva respirata Michelangelo, 
impegnato nell’ennesima impresa che l’avrebbe reso eroe di qualche altra città.
“Odi l’usignuolino come il suo canto dice ecco il tempo felice. Se cerchi l’allegria e la 
spensieratezza per cortesia, solo a me presta orecchio, giochiamo, beviamo, che la 
primavera va via in un istante sfuggendoci leggera”. 
Un usignolo attraversa il cielo di Istanbul, questa volta però Mesihi non ascolta il suo 
dolce canto, sa, in verità che la primavera per lui non è giunta. E che non giungerà mai 
più. Sente le membra ormai stanche, sa che il suo corpo lo sta abbandonando. Riafferra 
la penna. Finché gliene resta il tempo vuole scrivere, vuole rivolgere una preghiera, per 
quanto sappia che resterà inascoltata. “Mio Dio, non mandatemi alla tomba prima che 
il mio torace abbia potuto accarezzare il petto del mio amico.” Non riceve risposta, e il 
vento accompagna silenzioso il manoscritto per appoggiarlo chissà dove.
Ormai una consunta traccia di luce fioca resta a illuminare la terra lasciando il posto 
al silenzio delle tenebre. “Questo tramonto è anche il mio” pensa Mesihi, e si spegne 
insieme all’ultimo raggio di sole.
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SEZIONE TRIENNIO

SCRITTURA 

Martina Pin
Classe 4^ B, I.S.I.S. Liceo Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Il tiratore
Motivazione del Premio:
Nella sua ermetica brevità, la poesia sa esprimere con la forza propria delle “parole pure” 
il sentire del protagonista di “La perfezione del tiro”.

Introspezione. 
Attraverso il mirino, 
cala il silenzio. 

Concentrazione. 
Un profondo respiro, 
preme il grilletto. 

Appagamento; 
la crudeltà assoluta 
del tiratore. 

Morboso amore, 
sadico e dissennato: 
una dipendenza. 

Fabrizio Bert
Classe 4^ B, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento 

Il labirinto dell’anima
Motivazione del Premio:
Due i punti di forza del testo: l’immedesimazione col punto di vista - sconvolgente e 
insieme avvincente - del protagonista di “La perfezione del tiro” e lo stile serrato e intenso 
della scrittura.  

A fatica sono riuscito a districarmi nella psiche malata di questo ragazzo, un labirinto 
pieno di orrori che mi ha richiamato alla memoria quello in cui Dedalo e Teseo furono 
rinchiusi col Minotauro. E come loro vi trovarono un mostro affamato, così anche in 
questo libro vi è un mostro, ma all’interno dell’anima del protagonista: è un’entità che 
mangia tutto ciò che lo circonda e lo divora da dentro, privandolo di ogni umanità, fino 
ad ucciderlo. Eppure, anche se certe volte ho tentennato all’idea di continuare la lettura, 
io stesso ormai ero diventato il ragazzo e dovevo continuare a leggere per sapere cosa 
sarebbe successo, poichè anch’io avevo una fame, un vuoto da colmare. Ma quello che 
inizialmente avevo interpretato come una sorta di tuffo volontario all’interno del mare 
che questo libro per me rappresenta, lo stesso mare in cui si tuffava il protagonista con 

Sofia Lena, Sabrina Liu, Tamara Rosset 
Classe 2^ G, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Parlami di battaglie, di re e di elefanti: progetto di copertina
Motivazione del Premio:
L’ipotesi di una copertina per il libro ”Parlami di battaglie, di re e di elefanti” propone 
un’interessante fusione di elementi della storia, avvalendosi di simmetrie di forme e di 
suggestivi contrasti cromatici.
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È una voce profonda ma allo stesso molto ferma, capisco che è successo qualcosa.
È Mesihi che mi dice che la giovane donna che tanto mi attrae con il suo canto 
ammaliante e le sue danze sensuali, mi vuole uccidere: è in atto un complotto contro di 
me, non posso più rimanere qui.
Rimango sbalordito, non riesco a credere alle sue parole, penso che sia geloso della 
nostra relazione misteriosa.
Mesihi mi implora di sbrigarmi, dice che non abbiamo molto tempo per fuggire, ma io 
sono dubbioso, non voglio partire, lasciare Costantinopoli in questo modo, cosa penserà 
il sultano, che ne sarà del mio ponte…
Comprendo che non ho altra scelta. Raccolgo al volo tutte le mie cose: per primo prendo il 
mio carnet; desidero custodire con cura i miei disegni e i miei progetti che sanno di vissuto.
È ormai notte fonda quando lasciamo il palazzo che è stato la mia casa per il tempo 
passato qui: nell’aria c’è odore di spezie, le strade sono deserte, ma a farci compagnia 
ci sono solo le stelle che ci osservano con riguardo dal cielo. Non avevo mai visto una 
stella cadente, ma tutto ad un tratto una scia luminosa irraggia il cielo. Esprimo un 
desiderio. Che spettacolo meraviglioso! Ha un che di magico, penso, come la città d’oro 
dopotutto, maestosa capitale dell’impero turco. 
Il poeta mi sta accanto immobile, siamo entrambi estasiati e senza parole per descrivere 
tutto questo. Sento che nemmeno Mesihi vorrebbe partire, anche se non ne può più della 
corruzione e del clima teso che si era creato negli ultimi tempi, ma è troppo pericoloso 
anche per lui rimanere perché scoprirebbero che mi ha aiutato a scappare, 
Lo rassicuro: “In Italia ti troverai bene, riuscirai a fare grandi cose, vedrai e poi ci sono io, 
non ti lascerò solo.” 
Ormai siamo più che amici, fratelli, niente e nessuno ci può più dividere tanto il nostro 
legame si è fortificato.
Prima di imbarcarci, decidiamo di salutare degnamente la città.  È tutto bellissimo, ci 
sono le moschee illuminate, Santa Sofia, il Bosforo silenzioso. Ci rechiamo proprio là 
dov’è in costruzione il mio ponte.
Si vedono delle luci lontane: è l’Europa. 
Questo ponte collega Oriente e Occidente, ma mantiene allo stesso tempo la diversità 
delle due affascinanti culture. 
Di fronte a questa grandezza mi sento piccolo, come un bambino che indica con curiosità 
il mappamondo, desidera tanto viaggiare e, appena ne ha la possibilità, si rende conto 
dell’immensità, ma anche della ricchezza infinita dell’incontro fra tante realtà diverse.
Questo non è un addio a Costantinopoli, prometto a Mesihi che ci torneremo in questa 
città dai mille volti, ma il sole sta sorgendo, è ora di andare.
Saliamo sulla barca che è ancorata alla riva e poi mi addormento nell’oblio di un lungo sonno. 
Quando mi risveglio siamo in Italia, ma non ricordo più da dove e perché siamo partiti.
Ho tre parole che mi frullano in testa.
Battaglie, re, elefanti.

l’amico di sempre, Zak, ben presto si è trasformato in sabbie mobili, in acqua torbida, 
da cui non volevo uscire: la cadenza di questa danza mortale aveva ormai la parvenza 
di una dolce nenia, il cui ritmo però accelerava sempre di più. Avevo fame di sapere cosa 
avrebbe fatto il giovane, come sarebbe mutato ancora, cosa percepiva del mondo: era 
lui che si stava trasformando o la realtà intorno a lui? Era veramente il protagonista 
o semplicemente una pedina di una scacchiera troppo grande per essere realmente 
immaginata? La sua mente mi ha catturato e mi ha scosso, facendomi vedere cose 
che non volevo vedere: eppure ho tenuto gli occhi aperti e sul momento non ho provato 
niente. Anzi no. Un brivido, lungo la schiena, come un dito gelato che ti accarezza, eppure 
scotta contemporaneamente. Il fiato sospeso, come la bella Myrna nel buio della sua 
camera, e quei viscidi occhi addosso li sentivo io stesso, anche se contemporaneamente 
ero io che scrutavo nella stanza la ragazza. La psiche del protagonista è ormai un covo di 
serpi, che mordono e ti avvelenano. Il mostro l’ha fatto diventare grande troppo presto: 
ormai in lui non c’è spazio per l’amore, non sa più che significa essere un ragazzo della 
sua età e vivere come tale. La bestia che è in lui lo ha completamente mutato ed ora 
ha anche un nome: la Guerra. Essa ha preso la gioventù del ragazzo e, senza un briciolo 
di compassione, di pietà, di umanità, lo ha trasformato in una macchina mortale, che 
alterna momenti di lucidità ad attimi di follia pura, dove la rabbia la fa da padrona. Il 
resto è limbo, infinito caos. Ormai mi ritrovo anch’io sul fondale, sprofondato insieme 
a lui, e se stringo gli occhi riesco a scorgere una sagoma: un adolescente; avrà forse 
la mia età, se non meno, e se ne sta rannicchiato, chiuso, come i bambini quando 
dormono; ma lui non dorme: gli occhi, specchio dell’anima, sono completamente vuoti, 
niente traspare da essi. Ed è allora, con lui, in lui, che capisco che ormai è perso: nulla 
ha senso. Ogni azione che ne seguirà sarà frutto della pura follia che ormai ha preso 
possesso di lui e, come Ildith che si volta e fa da spettatrice alla distruzione di Sodoma, 
io stesso rimango una statua di sale di fronte a questa sorta di essere primitivo, che 
non ha niente di umano, mentre distrugge tutto ciò che ha intorno, tutti coloro che gli 
stanno vicino, finché anche lui cade vittima di sè stesso. Ed è lì, nel momento clou, che 
vengo nuovamente catapultato nel mondo reale, come chi si sveglia di soprassalto da 
un incubo, il cuore che batte all’impazzata, come se stesse cercando di fuggire in una 
caccia selvaggia. La paura mi attanaglia le viscere; un turbinio di emozioni contrastanti; 
ora che l’ho finito, mi è difficile concepire una riflessione razionale e lucida: dopo questa 
lettura, perfino io mi sento “sporco”, come se fossi stato io a fare tutto ciò. E poi, il nulla. 
Così come il soldato alla fine della guerra, anch’io ritrovo la pace, ritrovo me stesso. La 
fame è scomparsa. 

Anna Mirella Allegri
Classe 3^ A ESABAC, Liceo Scientifico Grigoletti - Pordenone

Parlami di un viaggio, di un ponte, di un sogno 
Motivazione del Premio:
Una riscrittura della partenza di Michelangelo da Costantinopoli ricca di empatia e 
sensibilità, specie nella resa di suoni, luci, profumi.

“Michelagnolo, Michelagnolo, Michelagnolo svegliati, veloce, dobbiamo andare!”
Ero immerso in un sonno dolce e profondo, stavo sognando il sultano che si congratulava 
con me per l’impresa del ponte, quando all’improvviso sento qualcuno che mi strattona 
e che grida incessantemente. 
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Pietro Mattiuzzi, Tommaso Puppo, Cristina Tavana 
Classe 3^ H, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Taccuino di Michelangelo
Motivazione del Premio:
Dalla carta all’inchiostro, dalla grafia alla sapiente scelta delle immagini, 
un lavoro artigianale che ci riporta nel cuore del mondo michelangiolesco.

L’intero elaborato si trova sul sito www.adottaunospettacolo, sezione Dopo la Prima.

LINGUAGGIO VISIVO/MULTIMEDIALE

Chiara Tajariol
Classe 3^ D, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Attraverso gli occhi del cecchino
Motivazione del Premio:
Una presentazione semplice ma accattivante del romanzo “La perfezione del tiro” e del 
suo autore: parole e immagini concise ed efficaci in cui trova spazio anche la riflessione 
personale.

L A

P E R F E Z I O N E

D E L

T I R O
Mathias Énard

Concorso "Dedica 
Festival"
2022

Chiara Taiariol

L’intero elaborato si trova sul sito www.adottaunospettacolo, sezione Dopo la Prima.
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Flavia Attinà, Rebecca Bravo, Cristina Cancian, Chiara Chioatto, Giorgia Damo, 
Ilaria De Vecchi, Alice Francescutto, Lisa Gardiman, Sara Gasparotto, Maddalena Marra, 
Merjem Musa, Maddalena Odorizzi, Angelica Santonastaso, Francesca Simionato, 
Giada Vadori, Beatrice Zanin, Elena Zannier
Classe 3^ C, I.S.I.S. Licei Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Parole senza confini
Motivazione del Premio:
Originalità dell’ideazione, dinamicità e leggerezza delle immagini, efficace utilizzo 
degli elementi scenici in un video dal messaggio assolutamente condivisibile: 
le parole hanno il potere di unire.

Il video si trova sul sito www.adottaunospettacolo, sezione Dopo la Prima.
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CARLA MANZON

Attrice, nata a Pordenone, si è diplomata presso la Civica Scuola d’Arte Drammatica 
“Piccolo Teatro” di Milano studiando con vari maestri tra cui Tadeusz Kantor. 
Ha debuttato professionalmente con il regista Massimo Castri prendendo parte agli 
spettacoli J. K. Borkman di Ibsen, Fedra di  D’Annunzio, Il berretto a sonagli di Pirandello e 
partecipando al laboratorio biennale per attori professionisti Progetto Euripide ricoprendo 
il ruolo di Elettra nella tragedia omonima. In seguito ha preso parte a diversi spettacoli 
diretti da Cristina Pezzoli: Lungo pranzo di Natale di Wilder, La Celestina di De Rojas, 
L’attesa di Binosi. Per due anni ha fatto parte della compagnia La Contemporanea 83 
diretta da Sergio Fantoni. Ha recitato in Ubu scornacchiato, regia di Alfonso Santagata 
con Giuseppe Battiston e Massimiliano Speziani. È stata diretta da Peter Stein nella Medea 
di Euripide allestita per il teatro greco di Siracusa e di Epidauro. 
Ha interpretato il monologo di Massimo Carlotto Niente più niente al mondo per la regia 
di Francesco Migliaccio; Cronache del bambino anatra scritto da Sonia Antinori e diretto 
da Gigi Dall’Aglio; Alla mia età mi nascondo ancora per fumare e La bancarotta per la 
regia di Serena Sinigaglia, Antigone per la regia di Gigi Dall’Aglio.  Da diversi anni collabora 
con il duo pianistico Barbara Rizzi e Antonio Nimis, realizzando diversi spettacoli. È nel 
cast dei film Riparo di Marco Puccioni, Alza la testa di Alessandro Angelini con Sergio 
Castellitto. Per RAI 1 ha preso parte ai tvmovies Rebecca la prima moglie con Mariangela 
Melato e Omero Antonutti, C’era una volta la città dei matti di Marco Turco con Fabrizio 
Gifuni, Helena e Glory di Marco Pontecorvo.  Ha condotto diversi seminari per la Civica 
Accademia d’Arte Drammatica Nico Pepe di Udine.

MARIA ARIIS

Attrice diplomata alla Civica Scuola d’Arte Drammatica “Paolo Grassi” di Milano nel 
1989. Nel ‘92 vince una borsa di studio per un corso di perfezionamento rivolto ad attori 
professionisti alla Guildhall School of Music and Drama di Londra. 
In teatro ha lavorato per vari enti di produzione, tra cui: Teatro di Porta Romana di Milano, 
Emilia Romagna Teatro, CRT di Milano, Teatro Stabile di Torino, Fondazione Teatro Stabile 
di Parma, Centro Teatrale Bresciano, Compagnia La Contemporanea 83, Compagnia 
Gli Ipocriti di Napoli, Teatro Metastasio Prato, Compagnia Artisti Associati, Compagnia 
Gianrico Tedeschi, Pomeriggi Musicali di Milano, Centro Servizi e Spettacoli di Udine, 
Teatro Nohma Milano, Mittelfest, Teatro Stabile di Trieste, Teatro Out Off, Teatro Franco 
Parenti, Elsinor - Teatro stabile d’innovazione. Ha recitato nei maggiori teatri nazionali 
in opere del repertorio classico e contemporaneo, diretta da vari registi fra cui: Cristina 
Pezzoli, Giampiero Solari, Massimo Castri, Sergio Fantoni, Gigi Dall’Aglio, Monica Conti, 
Franco Però, Roberto Trifirò, Andrée Ruth Shammah. All’attività teatrale ha alternato 
collaborazioni in produzioni cinematografiche e con la RAI per trasmissioni radiofoniche e 
televisive. Da anni svolge attività di formatrice nell’ambito della comunicazione efficace, 
collaborando con varie società ed enti tra cui: Fondazione Clerici, E.N.A.I.P., Scuola di 
Alta Formazione Luigi Martino O.D.C.E.C. Milano, Associazione delle Libere Professioni 
provincia di Sondrio, Mediamo s.r.l. Milano. 
Per Thesis ha ideato e realizzato lo spettacolo “Solo il tuo nome mi è nemico - Shakespeare, 
la mediazione e l’allenamento alla responsabilità” presentato in vari istituti scolastici del 
pordenonese all’interno del progetto “Adotta uno spettacolo”.

EMANUELA FURLAN

Pordenonese, inizia presto a lavorare nel settore dello spettacolo con  l’Associazione 
Provinciale per la Prosa di Pordenone, un organismo che si occupa di svariate iniziative 
culturali, teatrali e musicali in città e in provincia. Fino al 2005 per questo organismo 
svolge le mansioni di direzione artistica e coordinamento organizzativo per la stagione 
teatrale di Pordenone: organizza la stagione sinfonica in collaborazione con l’Ente lirico 
Teatro Verdi di Trieste; realizza iniziative teatrali per le scuole dell’obbligo e superiori; 
coordina pubblicazioni editoriali di carattere teatrale; organizza e promuove la rassegna 
di teatro-musica-danza “Estate in Città” a Pordenone e nei Comuni della provincia e 
diverse altre attività.
Con l’apertura del nuovo Teatro Verdi di Pordenone, dal 2005 al 2016 le viene conferito 
l’incarico di direttrice organizzativa e direttrice artistica prosa predisponendo oltre al 
programma teatrale (per tutti e per le scuole) del teatro, l’avviamento della struttura 
organizzativa; la direzione organizzativa e del personale; il coordinamento marketing e 
comunicazione; le relazioni con sponsor privati ed  Enti Pubblici; l’ideazione di iniziative 
per la visibilità dei supporters; le attività di formazione del pubblico. Per tale organismo 
realizza numerosi iniziative e progetti di carattere culturale, letterario, teatrale ed 
educational per bambini e giovani.
Dal 2018 al 2020 è direttrice organizzativa di tre edizioni del festival internazionale 
Mittelfest di Cividale del Friuli.
Dal 2016 ad oggi  è direttrice artistica dell’iniziativa turistica culturale annuale “Notte 
Romantica” per i 13 Borghi più belli del Friuli-Venezia Giulia e continua il suo lavoro rivolto 
alle giovani generazioni con progetti specifici a tema.
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GRAZIE! 
Ringraziamo con sentita gratitudine per la loro dedizione e disponibilità tutti i docenti 
e i dirigenti scolastici che hanno aderito al progetto:

I DOCENTI:
Stefania Amata, Letizia Andreozzi, Serena Andriolo, Sara Antoniali, Valentina Avoledo, 
Elisabetta Benin, Georgia Bergamo, Cristina Bertoli, Lucia Bettoli, Emanuele Bonutti, 
Silvia Borin, Raffaella Bortolin, Valentina Bortolussi, Mavis Bottos, Manuela Brunetta, 
Alberto Buccaro, Federica Buso, Lucia Cadelli, Doris Carpenedo, Maria Teresa Catucci, 
Annamaria Ceccarello, Maria Teresa Clemente, Francesco Colussi, Susanna Corelli, 
Francesca Corradin, Paola Da Ros, Antonella Dal Corso, Fabiola De Filippo, Antonio 
D’Ambrogio, Manuela Del Fiol, Gaetano Di Bernardo Amato, Rachele Di Michele, 
Francesca Doretto, Alessandro Dose, Tommaso Duca, Francesca Endrigo, Sara Fabretto, 
Francesca Fabris, Anna Ferrara, Fabiola Fontanel, Massimiliano Galati, Marilisa Galgano, 
Raffaella Gava, Mara Gobbi, Luigi Grimaldi, Karin Iacumin, Rosa Amalia Lauricella, 
Rita Lena, Raffaele Lentini, Valentina Magnino, Cristina Marchini, Elena Marzotto, 
Martina Maso, Alessandro Mazzoli, Lionella Modolo, Antonella Montagner, 
Fausta Morassutto, Anna Musetti, Daniela Nicodemo, Giulia Pascot, Silvia Pettarin,  
Angela Piazza, Francesca Piovesan, Samuel Pressacco, Carmela Profeta, Erika Protti, 
Marta Raminelli, Bettina Ronchetta, Anna Sanacori, Alessandro Sellan, 
Elisabetta Sgromo, Paola Siano, Ruggero Spagnol, Marika Stocco, Lorella Tajariol, 
Francesca Tamai, Giovanni Tasca, Cleonice Tirone, Loredana Tonello, Anna Tomasella, 
Maria Piera Tramontin, Jessica Tramontina, Francesca Trinco, Natalia Troia, 
Daniela Turchet, Patrizia Turchetto, Deborah Vianello, Jvan Olek Visintin, Silvia Zaia, 
Sabrina Zanchi, Rossana Zanette, Valentina Zappa, Rosanna Zoff.

I DIRIGENTI SCOLASTICI:
Dott.ssa Carla Bianchi dell’I.S.I.S. Licei Le Filandiere di San Vito al Tagliamento; 
Dott.ssa Raffaella Cerquetti dell’I.S.I.S. E. Torricelli di Maniago; Dott.ssa Maria Lidia 
Filippetto della Scuola Secondaria di Primo Grado P.P. Pasolini di Pordenone; Dott. 
Aldo Mattera dell’I.S.I.S. Licei G.A. Pujati di Sacile; Dott.ssa Simonetta Polmonari 
dell’I.S.I.S. di Sacile e Brugnera, Istituti B. Carniello Brugnera e G. Marchesini Sacile; 
Dott. Enrico Quattrin del Liceo Artistico E. Galvani di Cordenons; Dott.ssa Rossella 
Rizzatto del Liceo Artistico G. Sello di Udine; Dott.ssa Anna Romano del Liceo 
E. Vendramini di Pordenone; Dott.ssa Alessandra Rosset dell’I.S.I.S. Mattiussi-
Pertini di Pordenone, Dott. Stefano Stefanel del Liceo Scientifico Statale G. 
Marinelli di Udine; Dott.ssa Paola Stufferi dell’I.I.S. F. Flora di Pordenone; Dott. 
Vincenzo Tinaglia dell’I.S.I.S. P. Sarpi di San Vito al Tagliamento; Dott.ssa Ornella 
Varin del Liceo Scientifico M. Grigoletti di Pordenone; Dott.ssa Rossana Viola del 
Liceo Leopardi-Majorana di Pordenone; Dott.ssa Gabriella Zanocco del Liceo C. 
Percoto di Udine.

Grazie anche a tutti gli studenti che hanno partecipato.
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